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tracimo P Opera clic le preferito , è 
un fauftiiììmo aufpicio di quello che 
hanno da prometterli i Popoli della 
Tofcana fotto il Governo di un Prin- 
cipe, il quale da'primi giorni eh' è 
giunto a render felici, e beate quelle 
Contrade , li è abballato a rimirare in 
quefti fogli quegli oggetti, per i qua- 
li in pallato i Fiorentini ieppero nel 
Politico fiftema , non che dell' Italia , 
ma di tutto il Mondo ancora iegna- 
larfi grandemente . La K. A V. in- 
fegna con ciò quanto riunendo la 
propria gloria col bene de' fuoi fc- 
deliffimi Sudditi faprà fare in van- 
taggio delle Belle Arti, delle Scien- 
ze utili , e del Commercio Tofa- 
no . Una così fortunata difpofizione 
dell' animo grande di V. A, R. co- 
iio{ciuta prima di averla gultatay in- 
lpirò quei trafporti di lincerà gioja, 
e per così dire, quegli eccelli di giub- 
bi- 
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bilo, con cui anche fra la meftizia, 
ed il lutto, per la perdita fatta dell' 
Auguftiflimo Suo Genitore , palefaro- 
no i (uoi ; devotìffimi Sudditi i fenti- 
menti del loro cuore all' arrivo dell' 
A. V. R. Keferà perpetua memoria 
ne' Fafti della Tofcana di un avve- 
nimento così bello, e farà I eternato 
in mille modi, ma non potranno i 
Pofteri concepire fino a qual fegno 
abbiano i Popoli di Effa riconofeiu- 
to il benefizio compartito loro dal- 
la Provvidenza nel concedergli un 
Principe difeefo da tanti Eroi , e 1' 
ottimo fra . tutti quegli che poteva- 
no bramare , perchè non faranno fla- 
ti teftimonj con gli occhi proprj di 
quei non equivoci fegnali di alle- 
grezza , con cui ogni ceto di per- 
ìbne d'ogni leifo,e d'ogni età per 
le pubbliche vie della Città^e della 
Campagna anelava fenza fiancarli il 
mo- 



momento di mirare il fofpirato Pa- 
dre, e Signore. Bensì nel godere gli 
effetti benefici di ciò che farà parto 
de!h Tua illuminata Potenza rende- 
ranno giuftizia a tutte le dimoftra- 
zioni delle concepite loro fperanze, 
e benediranno quel Divino Decre- 
to, che ha fra elfi riflabilito la for- 
gente di tutti i beni politici , il pro- 
prio Monarca . Io intanto ne pro- 
vo l' influffo nel vedere che con que- 
llo mio povero tributo, dall' A. V: R. 
accolto , e fovranamente onorato , 
mi li apre l'adito a pubblicare altre 
fintili Opere interellanti , e ad im- 
plorare per le colè mie l'alta Sua 
Protezione. ; ' 
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SEZIONE L 
CAPITOLO r. 

Della connefpont di qurjìa farle eolie precedenti , 
e del metodo, che fi è fegitite . 

LB. tifiVffion. farle fin' ora l'opta U Moneta , e le Cuveaae liti 
Comune di Fitenie u guidino oaturilmtnre a tiaiuie del 
Commercio, the lomnunirtiava a' fuoi Cittadini gli tjutj 
ncteif.ii pei lupponeine agevolmente il pe'ò, e forniva con ab- 
bondanza l'oro, e r argento a'.li 7. Kta . (ilioggem, che lì fono 
efaminati fin' ora, fono inlepaiabili da quello, egli vanno lem pre 
congiunti così nello Itudio della Politica, come in quel della Sto- 
ria (■). Per tal motivo appunto cred' io cai non avendo avuto Ì jfijffi». 
Noli ri gran cura dì trattare de* due primi , abbiano pur tralafcìi. I 
to d' impiegarli a tramandare a' poderi una memoria completa dell' ™f""- 
altro ■ voglio dire deli» Mercatura del tempo loro, o che perciò ^co*,™ 
addivenga egualmente malagevole di ragionarne, ir a me molto* ri- 
pio malagevole che a tutti gli altri, perdi* oltre all' effergli ii'X'jft" 
gran lunga inferiore, e dì cogniaione, e d' ingegno , miirovo coi r.**,,*,, 
llrctto a dover impiegare in Studj affatto diverlì la maggior parte JgJJ '• J.v 
del tempo, che dovrei confagra re a queft' imptefa per ben condurla . ój\ h il." 

Ma poiché ipero , che quello tentativo , qualunque fia per rie- r ™ ' I- 
feirmi , polla poigere ad altri di talento e d' agio maggior del mio, "'' 
I' occafione di e kr citar vi fi ■ e di far ufo migliore degli altrui buo-a 

za [,!!t.in?;i ptflb dire d' aveui impiegata, mi ha permeilo di fom- 
jm.njil rar jii : co; - ! v.vA'i da banda turri que' riguardi, che per Itin- 
re«. a. A P g o 



fi rifiringe unicamente ad efporre una ferie di que' più importami 

I. Come priuci piallerò i Nollri ad aver pane nel Commercio, 
che (i facevi in Europa dal Secolo Xlli fino al Secolo XVr. Di 
qual' indole, e natura egli /offe, la di lui cllcnfione , & ampiezza ; 
le ricchezze, che vi acquiflarono ; e la perizia , che n' ebbero , 

II. Quali folFero i mezzi , de' quali fi vallerò tanro al di den. 
tro, che al di fuori per promuoverlo , confervarlo, & accrefccrla ; 
le Ani, e le manifatture i che gli feruirono di principale alimento; 
l'origine, ti i progteffi delle medefime . 

III. Le più probabili, e più generali cagioni della di lui <it- 
cadenza . 



CAPITOLO II. 

Dello Stato del Commercio dopo la decadenza 
dell'Imperio Romano. 

E' Ormai palefe a tutti la variazione, che fcgul dopo la deca, 
denza dell' Imperio Romano nel Siile ma Politico dell' Euro- 
la 3 forza, e di ì'oltencrc il Governo, ferviifero ad indebolirlo, fi 
cominciò a pervaderli , che quella foffe 1' unica irrada per ingran- 
dirli <>>, e quella fù in fatti quella, verfo la quale la maggior (l) u , ,-„... 
parte delti Stati direflcro le loro mire, li i primi degli altri furono™ 1 '' t '* t 

Era già in roano loro , anche prima del Secolo ottavo , buona j.f. i;i.<£, 
parte del iranico di Levante, che era il più ricco i e perciò il più ■ ■ 
ricercato, che allora vi fofie . La lituazione di alcuni Popoli delle ■ 
colle dell' Adriatico , che gli aveva coiltctti a procacciali! colla.. \ 
pefea, e colla fabbrica de' fali il loro foftentamento (>), gli aveaf.urcU.. i . 
dall'altro canto porta occafione di feorrere le più vicine colle del- =' ■<«<*- <■ 
la Grecia, e della Morea , e dell' tibie , che vi fono adiacenti . (!) 
Divenuti efperti in quella navigazione , feppero approfittare ben pre-m HntT _ 
fio di quelle cognizioni, che appreiero aa'Popoli, che vi abita- ,*'£^™^- 
vano fui commercio di Levante, confervatefi predo di loro fin da* utu, 
remoti tempi de' Greci , de' Romani, de'Tirj, de' Cjriaginefi , e ' ; 

degli Egiziani , mentre o le avevano affatto obliate, o non potè.' ! ■ >.i l- 
A a van 1 " ■ • . 



Digitizcd by Google 



van farne alcun' ufo gli altri Popoli dell'Inibì e del rimanente 
ancora dell'Europa, aneli gli oiìacoli t che vi avevanu pollo lo 
rivoluzioni legnile neU' Imperio d' Occidente ■ dopo le irruzioni de' 
Popoli Sentimi anali , e de' Saraceni . 

Sopra tutti vi Ti dillinfero gli amalfitani ■ gli Anconitani , Si i 
Veneziani, i quali poi non molio tardarono ad acquiilarne il pre. 
dominio , & a rendeifene quafi alToluù Padroni . Facilituma divenne 
loro la navigazione a Tito , a Sidone , a Cipri , ad Acri , o Acon 
l'antica Tolcmaidc, ad Alexandria, al Cairo, & a tutti 1 Porti 
del Mediterraneo, djve potean [accorre tutte le merci, che vi Ti 
(tafpottauann per rivendere agli altri quelle, che tonerò avanzare 
al loro bifogno. Un tratto di Paefe non più vallo di qitl , che., 
importa il viaggio di alcune leniniane , [eprava anche allora dal 
feno Pcifico, e dal Mar Rollo t Porti principali dell' Egitto, o 
della Soria ; e le folfe flato loro lecito di attraverfarlo , larcbbe 
rielcito a" Mercanti Italiani di comprare a molto miglior prezzo, 
nel celebre Porto di Adcm , da'Mercami Perfiani, Indiani , e Chi- 
nefi quelle Selle mercanzie , che gli lì rivendevano di («onda ma. 
no dagli Arabi, e da' Saraceni . 

Ma non gli permetteva di farlo il rigore ettremo , col quale 
i Califfi, & i Sultani di Egitto, gelofi di quel traffico , delle ga- 
belle, e dell' Entrate, che ne ricavavano, vietavano a tutti i Cti- 
h) Unti Aia ni il palio per quelle ftrade. W L'avidità del guadagno inl'pi- 
ittSrjZ nt "' animo l° r0 '1 coraggio di aptirfene un' altra , più lu-iga per 
•ì,tr,.f li- al!ro , e molto più dilallrofa , ma dall' altro lato iìcuriifima , 
per averle di prima mano da quelli fteflì Popoli , che le vendevano 
agli Arabi, & a' Saraceni. Erano infra gli altri molto ben (labi- 
liti in Conltant ino poli i Veneziani, e col favore, che godevano 
Iti Uvea a ' la Corte dell' Imperatore, eragli aperta la navigazione per il 
Piolo Tifili Mar Nero , o Maggiore , a Citta , Trabilònda , e a tutte le altre 
^T'i'l' Spiaggie, e Porti, che lo circondavano. La Tana, Città rocrcan- 
t. tefea in quei rempi affai celebre , polla full' imboccatura del Fiume 
j.ljni» TanaU, o Don, ora Aram , o Afon 7 , era la principale di tutte, dove 
taSS™ B' unli avevano da una patte la Rufiìa , dall' altta 1' Armenia , 1' Aiabia, 

S' ™?T? dionale della China , e da quelle Spiaggic potevan navigare fenza gran 
KÌ&m difficoltà a tutte le colie del Malabar , e per lo Uretra di Malacca alle 
(hhJ.mì.- Filippine , & al Giappone ancora . Quella fi è in fatti la flrad.i , 
Il p.->pTe"- ehe tennero i Veneziani, e gli altri Italiani dopo di loro , La ccr. 
gcniuiv in tezza, che ne abbiamo dagli Scritroti Italiani helE , che V aveano 
fo-™'d,l fl[ " nel Secal ° 1 XIV 1,1 non laftia P' 11 lu:) S 0 di ™»™- 

w>àro ms- te a tante congettuie, quante s' ingegnarono di formarne alcuni 
fr° ■ Scru- 
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Sctittori , per indagar: il ferrerò , coli' ajuro del quale tufferò Iti- 
le si di buon ori battute di'Nollri quelle Contrade, varcati quelli 
Miti , St averterò avuto notizia di quella, e di altre pili lunghe ancora, 
e più remote navigazioni, le quali e molto probabile , che poi fer- 
viffero di gran lume per la (coperta del nuova Mondo . l'i Non, ; ,]iu>.xi- 
lafcia neppur luogo di dubitile, che lì facertero quelli viaggi anche <<- i' 
prima, che dal C.ioja di Amalfi {offe ftar» ritrovata li Burtc.Ii, nE^" 1 ",! 
quando quello illrumento non forte d'invenzione molto più amica r.u Tn:u- 
dcl Secolo decimo terzo , come lo farebbe credere il documento , ,:;.:.'.!. 
che ho veduto riferito dal Vefcovo Harbuthnot, ■») e che i inferi- ce. 
ro nel Dizionario Enciclopedico all' Articolo della Buflbla . Non, '.» f"V a - 
è idunque nuovo il Progetto del Commercio del Mir Nero , che : )l'i"^',":'. 
ù fa da uno per altro dotto moderno Scrittore (t), ai è vero ciò f-t ,1 mi- 
che Egli aiiolutamente dice , = ami rie» '»' emfecberoit qae Noni /gif- "'" • , 

^uZJnf'i'JZT' '""Mi" "J ÌMam " nm -Ìz,"JS 

Le Perle, le altre Gioje, e Pierre preliofe , l'Oro, le Dro- """^i T ' 
glie , gli Zuccheri , i più ricchi Drappi di Lana, e di Seta, le Se- 
" S«ggie, i Cotoni, i peli di Capra, e i Camelotti, i legni per 
tingere , e per lavorare , gli Schiavi, eie Schiave, e molti altri con- 
limili generi non comuni in Italia, erano le merci, delle quali fi 
provvedevano ì permutandole parte colle manifatture , cotti l'annidi 
lana, e di lii ... ■ .- - 



i Drappi di quella llelfa Seta , che avean ri 
ti prima da' Venditori , e parte con i niturali prodortt d' Italia, <*W^- 
Olio , Vino , Frutte , Pece , Ragia , Catrame , Hame , & altri balli 41B r "%. 
Metalli, delle quali cofe tutte erano fcarfamente provvilli , o total- The » i3 
mente privi alcuni di que' Paefi, abbench* in rutto il rcilo più fer. JJJjkPn (,- 
fili, e più abbondanti, («) lionci Ha- 

Bivendevano quelli ricchi lor carici alle Naiioni più eulte dell' " v " l , ll fj% 
Europa, e ne trovivmo vantaggiofo fraeteio in dìverfe Citta ptìn. li', %".'t. 
cipali d' Italia lino del Secolo ottavo . Prova indubitata ne porge £ Fr.fi 

n^"°\v^^°»ASaBae»% S. GaiK U™ua7t%arUndo det " 
le Celta dell' Impcrator Carlo Magno narri, che elTendo quelli in . 
Iralia, ai Urita Fajeh-am, anta ipì fiti feiaìi siiiatitr , furimi. 
Jnliraft nuota/an, invitò 1* Imperatole ad un tratto tutti i fuoi 
Cotrigiani il la caccia, in ndtm htbitu, ipà iniati eri». Ersi o«- 
ttw ,m : ,. : ft ra Ji c! , ty ppit. Et ìffr q.iirm Curel»! kubebat fllUf 
11**1 Brrliiìaum : uteri urrà amnei nipoti fcrialit iiebm , & »»'■ 
maio de Tufi* muffili, si quali nmfer Villini il Mafmériai' 
firiJi.i, 0 „„,, OrirnmUmm imititi aiuenrafe ir , Thsmcium filli- 
bai mina., finta cirtamitttìi , & ìavannm citili, mot terge fylla- 



Diajtized by Google 



alti de lnéitìlm , qui/ani di gljrilm tiriumaaiSì pr ocr dehsns . Sic- 
gue a raccontare lo Hello Monaco, che le velli, e le pelli pie. 
ziole di quei Cortigiani , pane per cller bagnate dalla pioggia , e 
poi rafeiutte ai fuoco, pane per clìere Hate lacerate da fter- 
pi, e pruni della macellili andatoli tutte in malora, E lagnandoli 
coli 1 Imperatore della perdita, the avevan fatta ■ rilpofe Egli loro: 
Oh fidiii$mi Mwtali.m, quid pilliti™ Wo prititfist , & ntilia, 
tjt; ijhJ*. m,am uno filià, n Uh. wfira, um fitum fiUJi, , fcd 
msltit loinpta Mieliti i 

Stimolati dall' eie mpio de' Veneziani, fi dierono ad intrapren- 
dere lo Hello traffico i Fifaiii , & i Genovefi , per mezzo del qua- 
dra ?^affr, M^eìlino, fc^'ltri^ Paeli . 'lo intraprefero in ultimj 
luogo anche i Hoflti con molto profìtto, come li dira difiintaraen- 
te ne' Tegnenti Capitoli. Gareggiarono lungo tempo i primi, e fi 
contefero a vicenda la liipetiorita di quella negoziazione, la qua- 
le fù perciò motivo di afpre , e Iinguinofe guerre > terminate lern- 
pre con elìto molto vario in favore ora de' Veneziani, ora de' Pi- 
lini, & ora de" Genovefi. 



CAPITOLO IH. 

DeW importanza grande 1 del Commercio , 
che fi faceva. 

SI è veduto, die gl'Italiani, e particolarmente i Veneziani , di- 
vennero Padroni del Commetciodi Levante, e che ne aveva, 
no gii una gran parte alla (cadenza del Secolo ottavo. Ne aveva- 
no acquiltata qualche porzione anche ptima , e porrebbe!! giultif!- 
(i) ti Sia- ea " con * r f5 omenli affai chiari , fc non ci conducefic ttoppo lungi 
Merari dal prefente foggetto queflo dettaglio, e non folle Usto gii fatto 
iZTtl"' da S lj Scrittori , the hanno egregiamente illuflrara quella parte d' 
tL:,. p. Ifloria, (■), Mi rillringerò dunque ad accennare fulla feorta loro 
r™ > *°' a ' cuna fopia l'ampiezza, e l'importimi grande, alla quale 
ifsVc™. aveanlo gii condotto nel Secolo XIII, affinchè l'idea forfè troppo 
r- c;.| : .(..■ vantaggiola dello Stato prefente, la quale ci vien fuggtrita nel 
. '27.1' - cercare il conforto alle noftre dilavventute, non ci faccITe cader 
t. » ' nell'inganno di credere, che li ttattalTe di un piccol traffico, in 
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veruna miniera paragonabile a quello > die fi fi addio da diverte 
Nazioni dell' Europa . Li grandezza , Gì il numero dei Baltimenii , 
che vi l'impiegavano in quel tempo da' foli Veneziani, batteri a 
prefervarci da quefto pericolo . Una per d'empio delle moire navi , 
die fpcdirono in ajuro del Kè Luigi il Santo alla conquida di 
Terra Sama , era lunga piedi 10S , larga 73, un'alrra piedi irò , >, 



no:, dovea elTer formata di tanti legni, che folfe capace di con- ™ ■ 
durre 4I oo uomini a Cavallo, 9000 Scudieri , e 10000 Fanti con !ÌÌ""t! i- 
viveri per o Mefi ^> ; fappiamo altresì , che impiegavano nel Cam. '■ 
mcrcio nel Secolo XV , 45 Galere tra grandi, c piccole , Irrora j^'j r „„. 
delle quali trovavanfi jmos Marinari; avevano tre mila alni le- -w.uy. 
gin dalle ia alle 100 Rotti di portata, ne' quali erano impiegati g™"^- 
17000 Marinali, e jao navi groife con Marinari Sooo , che in nigo riftrt- 
tutto fanno ; !4S legni, con Mannari 43000 , numero in vero tale , sj- 
che balla a porgerci un'idea della potenza loto marittima poco Cn '„, = Carli 
inferiore a quella, che abbiamo adefla delle Potenze, che fanno ££■>■■:- 
una rifpertabil figura nel Marc, J°J*j J'^.ji 

Sappiamo inolile, che un'Anno per l'altro divelle Cittì del- sig. Mur.t. 
la Lombardia inviavano a quella Piazza Panni lani per la valuta^ * .. 



030 mila zecchini, die vi fi vendevano per 1 
- -cechini ' - -' - - " 



Non etano certamente di si grande importanza le forze, i 
fico de' Pifani, de' Genove li, <. degli alni, ma erano p 
che non mancherebbero di conciliargli anche adeifo una 
con fide razione preffo le altre Nazioni U I . Non v'e motivi 
di dubitare della verità di quelli racconti , nè che portino 
alcuna maniera efaggerari , e potiamo per ciò giullamenti 
dcre, che il Commercio de' Popoli d'Italia allor comm 
non Coffe di molto minor importanza di quello Ila prefe 
quello dell' Inghilterra, HI 
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CAPITOLO IV. 

Delle DifpojìsLÌQni naturali de' Fiorentini , favo* 
revoli alla Mercatura . 

LE ricchezze, che fi accumulavano da quelli Popoli, non ru- 
llarono molto tempo a rifvegliare anche Iteli' animo de' No- 
titi la voglia di feguitarli, con aver parte anch' elU iti quello Com- 
mercio j E mercè le difpoiiiioni opponuniUime e della Città , e 
del Governo, vi fecero progredì tali , che gli rieCcì finalmente di 
ottenerne un picniffimo intento veilb il principio del Secolo XV , 
in cui iuperati tutti gli oracoli , che vi li frapponevano, giunterò 
a farvi una figura non meno Iplendida, di quella ve ne racdlero 
allora i Veneziani, gli emuli più potenti che avellerò. 

Era riforra la Cini noftra dopo il decimo Secolo da quella 
ofeurità, e baflèzza, in cui aveala tenuta per lungo tempo opprel- 
fa colte altre Cuti di Tofcana il Governo Longobardo de' Duchi, 
lOVtJ.M. e de - Marche!! , (■) mi era proceduta nel rilorgere con que' lìefli 
ÌVS?'*"* 'k' 30 ''' c ' enr ' avanzamenti , con i quali dal poco cran crefeiuce le 
/■HiHiirr Citcà più celebri, non fondate o da qualche pacifico Eroe, o dall' 
a " : "'/:"' ambinone de' Conquiitmori , o dalla violenza de' Popoli Settentrio- 
i^'iV* nali, venuti a fchiera a OibUirG m qualche fertili Provincia di 
■?!*■ tutta loro fodisfazione . Rillretti a principio dentro i limici di un' 
anguilifiìmo Territorio, non ebbeio i No/Iti né facoltà, ne conio, 
do di applicarli ad alno traffico , (he a quello delle più communi 
merci, che avanzavano al bifogno loro, barattandole con quelle, 
che erano neceflarie al prco loro, e frugale mantenimento . Co- 
minciarono nel Secolo XII ad efeire da quella Grettezza, dopo la 
preia diFiefoìe, tentando con buone forze di kuotere il giogo, 
che gli opprimeva , animaci non meno dal contegno de' Popoli cit- 
tì! v <f convicini , che dalla debolezza, in cui fi trovava in que' tempi 1' 
Votare E Imperio , . Diedero prelto faggio dell' inclinazione , che avevano 
delio Tomo vtrfo la Mercatura, e della cura , che (e ne prendevano mentre 
"' Zappiamo che per vendicare le angherie, che fi facevano da quelli 

del Cartello di Momebuono, luogo dittante dalla Città poche mi- 
glia , e di cui erano allora Signori i lìuon del Monti , a' loro Mer- 
canti , che vi pallavano, alTcdiarono il Callello, lo ptcfcTO, e lo 
(ji Animir. diliruflero nel 1135 1 . Nel 1171 fecero lega con i tifarti contro 
"J-TiìTi 'hiur.quc, e nel 1197 fi unirono colla traviar pane delle Città 

Toicà- 
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Tofczne psc difcfa delii liberà, e ficurezza comune contro l'In. 



e l'avenero contraili:; 



a alli limatone della Cittì per eflcr capici del- 
li ni cr calura . Un climi idài temperato, & un Terreno non fcni- ^; t ', : d'r. ; 
liflìmo invero, ma però non ingrato alle mani di chi ben !o colti* f^W""' 
vi , PJ colìituiva i Li Cittadini in grado di ricavarne i frutti ne. 'Z ^ 1 
cclTirj al coofùmo , e di rivolgere 1' indufiria loro verfo le mani- 
fatture , per fo m minili rame il prodotto a' Popoli confinanti . in con. 
tracci mbio de' generi, che gli mancavano. Un felice talento di . 
combinazione dall' un canto, dall'altro 1' amore delle ricchezze, 
& il deGderio d' ingrandii!! , e la non troppo gran diftanza delle 
Citta mercantcfche di Pila, e di Lucca, e di Siena, erano tutte 
circollinzc e doni fomminilf riti a' Noftri dalla natura per appagar 
una volta la voglia di follevaift , e di venire al pari degli altri al' 
meno ricchi, e potenti. 



CAPITOLO V. 

Delle DifpoJìzJoni dei Governo favorevoli 
alla Mercatura. 

NON fi tratta aderto di giudicare fe la forma di Governo adof. 
rata di' Nollri, diretta a folìenerfi., e ad ingrandirli pervia 
del Cammetcio, folfe la migliore , e più fiatile, cheadottar fido- 
verte. Dubiterei anch' io, che non lo toiFé, fecondo i fodi prìncipi 
della Politica, che a norma de' prccetii di Socrate, e degli altri 
Savi >' infegnano da Focione ad Arifiia nel fuo 4 Dialogo, e che 
a' dì ooliti , quando tutti (i crede, e ci conduciamo all' oppollo, 
trovanfi con llupore infinuati vivamente dall' Amico digli Uomini in 
Tom. II. B più 
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più di ari luogo del Tuo preziofo Trattalo Affi» Poco Wew , i dilli 
■ Mi ÌWttii Wi,.i £n«™G:«K/ì rnirWM . Debbeliora confide. 
... ', air folamente la borni, & efficacia de' medelìmi , relativamente a 
-quella raedilima forma, che [limarono a propoìio di (ìabilire, Ut 
''" ,\ \i quello riguardo, c non ad altro, credo che di tutti li riconofcB» 
. - unno per eccellenti. 

Era data utillata affai di buon' ota nell'animo de' Fiorentini 
la malli ma d'effer dei! inali dal Ciclo ad eliti avventurati nella Mer- 
catura, tacendoli lor credere, che elfendo Itala fondata la Citta 
. Uno folto il fegno dell' Ariete, non porea tare a meno, che i 

1 Cittadini non avellerò gtaniortuna nel traffico Ognun .1 quin. 
ni iv. kj- to grande inlkwnaa abbia- nagli uomini quella forte di pregiudiaj , 
"xsi Cj? ' Vennero perciò mirabilmente feconditi da tutto il liilema del loto 
Governo, il quale, kbbene non abbia ricevuto, che di rado, 
per breve tempo una l'orma molto regolare , a ben confidente , * 
li affomigliaffe per lungo corto di anni piuttolìo ad una adunanza 
nàx 'uu f 1 '* 1 '" ai '° 15 ' ' c ^ e Godevano ad opprimerli fcambievolmente , i 1 ) 
e ,',*:':'„' niente di meno Tappiamo elfere llato tempre uniforme negli ordini, 
f™« che tendevano a promuovere la Mercatura, e l' indultria . Alla. 

T" 1 ct >b principalmente contribuiva colla divi/ione , che fin da' 
chi,w-J!i tempi dell' Imperaror Carlo Magno dicefi edere data formata (jl , di 
tutta la Citta in tanti ceti, o claffi di Arti, da' capi delle quali i 
V; Uiddiii di lialclieduiia ne. le r:ofe civili venivano giudicati . Tralafcio 

» x. di efaminare adeffo, fe fia reta I' epoca, che fi attribuire a que- 
sà. ìw. fio Sabilimento ma credo di poter con turca certezza afferire ef- 
ii. s . t ,j. i civili fempre feguito untai ordine, da che v' e memoria delle 
Vìr iu', co ' c noftre „ Era per amica ordinazione, dicono gli Storici, M 
U aÌ- » lutto il Popolo graffo di Pirenae diiiimo in fette Arti, le quali 
JJ t> fi nomin areno poi le Atti maggiori, a diiferenza di quelle , die 
***' » >n progreflò di tempo »' introduTero in numero di 14, e furon 
H dette minori; nella prima delle quali entravano i Giudici, e 
1, Nora^, nella feconda i Mercanti di Calimal» di Panni Francef. 
„ chi, npprelfo i Cambiatori, e coli di mano in mano quelli dell' 
„ Atra della Lana, i Medici, i Setajoli, i Merciai, Si ultima- 
„ menu i Pellicciai „. Da quelle clafli di perfone unicamente fi 
ellraevano quelli, che avevano ad aver parte nell' amm in idra zio ne 
del Governo, e potevan godere delle Magrflrature , degli onori, 
benefit , e comodi della Cura ; tutte le altre n' erano elclufe aflb- 
fuii mente . I Popolati per lo più dominarono; i Mercanti furon 
grill, che dettatole Leggi, che elerTrro i Poteri», e gli altri 
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Ammetteva fi , e veto, snelle la Nobili, a i Grandi a dtverfi 
impieghi, e ipecialmcnte ■ quelli della Milizia > ma «ino anch'eli 
IbitopoHi al Popolo . e venivano aliretli ad afctiveifi ad alcune^ 
delle Atti • o Claffl fopta individuate l") „ Czttium hic invernai , F= r <17- 
„ ollerva il Sig. Minatori («, Mercatoribui Beccatili , uve Lania. S/J^i^. 
„ nihus , campioribus, aliifque ejufmodi Atti bus additili oliai fi- "•" -a*- ' 
„ milias , qua nunc Ululiti nobiliiate fplendenr . Sed anima dverten- '- 
„ dum eli, quum olita in Italiz Urbibus legimen apud Populum sr*" • (IT 

& Arrei forei , coafloi fuilTe ipfos nobiltà nomen dare eifdcna (!' 
,, Artibus , ut oBiciorum in Republici participes fierent „ , d#tE 

Merita in quello ptopolito JpecLile avvertimento la pfoieflìona i"»-. i 
del. Beccaio, che non di rado troviamo cfleic fiata cieicJiita dallo c ,a '- 
Famiglie più illuilti , tanto d" Italia > che ruori , e da uno degli A. b/'im 
tendenti iìeffi de' Re di Francia, fecondo il no ilio Divino Poeti r ~- 71 
quella voce ba avolo in progrtflo di tempo un fignificafe. molto dt-^t'rii-r». 
veilo di quello, che ebbe i principio, e ferve in oggi per deno-iiuit. 
tue uno de' più vili mcflierì ,. & in alcuni luogi anche infime . 
« Le terne lialien ftiu/t. qui attenti & fcirt Francois I, ouand 
n il le trouva danx le Dante, s'aittibuoit duna le tems dont pai. 
„ taitcet-Autcor a toute la pini haute Nobleffe imm. diate d' Ir». 
«. lie. Cet Chev»lie«seovQYé'z d'Allemagne poui pofleder les plus 
„ beaui Fiefs, maitre) de la Campagne > fournilfbienr les VillcJ db 
„ leuts Bcfliaux, St ce genie da Commerce «loie tflllement an- 
„ ncxé au Fief, que la. dénomimlion dotim un litre de fuptrio- 

I nfta quefle Arti dunque più d'elle altre potente diletti» quel- r. i. f . ja ( . 
Il de' Lanajoli, come compatta di □ente più ricca., e pei effer più 
numerofa , & ebbe per conleguenai maggiore amatiti nelle dèli- - 
henaoni, che fi prendevano. (4) Et aceiothè i Ciicadini non fof- iv*<HttVaì 
fero diurni! del; pacifico efeteizio della. Mcicaturi, e delle Atti , :„,; s„. i 
un' altro non meno collante, che efficace- principia, il quaLH fe-"- "f- t4 ' 
guiva , eia quello di valerli per lo più di truppe flnnteie, e dì 
nan afToldare nella Milizia, che oidinava nelle occorrenze, tuoti 
di alcuni utgentiffimi eafi, i Cittadini medefimì ti.. Mei medilimo ( ( , Mldl 
grado erano allora gli alili Stati d' Italia jl tutti, ciao», difatmati . 
L 1 Atiltocrazia di Venezia temeva il Popolo armato; i Noitri, co- : ,-- l ':" n "''- 
me fi diceva, erana unicamente intenti alla- Wctcìtusa . Reni 
vernata da' Miniftri della Pace, Napoli dalle Donne , abbotti va il >■'•••■<■ 
bravura, e l' inelinazion militare. Ami a quella combinazione di 
c ' reattanze alcuni Scrittori Italiani , & altri ancora arni bulico no la 
cauta , per cui fi fpenfe in Italia l'umor guerriero , e non già, co. 
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. il luffil regnino al pari, 
che in tuli* almeno, Ti conferva nulli dimeno ne' Nazionali l' in- 
clinazione . alla Gueita, e la bravura in fupremo grada. W Noiu 

alcuni delie Arti fuddette, era quelli un' opportuni Simo mezzo per 
volgere gli animi di tulli vetfo la Mercatura , e l'induliria; men. 
ire, quand' anche non vi foiTcro (tali inclinati per amotc del gua- 
dagno, venivano ad enervi in certa maniera violentali dall'ambi. 

e da- 

. Un'altra confeguenza pur ne ve- 
i i/a quella di poter avere i lavori , e rivendergli a miglior 
mercato degli altri, atleta la concorrenza, la multipli ci ti, e l' e. 
mulazione di quelli, che vi ('impiegavano , Per maggiormente con- 
vincerli della particolare, & efficace -influenza , che aveva quelli, 
forma di reggimento nel promuovere p & aumentare il commercio, 
balia riflettere at pregindizio, & alle difficolta giavi , che ha irre- 
cato a' ptogreffi del medefimo il fiftema contrarto, che la preven- 
zione, e l'opinione degli uomini ha /atto feguire in alcune Cittì 
d' Itali», & altrovi, dove malgrado tutte le diligenze impiegatevi 
per eilirparla, tuttavia li rifentono gli effetti degli oilacoli, chcj 
ciTa pone alle previde mire, che Ti hanno per impedirgli. *> 

Un nuovo mezzo per animare i matrimoni dilla frequenza de' 
* quali ridondano allo Stato infiniti vantaggi (ji, acctcfcer la popali- 
,i zione, & in confegnenia Je manifatture, & il traffico, fepperoi No- 
-■ lìri invernare eoi Monte delle doli. Fù «abilito trtU' anno 1415, 
uno cioè per le Fanciulle, l'altro per i Fanciulli; n E quelli era- 
„ no, che mettendovi [opra 100 Fiorini in capo di 1; anni, ef- 
o il Giovane prefo moglie, ne do- 
itercflì 5Q0, e cosi per rata di roag- 
. E morendo avanti detto tempo, o fi- 



<•) VttJ. Frisando dtl uiglun: fin.ir IH.fl-B» IH. 
,.:,:.!„■ :„ f:,^,.,:, . -n-r.-itiro /»- un,':,.': tu 
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„ ccndofi Religiofi , il nino rel Ufc il Monte . (.1 In luogo duh- M .*»™''- 
quc, che i Genitori aveflero intereffe di inftigire ne' Figli loroun "f* /,;„"■ 
ditferente inattivo Siw di vi» , a cui non fodero veramente chia- 
mati, avevano al contrario un' aliai forte motivo di frallornarne- 
gli, e fperimentarc con tutti i più prudenti mezzi la efficacia della 
loro vocazione, Tra quelli medi-fimi mezzi fon pure da annoverarli 
quei due favj provvedimenti, de' quali fa menzione Ferdinando del 
Migliore ; [,) !' uno fi è quello , che venne ordinato per piovviTunc n ; r . f;';:'^; 
deiranno ijoz, in virtù del quale era vietato di far cattura iti. E li.rc f™>- 
Mercato nuovo iull'oradel mercato, e per tre ore doppo, di alcuno 
che tolte fiato matricolato nell 1 Uni ver fi là de' Mercatanti ; l'altro fi e. ^. 
ra, che i Mercanti falliti, oltre alle pene ingiunre nella Rubrica 1. del vedili a 
Libro III dillo Statuto Fiorentino , per cui tanto efli, quanto i Fi- jSif™" 
gli, e tutti iloro Dìfeendenri per linea mafculina venivano privati d' o- 
gai benefizio, e dignità del Comune, dovevano anche fortri re la vergo- 
gna di battere alcuna pane del corpo fulla pietra bianca, e nera, t.i.ium- 
che è polla nel mezzo della loggia di Mercato nuovo. VSift* 

La cura del bafTo prezzo de' viveri, eh: in circoltanze diverrò ,17. 
avrebbe forfè prodotto un' effetto contrario, perchè farebbe certa- 
mente flato di pregiudizio grave a' Polleuori de' Terreni, Ét all' 
Agricoltura, merita anch'eira di elitre annoverata irà gli ordini, . 
die fi confacevano moltiflimo a quello medefimo fine. Facendoli 
allora irà i Cittadini pachiamo caio dell' Agricoltura , perchè fio 

fi curarono de' Terreni ili, pochi ne avevano ■ e pochiflìmo gli ap- Pam li 
prezzavano ; rutti gli sforzi del Governo erano diretti a tenere ab- 
bondame la Città di vettovaglie, & ad impedirne onninamente (,iVot.3c- 
l' efeira , acciochè effendo quelle a buon mercato , i Manifattori pò- 
tenero viver con poco , e dettero 1 baffo pregio i loro livori , un- nm 
de maggiore loffe l'utile, che i Mercanti facelfero nel r i vendei gl i : ì'!"'^' 
e quindi hanno origine rutre le leggi della Grafcia , e dell' Abbai.- u r: Vi'-: ; ". 
danza . Meriterebbe l' elame di quello capo un più lungo detta- jjJ™"' f '* 
ilio, si per effer dibattute affai ni i Politici le opinioni, che vi ^^"„ 
fi feguono, sì ancora perche ciò, che produceva alloca buoniHime imìsr- 
conieguenze, crederei che foffe forfè capace di produrne delle con- "^'/' • & 
trarie in circollanKe diverfe ; Ma troppo lungi mi condurrebbe dal ct^.?.* 
prefente foggetto quelli materia , & avrò occafionc di ragionarne 
altra volta . 1,4) 
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CAPITOLO VI. 

Di altri Ordini del Caverna Fendenti alla ftijfo fmi . 

Contribuiva con egual forza a quello medelimo fine l'iht 1 ■ 
dine, che vi fu leguito d' intpirar ferapie ne' Cittadini I 
maggior parfimonia poffibite tanto nel ucltirc, che nel cibarti, 
in lune le altre congiunture del domellico, e privata. lor (iati 
mento; dal che nacque poi quello fpirito di tiretti economia, 
di nfparmio, e quell'amore del guadagno, clic è timo conine 
,,) a-,-. ■,, Kiidlc Repubbliche infpecie all'avanzamento della Mercatura fi 
V ifloltiuìroe ionoje Leggi Prammatici.; . che li im«n ■ nei nrtì 



Statuto , le quali lilliingono dentro raodcltilSmi limili le fpefe , 



la compiacenza induce ordinar iameme gli uomini anche 
■it' Vj-c. w. più parchi ad eccedere i termini di un favio contegno t>> . Vi lì 
j ■ i prefcilTOiio gli oruaraeiiii permefTì, gli altri vi fi vietano., fi di. 
i churano le qualità da' Panni di Lana, & i Drappi di Seta, de" 
quali era proibito l'ufo, la foggia degli Abiti degli uomini , t. 
n»tr.',„. delle Donne, fi regolano le fpefe delle nozze, 0 de' conviti, fi 

B™;*r£ fo imbandir te tavole in quella òccafione, 'e li feende al piti mi- 

vJi 4 fdicefli a un Popolo de llfnMo* ad" ingrandirli coll'indullria , e 
J> '. colla mercatura . Comparvero favillimi al Mondo quelli regoli- 
Ì;.P!Ì^'; - «'« . c 1,101 '« Citti il' Italia mandarono a chiederli per adottar- 
dfi» gli li). Unirono ad efìi la proibizione a' Seta j oli di potee vendere 
Stip. Ain- a braccio, e a taglio i Drappi, cke fabbricavano, volendo che* 
JV ' follerò dcltinati per ve-nderfi a'Eorefticri, onon per palcorc il Iu£- 
:..,)».-.:,■.:■. ( a de' Cittadini, U> 

+ I Priori, e gli altri Magiflrati erano Ì primi a fantolini lira re 

' l'efempio di quella moderazione, che preferivevano colta parfi- 
monia , alla quale riftrinfcro le fpefe del privalo uaitamento della 
(0 Ammir, Signoria , (i) tenaa mancare pero, a quello. £f lo» dora , e. decenza , 
f'2- (he gli fi conveniva i quando rrattavafi di pubblica rapptefcntanza 

"«ina ptudenza può foggerire! per inftillare iwll' animo' de' Cit- 
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itivi '0 . Uhi grulla idea delli lo» ratflmonia , e liei tnbdtfto |or (■) A"™"- 
modo di vivere ci fomminiltra il tioitro Divino Poetine! iegueiKc. '!liì°'fó s ' 
difeorfo di Cactìaguida, uno de'fuoi Antenati , 01 tu £ tt . 

Fiorisi» delti-i Jlill tlrthi* amica ivì'P 

Ohb* ella ttgSt ancoro, e Trr*e, i Mi™ tuUifo. 

i'; flava in fair fitti*, t (itimi. 
Non ito Cattatila , uè Ceraia , 

Non gonne tsntigiatr , non cintar*, 

Cbt fojfe a veder fià cbi la Flrfiaa . 
Noii focena ne/tendi amor paura 

La Figlia al Tadrt, cbt 7 tinfo, t Iti Dote 

Nen faggian an.nci , t s'indi la mifirà . 
Non onta Cafi Ji Famiglia voti 

Non v' tra gitalo amar Strdannpalo m 

A tnojlrar ciò, cbt i» antri JS froit . 
Btiliuien Bini vidi io andar rtHt 

Di anuji, t tuffo, t venir Mio ffttcbio 

La Donna fai finta il tifi li fi, ti, . 
E Hitl, atei iti ÌUtli , ( qael dei Vticbio 

Ejfir tonimi alia {tilt ftoftrta 

E le fri Donne ai fafi, tf- al fenmitbio . 

Non difforme di quella ì la Pitlurt, che fa della pari; 
de' noliri dell'inno i itfo. Giovanni Villani In „ Allori „ die' Egli, *> ■■■ 
» i Cittadini di Fifenw vivevano iobril , t di grolle vivande j e n^t 

i, con piccole Ipefe, e di moiri Collumi grofli, e rudi , e di groffi (ino MJf- 



„ menti, e paflavinfi le maggiori di una gonnella ailji iiretti di 

groflo (culatta di Prò ^ e di Caino ili cinta ivi fù di uiu \?/7.':\', 
„ Icheggiale all'iotica, e uno mantello foderaro di vijo col tiiTel- cime-' 
o lo fopta, e portavamo in cttpo.fi U Donne andiVitio veitite^ l°u°- 
.. d'un grolfb verde di Cafitagio pet lo limile modo, e libre ce u- 
,, to etano comune dota di mjglie, e libre dugemo. a trecento 
n era tenuti a cfoe' tempi sfolgorata, t le più pulzelle avevano 
„ venti, e pia anni, Inzi the inda fleto a marito. E di così fatto 
„ nabiio, e coliuTlie, e groflo modo erano allora i Fiorentini. 

Non parml da fralalaire di (iferir quivi ciò che il medefimo 
(dorico nana eflèr feguito l'anno iiii. in quello proposto sì - < 4) „ u> - ">■ 
. » el dello anno in Cafcn d' Aprile effendo k Donne di Fi.enie c * 



„ mollo tmfcorfe a fopelìln ornamenti di corone, e ghirlande.. 
„ d'oro, c d'argento, e di perle, e pietre preziofc, e rete, & 
„ intrecciati di perle, & altri divifati ornamenti di telta di gran-' 
„ de colio, & fimile di vefliti intagliati di diverti panni, e di drap- 
„ pi rilevati di (età di più maniere con fregi , & di perle, e di 
„ bottoni d'argento dorati, ifpelJo a quattro, o Ibi fila accoppiati 
„ iniieme. Si tibiali di perle, e di pietre nrcziolc al petto coil. 
„ divelli fegni , & lettere , & per fimile modj fi ficcano diverfi 
„ conviti difordinati per le nozze delle Spore, & d' aitri con più 
fopcrchic.e difordinatc vivande, fue fjpra ciò provveduto ,& fatto 
per certi Ufficiali alcuni ordini molto forti , che niuna donna.. 
„ potclfc penare niuna corona, ne ghirlanda , né d' oro, uè d' ar. 
„ genio, nè di perle, nè di pietre, nè di vetro, nè di («a, ne di 
„ niuna fimiiiruiine di corona , nè ghirlanda , eziandio di carta di- 
„ pinta, né rete, nè ireccieie di nulla fpczie, re non (empiici , nè 
„ nullo vellimcnio intagliato , nè dipinto con niuna figura , re non 
„ tulle tenuto, nè nullo sdogato, ni traverro, fc non lèmplice, 
„ partita di due Colori, nè nulla fregiatura rè d'oro, nè d'argen- 
„ to, nè di ièta, né ninna pietra prezioTa , nè eziandio fmalto , 
„ nè vetro, nè poter portare più di due anelli in dito, nè nullo 
„ fcheggialc, nè cintura di più di 11 Ipranghc d'argento, e che 
„ d'allora innanzi nullo fi potelfe veliirc di Sciamilo, e quelli. 
„ che l'avclTlno, il dovellino marchiare, acciocché altra noi potei. 
„ fe fare, e tutti ventini di drappi di leta rilevati, furo tolti, St 
„ difi.fi , & che nulla donna porcile portare panni lunghi di dietro 

'., pezzalc, Si per fimile modo furo difefe le gonnelle, e robe di- 
„ vifate a' fanciulli, & fanciulle, e tutti i fregi eziandio eimelli- 
„ ni, fé non a Cavalieri, e le loro donne, flt agli uomini tolto 
,, ogni adornamento , & cintura d' argento , e giubetti di Zendado , 
„ & di drappo, e di Giambcl lotto, e Ai latto ordine, che nullo 
„ convito fi potefic fare di più di ite vivande , Si a nozze avere.. 
„ più di venti taglieri , & la Spofa menare feco fei donne , & noi) 
„ più & a corredi di Cavalieri novelli più di cento taglieri di 
„ tre vivande, & che a Corte di Cavalieri novelli non lì porefli. 
„ vellire per donare robe a Jmfloni , che in prima affai fe ne do- 
gavano ; Sopra 1 detti Capitoli , & a cercare uomini, e donne, 
„ e fanciulli delle dette cofe divietare con grandi pene ; ancora- 
„ fecero ordine fopra tutte le aiti in correggere loto ordini, e 
„monopolj, e poliure, e che ogni carne , e pefee fi vendette a 
„ pelo per certo pregio la libbra, per li quali ordini la Città di 
„ Firenze am'endò molte delle dirordinate fpefe , & ornamenti a 
» gran 
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„ gran benefizio de' Cittadini , mi a grande danno de Setaioli , 
al ti orafi > che per loro profino ogni di trovavano ornamenti imo- 
„ vi, & diverti; I quali divieti fini, furo mollo commendali, e 
» lodati da tutti l'Italiani, e fe le donne ufavano foperchi orni- 
„ menti! furori retate al convenevole, onde forre fi dalfero tur- 
„ re, ma per li foni ordini li ri mafero degli oltraggi, & per non 
„ patere avere panni intagliali, vollono panni divilati, & iilragi , 
„ i più che potevano avere, mandandoli a fare in fino in Fiandra, 
m & in Brabante, non guardandoa collo , ma però molto fue gran. 
,, de vantaggio i tutti i Cittadini in non fare le difqrdinate fpefe 
„ nelle lor donne, e conviti, e nozze, come prima ficcano, & 
„ molto furono commendati tali ordini, però che furono utili. Se 
„ honclti, fi quafi tutte le Città di Tofcana, & molte altre d' Ita- 
,, lia mandato a Firenze per lo efemplo di detti otdini, & con- 
„ firmarli nelle loro Città. „ 

Ho notaio fin' ora gli ordini generali, che fi feguirono dal 
Governo per radicare ne' Cittadini l'inclinazione alla mercatura; 
litri pili particolari ne rifervo a quando tratterò delle aiti, colle 
quali avevano una più intima connclHone, In tanto mi (ia lecito dì 
offervate quanto lì ralTomigli a quel che li fà da Gio: Villani de' 
più fobrii Fiorentini de' primi tempi, la deferizione, che fi del (, 
«oilume degli Olandefi il Cavaliere Tempie nelle fue olTervazioni t-, 
fopra ie Provincie Unite . (,) ™ 

By thii , die' egli , -a:, fini IMI tbt foaniatìon of ili liciti of 
Hollani, a, of tbtir traiiby ibi cirinmjltncei tinti) rtbtarfei. Fir 
ncvtr «n country traiti Slanci , ani confummei fa little . tini in* 
infatti) , W f hit f,IF agtin , retili npon imfrwm.., .fan, ioni 
moiity , oc at a bitter Mtrktl . Thut thty an ibi trial Mafitri of 
laica* Sfinì ■ ani of ile Ftcfiant Siili , hai bearplain Wolka , tn 1 
fai nfon tbtir o-j/n Fili, ani rootc . Nty tbey feti Alfine? of ibtir 
•M Cisti tu Franti, ani bay ttarfi net of Englaui far tbtir o-oin 
hearing. Tbiy fini tinsi ili btjlof tbeir iva Thmttir imi» tlT farti, 
ani bay tbc thctptfi on tf Intani, ani Nortb of the Englani fir 
tbtj mi afe . In ibert tbiy farnith infinite Itxsry, wbith tbty ne- 
ver pratlift, ani tragcb in fleafnrtt ubiti thet aiwér tafte ; cioè, 
„ itili tino/bum ii-vifttc fin' ora fi fior, il fonitmento ielle rie 
„ citau , ( iti Commercio iiW Olanda . Poith'e non v' è ftefe tic trtf- 
j, fichi tento, i tbe tanto foco tonfami. Gli Otanitfi comprano mal. 
i, ti/fimo , aa per ciminiere , e ioppo ii evir migliorati in elean ao- 
„ io igtn.rifief, atprt^ifià-vtnttggiofi. Coti fin eglino i Fa. 
„ inni affdutì idi, Droghi iek UH,, , ielle migliori Set, ii Per. 
„fia, ma nejìono ii lana oriinsria, eficibano ielfcfie loro, e iti. 



li hr rai'ubi. Vnd-imo i Panni?;* fili, ibi fabbriibino , alla Fras~ 
eia, 1 1 " "f° hT0 ""["•'•" ■ P*$ lu&Uirra. EJitan, 
sir lane li parli il barn mlgltsrt . ibi facilauo , e fi pfo-iiwao- 
ao t ir il io-fama kra di gai! ibi n/l* mino dall' Irlanda , e J a l 
Non dell' lagbilierra . In {omma faftoao il lajla attrai , fin Z s mai 
t raliiarh, i tra$r„no in (lauri, ,bi ma gafiano mai. l"J 

Quanto giovaUi alla Mercatura quclti parlimonia de' Nollri , 
aifai ben la diinoltra 1* efempio della Francia, della Germania, c 
quello dell' Ulanda , che fi è divifato di fopra, efiendo indubitato, 
the quelli fola e la cauta più efficace di tulle, per cui fi lunga- 
mente vi fi lòlliene ; imperciocché contenti que' manifattori di uno 
diit.Br/ tezito, &; ordindiiffimo vitto, polìbno fomminiUrarc a buoniilimo 
iàh »„."' pregio i loro lavori a' Mercanti , i quali divengono perciò in gra- 
AtmiOm- do di rivendergli fuori a miglior mercato di quello pollino fare., 
iZ"„i, gl'lngleli, prelfo de' quali il Popolo avvezzo ad un più largo, e 
r. i. più difpendiolo modo di vivere > fi fa anche pagar più care le gior- 
So'i're^ ni[ e, e le manifatture ì»!. Siami pelò qui pt-i ìiitiT^ i. riiktiori: , 
■alimenti che faviffima è la Politica , oitime fono le Leggi , che tendone- ad. 
Krhìuoni I ^H™ re i Cittadini alla temperanza, alla moderazione, madre e 
mnJoiHd" Ibrgenie feconda de' buoni collumi ; Ma non bifogna pretendere dì 
C"*™ allegarle loll'amore delle ricchezze , come feccio i Nollri , fé non 
s!$ Geno- fi vuole che pretto perdine la loro fona, e non vadano in defue- 
«tfi Ktgit. tudine. L'amotcdelle ricchezze introdouo da Pericle, e da Temi;, 
nwftitti " oc I e fi 1 J* carda, per cui fi depravarono i collumi degli Ateniefi, 
Yf^Lò^ e fi renderono vane le Leggi di Solone . Le Leggi di Licurgo eb- 
MCa»! ^ C '° S P"' 1 l'i^efla forte, e perderono tutta la forza le Leggi 
««inT^T di Ciro , e di Roma ; e non fia perciò maraviglia , fe folle di cor- 
»- t. i.f. ta durala quell'aureo coftume de' vecchi Fiorentini , che fopra lì 
7 *' ' dipinge da' colili Scrittori . 



SEZIONE 
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SEZIONE IL 

CAPITOLO I. 

Delle Difpojìzjoni favorevoli procurate Ani GVaert» 
ejieriormtnte , e col mtZiZjB de' Trattati , e delle 
Alleanza colle altre Nazioni . 
'"J'Utte quelle glufte mifure, che fi 1 veduto efTerli prefe di' Ni»- 

quoto imi dir fi podi convenevoli per difporre I" animo de' Cit- 
tadini ad intraprenderla ; ma non farebbero Hate da per fe folej 
capali di produrre un frutto durevole e molto abbondante , fe non 
foifero Hate accompagnare dille necelTarie diipofizìoni eltrinfethe, 
mediante le alleanze, & ì vantaggiali trattai] concilili colle altre.. 
Nazioni, de" quali per la conneflione , che hanno colla materia , 
di cui fi è trattato nella Sezione precedente , e per feguire l'ordi- 
ne più naturale della medefitna, converrà ragionare aderto, & in- 
nanzi di palTaie ad efporre il modo, e il tempo, in cui principia- 
rono ì Noitti ad aver parte nel Traffico di Levante, a cui debbe-i 
la fua grandezza il Commercio loro, con tutto che 1' oidiue de' 
tempi, da cui mi fo perciò lecito di partire, efigeflè, che io ne., 
parlafli ptefentemente . 

La priticipal cura de' Moli ri doveva i tal fine rivolgerli ad oc- 
tenere dagli aitti Popoli tutte le facilità polììbili per lo fmercio 
tanto de' prodotti proprj cosi naturali come artificiali, quanto di 
quelli , clic compravano di fuori per rivendergli , et col meizo 
della libertà de' palfaggi, o colla leggerezza de' diritti, e gahellé, 
alle quali farebbero (iati foggetti. E ficcome era naturale, che le 
prime difficoltà, che v'incontravano, foflero pet la parte di Ter- 
ra, cosi principieiò da que' Trattati, che riguardano le ttrade di 
Terra, e pifferò di poi a Trattati, te alle altre mifure, che prefei 
ro per la via di Mare . 

La flrada d'onde pare, che comtnciaflero , fi) quella dellaj- 
Lonibardia , mentre il più antico Trattato, di cui abbia trovato fu- 
ta menzione, concernente il tranfito delle loro mercanzie, fi è 
quello , che fu conclufo con Fortebraccio di Grecio, Si altri Conti 
degli Ubaldini Signori del Mugello l'Anno noi. avendo Edi giù- 



taro in mano del Porcili di Firenze Paganelio de' Porcari , e dr 
Sroldo di Mufctto Confola de'Mercanti, e di Ranieri dilla Bella, 
di fai rutto quello, che foUÌi flato comandalo loro dal Podefta fud- 
detto, e di' Tuoi Configlieli, e Priori, con direndere i Fiorentini, 
e le robe, che fc gli appartenevano , in tutto il Diftrerro, c Do- 
mìnio loro, dove licevcndo alcun danno, fi dichiararono dover 
efler remili del proprio, e di dare ad ogni richiclta de' Confoli, 
de' Mercatanti b guida alle perfone , e robe de' Fiorentini , che 
foflèr partiti per le Terre loro, a favore delle quali avrebbero far- 

tnr. fi», i. guiia del libero iranlito delle merci per quelli fliada , panarono ad 

dato di ceSazione di rapprefagn'e conclufo con i Bolognefi l'Anno 
(titubi. "°3 del tenore che ri legge nel Muratori l'I. Non fi tratta ve- 
lili. Jijii. ramtntc in elfo in particolare ni di merci, nè di mercatura; ma. 
«• r. j. ^guarda folamente, come io diceva, le ripprefaglie, che con fa- . 

citili grande fi commettevano allora trai Confinanti. Coiwien peiò 

«edere, che vi fi provvederti non molto lempo dopo, giacché, 
dir» troviamo, che : Nollri , difguflati dell'aumento delle Gabelle far- 
™ì':£'' 10 Bolognefi ' abbandonata quella ihada , fi apetfero per un' al- 
r«f. '"''"f. tra il palfo nella Lombardia, quale è molto probabile, che folle 
isi. quella mtdefima, che i PiitojeG avevan fatta l'Anno tu) d' ac- 
j*iÌTl!!ì. cordo col Comune di Modena 11) , dove Tappiamo altresì , che 1" 
so- Anno ijotf giungevano le mercanzie di' Fiorentini • . Per la quii 

ct, t' ' Bologne)! fatto meglio il conto, e vedjco in effetto, che.. 
Anunir. col raddoppiar le Gabelle non avean fati' altro, che fcemait 1' en- 
»w. a, j. tiate, fi ttovaron collrerri a mandare Ambafciadori a Firenze, do- 
(V) ttafe V£ con nuo ™ Trattato riduflbno l'Anno ijio gì' interefC dell' u- 
CoLD&m. ni, e dell' altra parte allo lìeflb termine , in cui erano prima del 
ST»*'*' 1300 (,) > nel qual'Anno era flato fatto un Trattato d'amicizia per 
ùl'smm Te anni tra i Nollri, e quella Cittì . i a ) Leggefi nel Gherardacci 
tJtff'h ^ '°"" 1M lJi < J Bcfio «««do ili , le di cui parole fi pongono 

• Avevano pure nel 11S1 convenuto con i Genovefi della liber- 

ti del tranfito delle noilie mercanzie , anche per la vìa di terra ; 
ficcome pure avevano ottenuta l' Anno tnedefimo un' efenzione to- 



a Fabriano per mezzo di Aldobrandino Moiicu ce i Ambalciatore di 
quella Terra . i s > 

-Riguarda indirettamente la liberta del tranfito delle merci per 
* la maggior patte delle Brade di Tofcana il Trattato leguito 1' Ann» 
tali ira il Comune di Firenze, i Sindaci di Lucca, di Siena, di 
Pitfo- 



Dnl'iod hi Ci 



•I 

Pilloii. di Prato, e di Volterra in occaCone dell» Lega contro i 

Pifani , eflendoG efpreffàmente convenuto, che nell'uno di detti Col- 
legati porefle prender gabelli, o disio di robe, o perfone, e che 
fi potete andar liberamente per tutto, e che li procurarti di otte- 
nere lo fteflb anche dal Vefcovo di Lucca per i luoghi del Tuo Ve- (lJ A „ 

Nell'anno tipi intimoriti della venuta delle Truppe Imperiali 
in Italia, dove erano chiamate da' Ghibellini , conchifero in Em- 
poli un'alleanza, & unione ria Lucca, Prato, San Gimignano , e 
Colle per anni io, & in quella occaGone per torre ogni motivo 
di querela tra loro, convennero, che lì liberaflero le Perfone, e 
robe tutte degli Alleati , e loro fottopolli da ogni Torta di rappre- M *■ 
faglia , pedaggio, malatolta , ripa, taloneo, e gabella (.•:. f ,*„ 

Quelli tono i Trattati legniti fino all'Anno 1310 per la liber- 
ti del ttanfito delle mercanzìe per la via di Terra, de' quali ho 
veduto fa tra menzione da quelli, che han ferino de' fatti della Cit- 
ta noilra. E' verifirnile , che altri pure ne feguiffero, ma dall' altro 
canro, Gccome in quello 1 affo di tempo divennero iNoilri, Padroni 
della maggior patte della Tofcana , cosi è molto naturale, che 
confeguiffero colla forza fopra le Cini, e luoghi fottopolli quella 
libertà , che altre volte aveano ottenuta per via d'accordo. 

Due Trattati conchifero 1' Anno ijos, l'uno colla Citta di Ra- 
venna, l'altro con quella di Faenza riguardo alle mercanzie, che 
facevan panare per quelle patri, d'onde fembra affai verifirnile 1 
che tranlrralTero quelle, che fi fpedivano in qualche luogo della. 
Germania, fenza bifogno dì toccar punto le tetre de' Veneziani. 
Non vedendo fatta menzione da' notili ! fiorici di quelli Trattati , ho 
filmato a propofiro di pubblicargli Num. II. Per mezzo di quelli 
iella convenuto il libero paffaggio per i luoghi di quelle due Cit- 
tà, di tutte le mercanzie, uomini, beftie , e vetture di qualGvo- 
glia forte appartenenti a' Fiorentini col fola pagamento di un' affai 
— * ' — a gabella . 



CAPITOLO II. 



De" Trattati conclufì per la via di Mare innanzi 
:■- ■ . : ali' aeqnifio di Livbrno . 

Uanto più afpirarono i Noftri il i raffi co d'olire mire, ilrret- 
\^ (amo forti furono le oppolìzioni, che v'incontrarono per la 
^^parte di tutti quelli, che gii lo avevano, ma fpecialmente 
de'Pifani, i quali e/Tendo allora i più gclofi rivali, che avellerà, 
erano anche più a porrata degli altri d' impedirgli , che vi fac-eliero 

foro, & affittiti ancora da'Genovcfi, e da' Veneziani, glielo con- 
trattarono palio paffo, c fe non fonerò flati gli umori, e 1' emula- 
zione, che regnava tra loro flelli, credo che farebbe (fato imponì- 
bile a' Nollri di confeguir giammai l'intento, al quale attiravano . 
Aveva in vero quella loro gelofia tutto il maggior fondamento, 
mentre l'efito cidimoftra, che fuperato, che ebbero i Noli ri , que- 
fti rivali, feppero poi divenir facilmente Padroni del traffico, e che 
fi valfero per fpegnere, e fonoporre quelli ftclfì loro nemici, del. 
le ricchezze, che ne ricavarono; E fe folle lecito il paragone, ar- 
direi dire, che fuperate, che ebbero le forze de' Pifani, fi rende- 
rono Padroni del commercio con quella facilita medefima, colla- 
quale i Romani, vinti i Volfci , & i Vei, & i Sabini divennero 
(il Pniyb. predo Padroni del Mondo intero (.)■ Non è per altro, che non. 
**/'* 1 riefeiffe a'Noftri di ottenerne anche prima di' Pifani fteffi qualche 
avviamento, poiché fappiamo, che l'anno 1154, colf opport uniti 
del credito, che gli avea cagionato la ptefa di Volterra, gli venne 
accordata la franchigia d'ogni dazio , gabella , e dititto di tutte le 
mercanzie , die cntraflcro, £ efcilTero di Fifa , cosi per Terra , co- 
me per Mare in perpetuo : che i Pifani /afferò tenuti prendere il 
pefo, e mifure fegnate da' Fiorentini, così circa i viveri, come^. 
lilpctto a" panni, &i drappi, fìccomc ancora una lega di moneta, 
e che inoltre dell'ero loro quii più i Fiorentini voleflero , o il Ca- 
io Annuir, ftedo di Ripaftatra, o Piombino io. Sopra la qual ultima condi- 
ste a. ,. 2ic , ne , p„ f ar voaere la gclo(ia , [h c faceva nafeerc ne' Pifaai l' in- 
h '"■ clinaaione , che fi feorgeva ne' Nolln verfo la mercatura , ftimo 2 
propofito di riferire il difcorlo tenuto nel Configlio di Pifa dal 
Vernagallo in quella occafione , tal qual viene cfpolto dall' Ammi- 
rato : „ lo non mi maraviglio , prtilantìfCmi Cittadini , che fia gran- 
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„ de L' affanno di liafcuno di noi intorna U cola . the ota lì trai. 
„ t> 9 imperocché a me par e . che quivi non li difputi , the Piom- 
„ bino Ha. più de' Pilani > a de' FiJtentini , ma di chi di quelli due 
„ popoli ha da efftre la maggioranza, e 1' imperio ne' fa ni delMfl,^ 
re, perchi io non dubito punto , te noi diamo Piombino a' Fio- 

„ riputazione di quella Città alla loto ; concioliachè non cosi rollo 
„ guferanno quelli uomini indiiilrioG la grande utilità , e benefizi , 
„ the vcogon dal Mare, che verrà loi voglia di fai Galee, d' an, 
„ dare in corra, & in (bmma non contenti de' loro termini di- 
„ ilendere il piede, e V animo infino ncll' Ifole dei mare. Tirreno 
Piacque e Brema mente il compenfo, che in leguiro fù proporlo dal 
Vctnagallo, & ebbe, adopera ndofi , un' elito fclitiiEmo , & i Fio- 
rentini lalcìatili ingannare da' Pilani , in vece di Piombino , li adat- 
tarono » ricevere Ripafratr^, e tutte le altre condizioni di quello 
Trattato ebbero il Tuo compimento . Vennero di poi rinnovate coi 
T latrato me de fimo l'anno 1 156 , comprendendovi e Qjreiramenre tut- 
te le tyitrcaniie de' Fiorentini , che follerò giunte a l'ila per la via 
di mare, delle quali rcitò convenuto non poterli efigere altra ga- 
bella, che il diritto di decatie , o legatie, e che era quello, che lì 
pagava alla porta legatia, o porta a mate di Pila (O, che era di Sonili 
Joldi ,1; Pilani minuti per ogni mercanzia, che foffe della valuti. Se' confili 
.di lire ioc,e di foldi 15 per ogni torfcllo, o balla di panni, che i J^ 1 ™^ 
Fiorentini avcDcro ratto venire d' olita mare in porto Pi fa no ; e ,„,. . 
tutto ciò dovei lemprc intenderli coli' obbligo a' Pilani di dover 
ufarc i peli , e mifure , e moneta Fiorentina io tutte le con trattario- ( | fl 

fkffi Trattati negl'anni 1 173 , r 193 , e 1317 , <J> e furano efattamente/' "ór* * 
ollcrvati lino all' an. 1311, in cui fi comincio da' Pifani a farvi {v*™': 
qualche alterazione , attefe le nuove gabelle, che impolcro foprt /'['„'. ili. 
tutti i legni, e galee, che portaflero mercanzie attenenti a' Fran.t t- fo- 
rili , mentre veniva in effetto a polar/i l'opra di effe quell' aggra-" ,,c *"* 
Vio, che in apparenza, & in genere era ordinato fopra de' baftt- 
menti . Gli furono di' Noilri fpediti gli Arnbafciaioii per qu«- 
iclatfi di quella mancanza, e più volte le ne dolciono, ma in. 
vanoU, fino all' anno 1319, quando coli' occafione della Pace (i. 1 Gìo: 
fttta tra i Nollii.i Pifani, i Volterrani, Colligiani , San Gimigna- S,,"^'' 
neG, Pillojefi., PraieG, Sa m miniateli , e Fucecchiefi, furono nuova-.», 
piente confermali, c tetra convenuto infra l'altre cofe :„Che non 
„ potettero e uer ricettati in Pifa.o nel iuo Tertitorio que' Mer, 
r> canti, (he effendo in fociet'a con altri, fuggitolo con robe del- 
,, la Compagnia, ni i falliti, ne agenti, ne fattoti, né garzoni, 



■„ che non voli-fiero render conto della loro ammìniffrazione , coli 
„ obbligo a' Pifani di fargli arreltare nel luogo, dove follerò tro. 
„ vali ad ogni richiefta di quelli, che vi avellerò avuto intereUe, 
t, dovendoli perù offervare lo ftelToda' Fiorentini , e dagli altri Co- 
„ munì compre!! nel Trattato rifpetto a' Pifani : Che i Fiorentini , 
i, a differenza degli altri popoli (òpra fpecificati, poteflero inno. 
„ durre, & ellrarre di Pifa, e di tutto il fuo Territorio, tutte le 
i, merci, erobe, che loro follerò appaitcnute , fenza pagamento 
i> di gabella di fotte veruna, dovendo efler con li d età ti , come fe 
„ foflero Cittadini Pifani : Che potettero tenere le balle di lor mer- 
„ canzie in Dogar» di Pifa per meli tre col pagi mento di que'foli 
„ diritti, che erano notati ne' precedenti Trattati : Et affinchè fotto 
i, nome di Fiotentìni non veniflé cominella fraude di forte alcuni , fi 
» convenne, che li facelTe giurare a colui, che diceUe elici robe 
» loro, alla prefenza di due Mercanti Fiorentini, die attefcffcro 
« lo AelTa, purché quelli foflero del Negozio de' Bardi, Acciaio- 
li li, Peruzzi , Cerchi , Bonaccorfì, Alberti , dell Amelia , Albizì, 
cìnJIlL " Tello 1 ni > Mazzinghi, Guidalotti , Bandinelli, Ricci, Cor 11 ni r 
nnii.%.' n Rinuccini, Pucci, Manetii , Ridolfi, Amidori, e Capponi <>-. 
io 7 8. Venne di poi rillretra quella efenzione nel 1343, a quella quan- 

tità di mercanzie folamente, che importane la valuta di 100 mila 
Fiorini, e lutono obbligati t Fiorentini a pagar la gabella dì tutto 
il iettante , a ragione di due foldi per lira della valuta . L' iftclft 
gabella fu ordinalo doverli pagare da' Pilani per le mercanzie, che 
«veliero introdotte, ti eftraitedal Dominio Fiorentino, efìniendo- 

& ingiungendo tanto a loro, quanto a' Lucchclì l'obbligo di non 
alAT'I' "«tiare ne' loro Stali i mercanti Fiorentini , che follerò fuggiti CK 
r Era giariefcitoa'Noftri col mezzo di Geri di Cardinale, e di 

Giovanni di Volpe, di ottenere nel 1181 , che i Genoveli afficuraf- 

fodero "are 

f. ,jB. concio di far o_ .. __ 

«feo Balducci narra nel fuo Codice d' avere ottenuti a favore de' Fio- 
rentini, l'uno cioè l'anno 1315 dal Duca di Brabante, e altro nel 
ini dal Rè di Cipri. Qyanto al primo raccontando i diritti di 
mercanzie, che fi pagano in Anguerfà, e Brabante per le genti» 
che fono privilegiate, dice efler quelle „ Alemanni, Inghilefi, e 
„ Fiorentini, e OenoveC, ellèndo la Stapola de' mercatanti refiden- 
» te in Anguerf» ; e quella franchigia hanno le dette gente 1* uno 
» come l'altro, e per gli Fiorentini lo proccacciù Francefco Bal- 
,1 ducei della compagnia de' Bardi, cITcndo il detto Francefco per 
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„ li ietti coni pigili a in Anguerfa l'ina* ijij ,edi eia prefe pri- 
jj vilegio fuggellata col grill fuggello pendente del Duci di Bri. 
„ binte, lo quale privilegio debbono avere in loro mino i Cam- 
» pagni, cbe dimorino per la delti compignii de' Bardi in Pian. 
„ drj i perocché il detto Francefco lo lifciò loto , quando lì parti 
» di Fiandra per indire a dimorare in Inghilterra per la detta com- 
„ pignia del mefe d' Aprile l'anno 1317.— Rifpetto all' altro So- 
„ Jean , die' egli , pagar di diritto al comerchio del Re 4 per 
ti cento entrando, e 4 per cento ufccndo, iàlvo la compagnia do* 
„ Bardi, e la compagnia de' Peruzzi per grazia , che avtano, 4t 
„ hanno dal Re di Cipri, pgano pure 1 per cento entrando, e t 
„ per cento ufccndo ; E però tutti gli altri Fiorentini , che non fuflina 
„ delle dette due compagnie, e per non volsi pagare 4, e voler 
„ pagare flure 1 percento filli fcufino tutti per Pifani, di che per 
„ la detta cagione i Pilani gli gravavano molto di loro impoite, e 
1, di loro taglie, e trattavano i Fiorentini, come follerò Giudei, 
e loro fervi , di che Francefco Balducci effendo per la compii. 
„ gnia de' Bardi in Cipri , e vergendo , che i Pifani trattavano i 
1, Fiorentini per si mal modo,, fi proccartiù di verta lo Re di Ci- 
„ pri, fino a di 11 Maggio 1314 d' avere Grazia dal Re, che dove 
» 1 Fiorentini pagavano 4 per cento dal detto di addietro , che dal 
„ detto dt innanzi pagafféro potè : per cento durando li dettai 
,, Grazia pure due anni. E poi a dì 13 d'Ottobre anno ijit 1. 
„ richieda del derto Francefco Balducci fù crekiuta la Grazia , in. 

1316 a ticbhlU de° d'etto Francesco Ba'ducci "nón oftlnteTcJié 
„ i ire anni non iutiero ancor compiuti , li lue crefeiuta la detta.. 
„ Grazia anche 5 anni , e poi a di 3 di Agoflo 15 17 fi ebbe la Gra- 
„ zia per tutto il tempo, e per tutti i Fiorentini di pagare 1 per 
1, ino entrando, e 1 per 100 ufccndo, liccomc pagano i Pifani, 
,, ed 3 comandamento il Balio del commercio di Famagoftì di a- 
„ ver per Fiorentini tutti quelli, cbe colui, che farà per la com- 
1, pagnia de' Bardi in Famagoiìa , dirà, che fieno Fiorentini, e gli 
„ debba trittare per Fioreniini , fenz' alrri prova cercare . 

Vedevano di mal' occhio ì Pifmi la buona piega, che da per 
tutto nrendeano gli affari de' Fiorentini nella Mercatura ; e perciò 
rifoluti dì opporvifi per quanto potevano, tollero loro anche quelt' 
efenaione, che avevano riltretu alla fola valuta di 100 mila Fiorini 
di mercanzie nel 1343. Per la quii cofa convenne »' Noflri rivo!-'., 
gerii a tentare il palleggio delle medefìme per mezzo del Porto. di 
Xalamone, e per la parte di Siena. A tele effetto conclulero l'in- 
Tom. il. D no' 



v 

... . flfc '35^ Trattato con i Sancii, e .levatili affatto di Porto Pili, 
ai ™[' "°* trasferirono iurta il traffico loco da- quella parte .'); dal the 
f . „s. ]9 .' irritati . gravemente i Pifani fecero ogni sfòrza p« impedirlo, e^ 
*»■ ncorlcru con fiautie a'Genovefi, i quali nello feorrere, ebe face- 

vano il mare co' loro legni , procurarono di chiudere a' Baltimenri , 
die ponava n mercanzie de' Fiorentini , l'ingreffo nel Porto di Ta- 
lamoac ■ Seppero- però i Noilri vincere i nuovi orticoli , che veni- 
vano a porlegh", .coli' ajuto. di io Galee, che conduQcro a difefa 
loro dalia Provenza, e di 4 altre da Napoli, dalle quali venne fbc- 

•ì 1 . e ' 3na dcltinaie per Porto l'ifeno Oi . Vedendo dunque 

**■ l' anno t.jóp di ; f»c godere alle mercanzie de' Fiorentini quelle me. 

dtfime efenzioni , e franchigie, che etano fiate convenute ne. 1 ' pre- 
cedenti Tiattari ; al che tinto più facilmente acco nicol irono i Ma. 
il ri, quanto che rio&iva loro affai malagevole il traffico- pei la par» 
re di Talomonc, attciò il cattivo grado, in cui erano le Aride da 
quel Portoa Siena, e la difficolta grande che v'eri di migliorarle. 
Reltù dunque .conci ufa tra i Pifani , & i Fiorentini l'efenziune al- 
sur*™'!' '°' UIa di ,uae ^ e gabelle d' ogni , e qualunque genere- di meccan- 
/.'"'»(. ' ' zie loro, e tornarono i Noftii con tutto il traffico a Porto Pifano 
(«> A ™™'- l'anno rj^o. Et acciocché i Pifani poteffero effer Scuri ,. che It, 
fj/Vitl £i- mercanzie non fi apparteneHero ad altri , che a' Fiorentini , fi con- 
tro de Con- venne tra l'utia:, e 1' altra; pane, di llarfene al giuramento-, che 
'he d fc "ViT'" ne ave f" pfefo ì Mercanti medefimi < )' , al quale effètto dìéndofi. / 
jiithiv.u comunicata a' Pifani la nota delle compagnie di Mercanti Fioreu- 
fa-Cinta. linir cne - erano j n Firenze , fi trovò effete allora in num.di io> Ctì 
mc;«?i T)a uno fpoglio dell' Archivio di Palazzo, fatto- di Monfignor 
Imi sur. (..Dottrini, lappiamo efferfì conclufo l'anno ijg'o un Tzatcaio con* 
^ „"!"," '-Carlo di Duralo Re di Napoli, e da' Capitoli del Confolato dell" 
aw. i:6. j. Univet/ità de" Fio tenti ni (1) fi rileva, che lino dell'anno ijojf ave- 
s^ , 'cMl' vaao °"enuto in .quel regno dal Ke Rubetro, in premio de' fegna,- 
iil *<,.. aHati Servizi : , che gli erano flati preffaii da' Noilri più d'una volt». 
"'!•'' 4i - (*) e per i .quali fi dimollri fempre loro afEczionatiffimo, (1) molti 
Sii**'*' * diflinti privilegi . Ma poiché mal grado le diligenze fattene, non 
Jjj pire vii-uni è rieftito di vedere il Trattato, medianre il quale vennero con- 
~ ™ "\ced«i, cori non porti) mtppure .elporne dettaglio di forte alcuna . 
4ti Umls Altri ne (itiono lor ocoorctati dal Re Ladillao nel 1408 i*> , dopo 
tlie per mezzo di alcun de' Noftri potè aver in mano il Calle! 
•>'.iiM.>!-Bant' >A»igelo^ onde rfr fece padrone di Roma <M ; ma neppure di 
* « ,4. nquefti potiò quivi riferire particolarità veruna, quando non t'onero 
*" '•^né* ■edefimu come * probabile, che vennero rinnovati nel ty*6. 
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ijiS, de' quali fi f» menzione nel libro de'Cooioli di Mare, dis- 
ellile nell" Archivio de' Capitani di Parte idi Firenze, e che mi ri'* 
fervo ad efporre altra volta'. 

Non poteroaoper lungo tempogodere il frum> dfeU" ultimo ac- 
cordo, che avevano fatto con i Pifani , per eflcr divenuto Padrone 
di quelli Città, come ancori di Siena, e Perugia, il- Duca di Mi- 
lano loro nemico, e v' era tutta l'apparenza-, che 11 ftelTa foite- 
correlTe la Cittì di Bologna ; per là qua! cola temendo- di trova rfi- 
chiufi tutti i palli , e tutto il traffico per ognipartedi Mare , e di Terra-,' 
tentar uno di prevenire il funello pericolo -, da cui per verità- dipen- 
deva la loro rovina , mentre,, la Repubblicane! bHogtio delle gravif- 
„ lime fpefe, che faceva più dall' indulìria della mercatura, che dille: 
„ naturali rendite del Paefe , veniva fottentata,e conveniva, che [po- 
ri gliata- di quello fuiOdio li diltruggeiTc. „ Deliberarono- dasque> 
a tale effetto nel 1401 con gran difpendio di far ealare in- Itali» 1 
L' Imperatore contro il Duca di Milano, & egli promifr di farlo 1 
collo sborfo perù di 100 mila Fiorini di paraguanto, e ino mila! 
d' impresilo, Cu Noni tu inutile queittr comperilo, perchè fervi a 
a frenar 1' impeto del Duca di Milano, e del Re di Francia fuo 
collegato; ma non ball 5 per altro per condurre a termine- l' impro- 
f/a di Pifa, che i Noflri tentarono di conquiflire 1' anno 1404, 
„ perchè Spettandone il Duca di Milano , fece prenderne il pjf- 
fello da Buccicaldo Signor le Meyngre Marefciallo di Francia , e 
n furono i Moliti corretti di abbandonarla, con rutto che fe gli 
„ folTc porta una favorevoli (lima congiuntura dì conftguirla ; Et 
„ in tanto il Duca di Milano abbraccio il 'partito di confegnar" 
„ la a* Francefi, in quanto che conobbe' benilEaio, che fe i 
1, Fiorentini fi fodero inlìgnoriti di Pifa, farebbero grandsmentej 
„ feemate le rendite de* Genovelì, perchè avendo i Noltri in fuo 
H potere luoghi e Porti di mare, non avrebbero avuto più bifo-' 
,1 gno d' andare per i luoghi d'altri , pagando delle mercanzie in- 
n gordi dazi, e gabelle, come avcln fatto- per qualche tempo; 
1, anzi avendo- i Noli ri acquiftiitO' Caftiglione' della Pefcaja , luogo 
1, allora della maremma Pifana ,& ivi edificato buono, e forte Ci* 
i, Hello in fui mare , mandarono a Genova Buonaccorfo Pi ti a' 
t, Buccicaldo^ a fine di perfuaderlo dì ■ defiilere d' ingerirli delk, 
1, cote di Pifa : ma egli non (olamente non volk a eco nienti tv al- 
„ le loto domande ; ma anzi' fece ritenere tutte le robe de' Mer- 
11 canti Fiorentini, che erano in Genova,. le quali giungevano alia 
n valuta di ito mila Fiorini d' Orò ; onde per nonperdere ledette 
„ robe, furon coftrettt a far tregua col Gambacorti Signore di 
n Pifa, la quale reftb conclufa in- quelt' anno- medefimo ■ a condii 



SlAa?*' " J ' one » ne dall'una, nò dall' sieri patte fi foniti metter tiuo- 
h w-iw. " vl Ga oel'» '"P" * Mercanti, o.le loro mercanzie . 

In tanto era fiata fatta la pace con i Sencfi, & una delle con- 
dizioni della medefiflia era, che i Mercanti Fiorentini fi dovelfero 
valete per j anni del porto di Talaroune per tramilo delle lor mer- 
. A . cintio , con dover penfare i Sentii a tene» nette , e Udite le tìra- 
siw7^V£àt-> che da quello conducano a Siena .'> . Ottennero finalmente 
rtrj. Tanno 1405 il Dominio di Pila, e di tutto quel territorio, dove 
volendo la na/ion Catalana, & gli altri fudditi del Re d' Aragona 
ptofeguire quella negoziazijne, che già vi tacevano, a rifletto dell' 
utile, che ne veniva al Pubblico, Se a' Privati , lo co ne ed etto no loro 
per anni tre, accordando di tenere il Coniolo in Pila, e molle fa- 
cilita alle peifone , & alle mercanzie, che gii appartenevano, len- 
za però efimctle dal pagamento delle follie gab.ilc . lit acciocchì 
i mercanti Fiorentini pjtellcro con maggior Scurezza mandare, c 

pe'r Generale delle galee, c Saie ddU°R«t«ibbliei" Andiéa Gar- 
giolli Cittadino Fiorentino, coli' obbligo di foggi ornare in Pila in 
tutto quel tempo, che non folte Dato impiegato nel feivizìo di. 
Ttl Anmir Mare iJ> . E quello fi i il primo Uffizial di Marina , & le prime 

*».i».<j. galee, che avelie in fuo nome il Comun di Firenze. 
*■«*■ Fu trattato L'anno 1411 accordo con i Genovcfi, clic elTei:do 

padroni di Livorno , impedivano lo sbarco delle mercanzie a porto 
Pifano, & a foce d' Arno; ma polche non poterono i Notiti con- 
durlo a buon termine , perchè i Genove!! non folo non volleto ac- 
confentire di ceder Livorno, ma preiefero di riaver Lirici , e Sar- 
zaoella, che per danari aveva acquietilo il noilro Comune da Bue- 
cicaldo.per alficuraie il patto delle mercanzie , furon corifetti a te. 
acr continuamente armate tre Galee, e nella medefima congiuntura 
confermarono per altri j anni i piivilegj , che avevano accordati a' 

^'gS Catalani nel 1407. MI 

f.^ti. In quefl' anno rnedeGnlo fu rinnovata la paca gii fatta nel 

1408 col Re Ladillao, mediante la quale rellò convenuto, che for- 
iero redimite a'Noftri mercanti tutte Je lane , che gli erano Hate 
tolte durante la guerra ; che i Fiorentini continuane» a tenete in 
Napoli il Coniolo di loro Dazione, e die miti quelli, che vi fof- 
fero andati folto di lui, godettero quelle tìeue facilita, & e feni io- 
ti) anmìr.Dii che «angli Hate accordate dal He Ruberto, c dal Re Carlo 
sur. M.il.dj Durazzo, e dalla Regina, (i) 

*""*■ Cambiateli in qacilo mentre le «rie d' Italia , ricevettero an- 

che quelle de' PiorerJini in propofito de'Geuoveii qualche favore, 
vole alterazione , perchè colia mediazione del Papa tu concilila in 
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luce» l'anno 141} li paca tri il noltro Cornane , e fucilo di Go- 
navi a condizioni per noi molto vantaggiose, e le principali fau- 
no le feguenti. » Che i iuuditi dell'uno, e dell' altro, potertelo 
,1 tiare, e negoziare, come facevano prima, si in materia di ficu. 
„ rezza, come di gabelle, edi a min in ili razione di Ciullizia . n Av- 
vertali quivi . che a forma dello Statuto Fiorentino (O i Eoreftieti (i| m. ; 
tutti non fuggitivi, dovevano elier giudicati nel Dominio di Firen- **■ * 8 * 
ze con quelli: little Leggi, colle quali erano giudicati i Fiorentini 
net paefe di datti Forettteri. „ Per torre [' ocelli one delle liti, ter- 
^ minarono! confini della Giurifdizione di Livorno, dove non vol- 
,, lero, che pur termine di 30 anni i Fiorentini pJtelTero mettere, 
„ nè rifouotere gabelle , come facevano 1 formi del Concordato 
„ con Buccicaldo dell'anno i^j; , e gli liberarono dal pagare co- 
„ fa alcuna per guardia di quella Terra, e fuo Patto, il quale s' 
„ intendeva fino a luna la Torte del fanale : Che 1 Fiorentini 
.. poteiT,io tirare la Tane rolla di poro F.ùno, dove teitaOe in 
„ (.berti de' F.oient.ni d, tnetui», e tifuiiotere gabelle, anco- 



„ o:r la compia diKc Tene, e luo^M di Ct. .>.«/>, qj'U dove- 
,. va^o elTei tef; loto, e F.o..n. otto.nila unii pet le mercan,..-, 
,. che a-L»an ptele lulla nave S..uart.aoca, e vennfcnvla fe.cento 
„ tai.i. per conio de'd.om cagionai; dalle lapptel.ghe , che futo- 
, , l.r;, c d J -Oe«ovt:i u..- rolli- r-.no->,,: pei ertet entrati 
„ mallevadori, che i Vtnc21a.11 atichber d.ilrmio il Calle, d, Te- 
„ ocd:i , i nji.y non ciano ilati ma. pagati, i*) . ni f.mm,r. 

Sebbene col m, no J, quello Ttai.ato patelle articolata la li- a* '* •«■ 
berta del nollro commercio pei la parte de' Genoveil , non certa- 'y^'ityi 
vano con tutto eio l'anno 1410 le tutbolenze , che lo inquietavano, ditiiii F ri- 
atrdi \t yuL-rrj , d\c era tei F.ili , ì< i Cjtjhni , in congiuntura del- "4™' 
la quale non lardavano di folfrire qualche moleilia anche le mer- cip. iv.' 
canzie, che giungevano a porlo Pifano. A fine dunque di liberar- K yj; SfUf 
Tene, llimi Sene il notti» Comune di armate una galea, da cui "i.p. 
venirtelo difefe , e fi defFe animo a' mercanti , a' quali quelle fi ap- 
partenevano (il. Dall' altro canto efféndolì ritirati a Boccoli in Pro- gJ p A ™ m |j' 
v en za alcuni nollri Bill imenti , che tornavano carichi di grano ptov- p . ' 
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villo iti Barberia per la penuria grande , che era itimi i-n Firenze. 

furono preii da quelli di Monaco, non oliarne il partirono , e 
i falvo condotto, che ne aveuino de' Genovefi . Gli G fpedirono Am. 
hafeiadori per ottener riparo all' infililo fattoci , e la ieHituzione.» 
de' grani; mi non fi poti conseguirne l'intento, né eoi mezzo de' 
Genove!! medelìmi, ni con quello del Re di Francia , a cui coli' in* 
terceflìone della Madre Q era avuto ricorfo , attefa l' independenza, 
iti cui allora riefeiva di vivere a' Grimaldi Sig.iori di Monaco . 

Non mancò per altro di produrre un buoniflimo effetto quei!» 
Ambafciati, purché i Gcnoveii , che avevan bifogno di dinaro per 
foitener li guerra, che avevano col Duca di Milano, pofero nuo- 
vamente in campo la pratica della vendita dì Livorno , la; quale con- 
dona a Une di un mandato del Doge Tommafo Fregolo a Firenze, 
rello (ondula nel Giugno dell'anno 141 1 , per prezzo di 10* mi- 
la Fiorini d'oro del Suggello vecchio, e del pelo, e conio Fioren- 
tino, e colle condizioni feguenti; « Che i GenovcS nella Cittì di 
„ Fila, terra di Livorno, e porto Filano, fonerò trattati rifpetto 
„ alle gabelle, & ancoraggi, come al tempo di Pietro Gamba- 
„ corti, quando era Capitano del popolo , e delle mafnade-, 
„ della Citta di Pifa : Che rutti i Fiorentini, che volertelo ca- 
i, ricare in Fiandra, & in Inghilterra panni, lane, & altre 
„ mercanzie per condurle in Genova, o filo Dominio, e da Ge- 
„ nova a Talamone , le dovettero caricare sa navi de' Cenovcli , 

" dita .'"che neflun jibeìlo de' Genovelì poterti tiare in Pifa , e Ino 
Diilretto più di tre giorni, i quali partati, ne dovettero effere 
„ dilcacciati , e lo fieno forte fatto in Genova 1 e fuo Diilretto de" 
ribelli Fiorentini, con altri parti di minor importanza „. L'ul- 
tima giorno di Giugno fu'prefo il portello di Livorno in nomcdel 
noti ro Comune da Piero Boccanugj, e da Bartolomeo Peruzzi. 

Si rallegro fommamente il popolo di quello arquiflo, paren- 
dogli , che pure allora poteflero i Fiorentini rivolgete alle cofe del 
. mare, e per la via dell'anni, o per quella della mercatura accre- 
iw.iTiT '«'e- e le forze private, e le pubbliche (■:. Ebbe il difegno loro 
F.y>!. queir efito felice, rhe le n' ermo augurati e conlcguiio alla fine l'in- 
tento, a cui avevano con tante fatiche, fpefe , & induliria afpirat» 
per il coifo di più d'un fecolo, non gli fu poi difficile di ricavar- 
ne il flutto , che fé ne promettevano , e di condur l' imprefa in bre- 
vitfimo tempo alla tua maggior perfezione, come vedremo ne' le. 
guenti Capitoli . 
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CAPITOLO III. 



Degli Ordini ^abiliti a favore della Mercatura 
dopo r acquìfio dt Livorno , €5" in primo luogo 
deirUffizJo d<? Confili di Mare. 

C Ornine» dall'equino di Pila , e dilli compra di Livorno 1' 
Epoca della feliciti maggiore del noftro Commercio ; impe- 
rocché fuperari timi gli oliatoli , che fino allora fi frapponevano a) 
libero rranfiro delle mercanzie per la Iliadi più agevole di Terrai 
& al loro trafporro per la via di Marc, e divenuti padroni di un 
porto affai, Ikuro, e limato opportunamente per il Commercio di 

1 arghi (D mo campo , onde riccone dalle arti gii ftabilite, e dall' ia- 
duiiria [or naturale un'abbondante profitto. 

Sarebbe però nato inutile un tale acqui/lo, e vane farebbero 
liefeite curie le cure, che fi erano avute, e lì avevano per le cole 
di Mare, fe non avellerò avuto legni cosi per la ditela, e ficurel- 
zt della navigazione, come per il trafporto, e carico delle merci, 
e non gli folle flato nel medefimo tempo permeilo il libero accef- 
fo in quelle pani di Levante, e di Ponente, che erano piti a pro- 
polito per il trittico. Si applicarono dunque non meno all' uno, 
the all' altro con tutta la maggior efficacia , e vi riefeirono a ma- 
raviglia , feguindo il modo, che dirò adeflo fuccinramenre , 

Crearono in quello medefimo anno 1411 il Magiltrato de' Con- 
foli dei Mare, a cui ne confidarono la iopiintendcniJ , e la dire- 
zione . Era compoHo di lei Cittadini Fiorentini , quattro de' quali 
per partito de 1 Priori , e Gonfalonieri fi ritraevano dalle cinque. 

luogo, e 'due daUe quindici minori, d' era almeno di anni 35 , e 
durava un'anno 1' Uffizio loro ■ Fù Itabilira a principio la loto te- 
ndenza in Firenze. L'Anno 1415, e non l'anno I41J come narra 

la nuova Fabbrica , che poco dopo fecero, della Dogana, con fi- '. B 
lario di Fiorini 45 il mele per mintenimenro loro, e de' loro Mi- 
ni Il ri ; gli altri tre reità remo in Firenze, dove l'anno 14S1 futon 
rappresi, e fù riunirà la giurifdirione colle incumbenze che aveva- 
no a' Capitani di Parte . 



conftrv* nel! Archivio 
fpertinti a'Confoli di 
ci noe quelle p.ù gc- 
..lo luogo , e quelle p;ù 



RtafAlittm «.x«a»t. «..ila. Cintata . tff.Jt, C te* 
ù. « f iùraA< m>» JWw wwmn , M i M ».W f.<i»i/< Ab^u. 
jfti, (*r rVfttn Do»;»/ eV». tì"c. Ò 1 ftr iafrafiriftam ms- 

dum iJ fieri comanditi *offi , qithm ixufitatum , tamt» inm mah di- 

!•'■ u-SUm i» ^ ««» a- 

munr prtfattm , indi tam fabiirc , qaam privaci™ emm Dei aaxilio 
. infiniti (wWe itmm i i mtt . f »w boaonm Ubiram /empir gkritfut 
fi frettar, Ha» fri. JnmJtmt *f. 

La ronfervazione dunque , e l' ani pi l'azione della mercatura fù 
il principile oggetto delle cure, che veniffero loro addjffjte. Du- 
vevano efaminare lo Maro delle arti, efeteizj , e manifatture , che 
erano mila Città , Contado, e Dilrcetto di Firenze, e proporre a' 
■Priori , U a' Confoli dille i r Arri , il modo di conferirle , £t ac~ 
crefcerle, di introdurre quelle, che vi mancavano, di provvedere 
le mercanzie utili , che non vi erano, e di efitare con vantaggi» 
quelle, che fopravanzavano al bifogno dello Stato, e (Joucano in- 



bene di permettere, che fi eQraefliro. Lo flabilimento di l 
fidente marina , la Scurezza delle fpiaggie , e de' Porti , la popo- 
lazione, la franchigia, & il procurar tutte le faciliti poflibili alle 
contrattazioni , & all' efito delle merci col mezzo di vantaggio^ 
Trattati coni Stali eiteri, avendo colle incumbenze loro una na- 
turai conneuione, divenne un' altra parte delle cure de' Confoli . 

1 Fi perciò detcrminata per mezzo loro la quantità, e qualità delle 
mercanzie, the dovea caricarli full* due galee grolle di Mercato 
da Ipcdirlì in Levante, che alloca fi fabbricarono, e le forame di 
danaio da poi vili a cambio , e fi renne diligenti ffimo conto degli 

• '«"■utili, che li ricavavano coti dall' une, come dall' altre. Alcune^ 
merci, e manifatture foreliiere , furono aggravate di rigorofà ga- 
bella, affine di dar animo di fabbricarle nella Citta, Contado, « 
Ditticelo , dove fi dichiara aver in ciò gli abitanti un talento par. 
«colare, d' altre venne aiTolutamcnte proibita 1" introduzione , e 
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tri quelle furono alcuni Panni di lini. & i Drappi limi di 
eccetto veli di iella per le donne, e d'altre finalmente venneiini 
volta vietala l'eftrazione alle galee di Levante, e quelle furono le Aiuffl 
limi, ci il ferro , set inerii Dio ftft frefizi' , ' froffirafr il Jm 
yitggie, e per li Uefla caufa non fù persie Ho di portarvi fop»a le 
(chiave . Fù revocata a riducili de' Confoli la proibizione , che v' Anno mi 
era, di feminar ne' luoghi fottopoili al Comune di Firenze, il Gui- 
do, e la Robbia, piante utiliflimc all'Arre della Seta, e delli Li- 
na , e le non folle Hata naturata dopo molto tempo, e di poi ab- VRj 
baodonaca affatto la coltivazione , abbenchi facile , di quid' ultima ù, m ,\ 
radica venuta gii in Julia dalle Indie, avrebbe, fe non altro, rifnir- •»'■>■ * 
miatele moke fomme didanaro, che ora fi fpendono per provvi:- il' 
derfenein Olanda, inFiandra, & in Francia. (') <*i. ♦ 

Dopo la feparazione feguita l'anno 141*, rimafe 1' tre Con- 
iali di mare rendenti in Firenze, a' quali in certi cali fi univano 
i quattro Conferitori , o Depuriti fopra gli attiri de' Mercanti di 

delti fnedizione'' dell' incanta, dell'armamento, e .de' noleggi del- 
le galere, della direzione de' Trattati, e dello ilabilimenro de' 
Confali nclli Stati Uteri, e furono incaricati del dettaglio del traf- 
fico di quella Provincia gli altri tre Confoli di Mare, che fi ltabt- 
lirono in Fifa , a' quali fu data pure U giuri/dizione privativa in 
tutte le caule marittime, la cura delle bofcaglìe , fabbriche, cacce, 
pefche, e pitture delle Cerbaje polle tra il Valdirno, e la Valdi- 
nievole , quella del porlo Filano, e di quelle fot lineaci on i , e fù 
riunita ad citi l'autorità, c giurifdizione /opra le caufe di vino, c 
macelli, e delle gabelle , con diverfe altre incumbenze, che non. 
avevano conncllione veruna col traffico, e che prima fi clércitavi- 
no da alcuni Magiflrati della Città di Fila , che allora li ioppref- 

La vantaggiofa Umazione di quel Territorio, i di cui abitami 
erano allori meno indullriofi, che altrove, diede motivo d'incaricare 
pai ti colai meo te quello movo Magiliraio della cura dell' Agricoltu- 
ra, nervo, e loUegno principale non fblo di tutto il commercio, ma 
di rutto lo Stato. 

Fu pereto dna loro l'autorità di concedere la libera iftrazio- ««■ , t , 7 . 
ce di Fifa, e del Tuo Contado, e Maremma il grano per qualun- 
que pane , col pagamento delia gabella a ragione di ; Ioidi per 
Itajo, & anche meno, quando 1' aveffew) giudicato eipedieme, men- 
tre però non vi foife comunemente valuto più di ij Ioidi lo Aa> 
lo, vietandola allora, che aveEi ecceduto tilt tal prezzo. Non i 
da dubiurfi, che pioduceffc un buorriBìrno effetto quello provvedi- 
T»m. Il, E mento 
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mento, mentre «ale [»ndiZÌMft e Mercanzie , che Giovanni di Ulano 
dice venderli in Por toglilo , lì trova il grana Pifano , che dice per 
altro effer valuto meno, perchè mena afeiutto dtl gcanodi Skilii. 
Amo 141* Fù di pai ridotta quo Ila gabella a due fo Idi peritalo , o a lite due 
il moggio. [■) Da quello provvedi mento pare, che foQe prefa la 
jar'óT» copia del regolamento fattoverfola fine del ftcolo pattato ne 11' lo- 
p. io,s. ghilterra . che ha prodotta quelle vantaggiale confeguenze ■ che co. 
SeVdio? 'lùuifcono in oggi gran parte della felicita di quella Nazione W ; 
A futili" Et a fine di prevenire il pericolo , che i terreni polii dalli pane 
jwMro di Stagna non impaludilfero, e perche lì conferva (fero fani, & a. 
ssuliuS'?" feiutti, furono incaricati i Confoli di mare di Fifa di farvi i folli, 
t gli fcoli neceffatj , mediante i quali fi rafeiugarono > fi ridulfero 
Amo «il. ; n grida d'clfcrt coltivati, e di produrre abbondanti raccolte di gra- 
no. Dice» nella provvifioue fatta in i quello propoGro, che crani! 
ridotti in cattivo flato, a cagione d'eiìere appartenuti a luoghi Pii , 
&.ad alcuni Cittadini Pifani, che gli avevano abbandonati , e che 
ti' Culti, fattofene padrone alcune Comunità, gli avevano patte venduti, e 
?"i E Wi P stte locati j t tanto i compratori, che ì conduttori , in vece di 
UQaSi lavorargli avendogli ridoni a paltura, il beflìame atttaverfando gli 
hpmmccai. affoffati, gli riempiva , e divenivano Iodi. Determinarono i Confoli, 
ì/Amj r des 1™" ^' doveanfi tenete a pailura , e quali a (ementa. Fin d'ai- 
Unni Iota dunque fi conofeevano i danni , a' quali rimane efpolìa la col. 

; tivjiione dall' ufo de' palchi comuni, contta di cui con affai forti, 
TiUsS^, & evidenti ragioni giuflamentt reclamano i moderni Scrittori d' A- 
Ai. i Suini grkoltura. (« 

nolU™Bi C Dl quello dell' Agricoltura non poteva andar difgiuMo il pen- 
derò della popolazione, de' meni di confervarla , e di accretceila 
Auto 144,. e perciò vedefi data facoltà a' Coofoli di Pifa di accordare gratui- 
tamente ad ogni, famiglia foieiliera , che venilfca fUbilirvili , l' abi- 
tazione di una cafa pei anni io, e per due anni un Fiorino il mele, 
avvenendogli di proturare, che fra le prime cento, che vi foffer 
tenute, vi fotta chifapeflè lavorar d'afeia, c di calafati. A quello 
medi-fimo fine venne lor darà liberta di concedere alle nuovi fami- 
glie di foieftieri (e tale t'intendevi ognuno, die non folte della 
Cittì, Contado, e DiArcrto di Firenze) l'immunità reale, e pcr- 
*n Ammir. fonale da qualunque folte d' impolìzioni i & aggravi , * ' a facoltà 
«ii*'** di potervi compiar beni immobili, (a) Godevano gii i Lombardi 
li) Annuir. I" elenzione dalle gabelle di alcune mercanzie folamente , thi! ellrae. 
.»'!.!?' vano di Pifa, e nel 1480 l'ottennero ijfpctto a «otte, «me gii 
l'avevano gli Alamanni & i Catalani. i«i 

Per impedire i danni , che i Corfari ficcano alle mercanzie > 
fc alle galee nell'Alzana, e» italo ordinato a' Confoli l" anno 
>*»• 



1413 . e prima della loro feparazione , di ftc coli ruirt la Pili zzata , 
e di rifarcire il Palazzo, e la Torre rolli di Porlo Pifano, rovi- 
Dara qualche anno innanzi per la guerra , & a tale effetto erano 
fiate loro affigliate per un' anno I' entrate dellz Cittì di Fifa , e ( 
mila Fiorini l'anno per anni J. Fu altresì dichiarato, che lì dovelle 
condannare alla pena della vira ognuno , che rubaffe nel Porto, o 
in altro luooo di mare, o in mare ftcflb oltre alla fomma di lire 

(icurezza di quello luogo , fu di poi dita A 
_ li di tenere armata una, o più galee, che 
■i Uellcro continuamente di guardia, per mantenimento delle quali 
ù lor deflinaro il prodotto dell'aumento di un quarto di gabella, * 
'e ancoraggio delle galee, navi, 
o di porto Pifano. Acciocché poi 
...-„.— e folle il concorfo de' Forellieri , 

ap prò da fiero , procurarono d' invita [vegli a. 

coll'efenzione dalla gabella di tutte quelle mercanzie, che vi fof- 
fero Hate introdotte, & indi elìratte prima dell'anno. Niente mi- 
noie fu la cura , che ebbelì dì Livorno , menrre tu ordinaro a' Con- *■ 
foli dell' Arte della Lana di Firenze , che più delle altre arti prte- 
Wnaui d^'u^nr.ooi H.l traffico, di fo mmi nillrar e a' Confoli di Ma- 
, da erogarli nelle fortificazioni , e 



CAPITOLO IV. 

Dilla FaU-rica , Spedizione , £9" Incanto 
delle Calce. 

L' Anno 14} i, quando fu creato il Magiflrato de' Confoli, fi 
loro fpecialmeme darà 1" incumbenza di far fabbricate colla., 
pofiibil folle ci rudi ne due galee grotte di Mercato, t 6 fonili di 
guardia, con delìinare il (ito opportuno dell' A rzan a per loro fog. 
giorno . Gli fa inoltre ordinaro di far coHruire ogni fei tnefi una 
galea toltile, e per le fpefe.che vi occorrevano, gli furono afle- 
g nari 600 Fiorini ogni Smeli de'danari dello Studio Pifano. Non fu- 
rono quelle le fole , che li tenelTero da' Nofiri , trovandoli d' indi a 
non moiri anni alimentate fino al numero di 11 galèe grolle, e 
rilettili. 



Si prowlddero i màter fjli neceflarj per li coftrutione di qui- 
tti Ballirnenti dalle bofraglic delle Ccrbajc, che l'Anno 1417 fu. 
rono dichiarate proprie del Comune di Firenze, con proibire il. 
chiunque di tagliarvi , e di pifcervi il bcltkme , sdegnando temi- 
rie di alcuni giorni a ricorrerci a citi fe tic fcntiùe aggravato. 
L'Entrata di quelle bofcaglie divvnnc un nuova adeguamento per 
queita fabbrica, e vi fu Itabilila una lega a acqui, 8( un' edilìzi» 
da ferro, quali fi locavano a prò dell' Ulfitio dc'Confoli. 

La fpedìzione de' viaggi delle galee doveva farfi per quelle 
pani d'Oriente, e di Ponente, che fodero (tate dcliinaie da' Con- 
foli ; E per parti d' Oriente intendevau da Homi in là, e tulli r 
viaggi direni da Genova in IN, iiitendevanfi per Ponente . I Luoghi 
di Levante, vorfo de' quali iolevano clùi desinate , erano Collan. 
tinopoli, e quelle per il Mar maggiore potè Jan toccare Caffi, t. 
Tre bil onda ; giungevano ancora ad Alenandria, approdavano olle 
Ipiagge della Barbetta alta , cioè Tunifi , e Tripoli ■ St in. Sicilia . 
Gli altri di Ponente erano la Birberia balla , cioè Bona, Minoica, 
e Majorca , l' Inghilterra , la Fiandra, e la Catalogna, c non po- 
tevano francare, efie in porto Pifano. 

Regolarono in divcrlì tempi quclti viaggi in guif» taìt, eh: le 
galee delibate per alcune patti, non potettero recar pregiudizio 
alle altre, col toccai le frale, e caricar le mercanzie, che erano 
a quelle allignate ; Poiché liccome di rado, e tuor del calo dinoti 
trovare oblatori , li facevano i viaggi per conto del Comune , e fi 
davano le galere a nolo, acciocché fi faccRèro; così premeva affai 
di afficurare con tutti i mezzi puHibili gli oblatori , che non venif- 
léro loro tolti dagli altri que' carichi, che fpetavano di trovare 
ne' viaggi, a* quali etan dirette le galee ■ the conducevano . A que- 
fio medeflmo- fine era proibito a' Mercanti Fiorentini di caricar» 
fopra altri basimenti le mercanzie di quelle Piazze , dove tran per 
toccare le nolìtc galee, e le lane, che lì portavano fopra altri 
legni , venivano aggravate di uni gabella di » per 100 di piii di 
quella fe ne pagava dalle lane , che lì portavano da' nofiri legni. 
Le mercanzie , che 5' introducevano colle galere , erano efenti da 
ogni fotte di rapprelaglia, anche in cafo di guerra, fin tanto che 
non ne foffe (lato pagato il prezzo, St era' lecito a rutti i foreftieri 
di aflicuiaile, c doveva elTer loro attimi niiirata giudizi! . (*1 

Dall' 




Djìì' litro omo, acciocché gli oblatori , e conduttori delle ga- 
lee non aveller luogo di rrattare indifciet amento i Mercanti , con 
elicer da elfi noli troppe li gora fi delle mercanzie, e carichi, ebo 
importavano per conio loro , ne fu «abilita una precifa Tariffi da 
oifervarfi inviolabilmente. Furono di poi aumentati quelli noli all' Anni 
unico oggetto, che le galere fbflero meglio armate, purché per 
altro per ogni pezza, o panno non venille a pagarli in tutto e pei 
tutto più d' un Ducato. 

Deilinavafi da' Conlòli di mare il numero dell' equipaggio , e 
la forza dell' armamento delle galere; da elfi unicamente con i 
Confoli delle jo Ani della Città di Firenze, ie ne elegge™ il Ci- 
pttino, e gli altri Ufficiali, il Rifegnatore , Comminati , a fopric- 
catico, e nclTundi quelli poteva etlcr parente, o contorte de'Con. 
foli, nè porWuniere <1A tarii-u , come non lo potevano tflere nep- 
pure i Confoii llclfi , quando le galere non lì fpedivano a conto 
proprio del Comune, Fù creato nel 1459 l'Ammiraglio delle gi- 
lere, che dovei ctTerc un marinilo pratico colla provvigione di 
Fiorini 11 il mele, die fe gli pagavano dal Comune; tutto il re- 
do degli Uffiziali , tutto [' equipaggio, e Iurte le [prie erano a ca- 
rico del conduttore. 

Erano dtllin.iti i rispettivi tempi dell'anno per [a fpcdiiionej 
delle galee ; quelle di Occidente partivano p;r lo più di Settem- 
bre, e di Febbrajo quelle di Levante. Quindici giorni innanzi alla 
loto partenza davafene per pubblico Bando l'avvito , durami i quali 
poteva ognuno de' fudditi tratteneifi in Pifa colle fue mercanzie, 
lenza pericolo d' elicine per oualfivoglia titolo moldtaco, a grava* 
co, e del medi-timo privilegio godeva per giorni 10 dopo il loro 
ritorno. Pubblicava» nel tempo" irk'flb la partenza, e davafi avvifo 
del luogo desinato al viaggio, delle fole , che eran per fare, del 
rempo, che eran per trattenervi!! , de' noli , che dovean pagarli pel- 
le mercanzie, che vi 11 caricavano, degb Uffiziali, e del numero ' 
dell' equipaggio, che era peretiervi. Ma tonofeendo, che non era 
feropre lenza pericolo il manifeitare al Pubblico quelle notiiie , così 
fi dilpcnlarono dal farlo rifpetto al viaggio di Catalogna, e di Si* 
ciba, che più degli altri era infeitaro da'Corfari C. . 

Contemporaneamente efponevali al pubblico Incanto, prima Arac 
fono la Loggia de' Priori, poi dalle Loggie di Mercato nuovo, 



prelfo il banco del Saggio, la condotta, o. nolo delle galere pei i 
relpetiivi viaggi , e li n' efprimevano in tavoletta le condizioni , 
colle quali era per concederli . Facevanfi a' conduttori per loto 
maggior comodo la pretta di Fiorini 7(00 in nini, la qual (om- 
nia età già tiara a tal' «netto aflegnau a' Coniali folle pene, e folle 
preftanze, e tal volta picndevanfi di loro a cambio, & i condut- 
tori, che la ricevevano, ne davano idoneo mallevadore , e tondi, 
zionavano altrettanti luoghi di Monte, il frutto de' quali pagavali 
('Coniati. Non era proba hi 1 mente Tempre eguale la fomma che fe 
ne ricavava, ma non potesti peto e/porre all'incanto il nolo di 
una galea per meno di ma Fiorini, e trovo che l'anno 1458 ne 
fu locata una per il viaggio di Levante per Fiorini 1418 a tutte., 
(pefe del conduttore. Vede li efprcub una volta il numero dell' e- 
quippaggio di una galea, St era di 130 nomini tra marinari, e com- 
pagni, o combattenti. I conduttori delle galee di Levante avevano 
oltre agli altri, l'obbligo di regalare ogni volta al loro ritorno 
un tappeto alla Signorìa , del valore almeno di 1$ Fiorini, di con- 
durre, e ricondurre gli Ambafeiatori , & i Giovani, che vi lì man- 
davano per imparare la mercatura . 

Talvolta non trovandoli oblatori, lì fpedivano, come diceva, 
le galere per conto proprio del Comune, fpccialmente in Levan- 
te, ovvero fi accordavano gratuitamente ai alcuno per fere i viag- 
gi, come fcgui l'anno 14:9, in cui fu ordinato a' Confoli di con- 
legnare una galera a Domenico Dolfini per anni 5 , acciocché fa- 
cclfe il viaggio di Raugi almeno due volte 1' anno ■ & in giorni 
60 V uno , e coli' obbligo di caricare cera , oro , li argento , e di 
portarvi 1000 panni di lana Franccfca, Sanmattea , maiolica, due 

icaricare altrove, che in porto Pifano tutte le mercanzie , che ne 
liporralTe. L'ebhcro pure I' anno 1459 i Conloli dell' Arte della 
Lana per fare il viaggio d' Inghilterra, e di Majorca, poiché ef- 
fcndo mancati oblatori alle galere per quelle parti , dubita vali, 
che non follerò pei mancar le lane , che era la manifattura , che 
arrecavi alla Città maggior profitto delle altre. 

L'anno 14^4, a riflelTa delle tuibolenie, che v' erano per la 
guerra , e le conquide del Torco Mal* Imperio di Colia nrinopo li , 
iù Jofpefa la fpedizione delle galere per le parti di Romania, e 
iù ordinalo farli in quella vece quello di Sorta , onde comincioffi 
fin d' allora a perdere il traffico del Mai maggiore. Si conobbe 
poco dopo il pregiudizio, che arrecava al progrefib della merca- 
tura, e della navigazione la privativa , di cui godevano le galere., 
del Comune, Et i loto conduttott in quelli viaggi, avendovi Juo 
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ce in una ptovvilijne dell' inno 146;, lutee le mercanzie erana 
rincarate un 10 per tao, e non Te ne tr orava che appretta 1 quat. 
tro, o lei Mercanti, che ne facevano Magona, perdevanli nullo 
occalioni, e mancavano nel Contado gli efercizi. Hi il traffico. 
Venne perciò accordata liberta a tutti d' introdurne > & cifrarne a 
[uà voglia con legni tanto nazionali , che forellieri , colle medeit. 
me condizioni , c gabelle , che fi pagavano innanzi da quelle, che 
li caricavano fulle galee, ferma p;rò Tempre ftante b proibizione 
di certa fpccic. di panni, & altre manifatture di fuori. Nel 1483, 
finalmente fi abbandonarono affitto i viaggi, e la fabbrica dello 
galee del Comune , e fu data facoltà ad ognuno di coltruir qua- 
lunque forte di battimenti, e gli a legnarne mi prima dcllinati a' 
Confoli per tale effetto , furono ceduti al Monte Comune . I dan- 
ni, che arrecano fempre al commercio le Compagnie tfclufive, o 
privative , dimoilrano la favlezza di quefta rifoluzione, e la con- 
fermano le rifltflioni di Mylord Sandys in proposto della Compa- 
gnia di Levante nel fuo dilcorfo al Patlament 
vote della liberti del commercio di Levante 



CAPITOLO V. 

De' Trattati di Commercio conclujt ehfo l' acquilre 
eli Livorno, e lo jiabilimento de' Con/ili in 
drverfè i'iaz&e Efiert. 

UN' akra delle più importanti incumbenze de' Confoli di Marc, 
fu quella di eleggere & inviare gli Ambulatori negli Stati 
elicli per confeguite a favore de' noflri Mercanti , e della noftra. 
' navigatone quella libertà, e quelle facilità maggiori, che avellerò 
potuto, e di eleggere, e mandare i Confoli nelle refpctiive Piaz- 
ze per profittarne , c per il miglior regolamento del noftro Com- 
parerò ad e Ho de'Trattati, ebefi concìufero, e pallerò di poi 
a dar contezza de' Canfori, elic li mandarono, e delle loro incum- 

Prima dunque di ogni altra cofa , effondo flato meffo in villa 
a' Priori l' anno 1411 da Taddeo di Cenni, die avea eferciiato il 
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meiticr di Sentile .in Vinai* , il traffico di Aleflandria , che era 
-la chiave del commercia dell'Indie, tt il centro di quello di Oc 
cidenieper gli aromari , e le ricche merci, che vi fi compravano, 
& i panni, c drappi, che vi ti potevano vendere, furono l'anno 
dopo incaricali i Confoli di Mare di eleggere due Oratori per man- 
darfi al Soldano di Egitto, & uno all' Imperatore di Cullammo, 
policon falariadi Fiorini due e mezzo il giorno per cialcun diloto, 
e fua comitiva, da pagarli col danaro del mezzo difpiactxu impo- 
llo nel Febhrajo di quello tnedefimo anno 1411. Gli A m baici acori 
assoldano furono Carlo ■Federighi Dottore di Leggile Felice., 

Fiorentini, rhc gii vi godevano 1 VcncEiaui , e (pccialmente per- 
di* vi avene corfo il Fiorino d'oro di Firenze al pari di quello di 
Venezia, al pelò, e foggia del quale lo riduiTero , cioè più largo, 
& un grano più pefantc di prima, il quale fù denominato Fiorino* 
di galea, perchè barrato, e detlinato per le galee, che facevano 
- j( . quclto viaggio. Furono pubblicate dal Leihnitz W le Jilruzioni 
. t'%.' date dal Comune a quelli Ambafcialori, che fileggeranno .quivi fot- 
)■ to Num. 111. alle quali credo appropolìto di foggiungere ade-fio al 
Num- IV.il Trattato me dell mo , che re il ò felicemente condufo, e le 
fuccefilve conferme che ne feguirpno, una delle quali vedell otte- 
nuta colla mediazione di Lorenzo il Magnifico veriò 1" anno , pec 
mnir. nuanio pare, 1488 (■) , giacchi nettino e fiato Un'ora pubblicato 
ili. 16. (j a a ] tr j , e dimoi tranci le condizioni , che lì confeguirono , le prin- 
' ' cipali delle quali furono fa pcrmilfione del corto del Fiorino d' 
oro , alla valuta (Iella di quel di Venezia , c la facoltà di aver 
Confilo, Cbitft, Coniato, Beni, t Bsjlagi frefri i» Altffi<iiria. 

Spedirono in quclto Hello anno Tommafo Aldcrotri ad Anto- 
nio Accajoli Signore di Corinto in Romania per la libarti del 
. Commercio in quelle parti, colle illruzioni , che li trovano gii pub- 
blicate dal Sig. Dottor Lami (1) , e che fi danno al Num. V. Fù 
-hm varata allora la prima galera lotto il comando di Zanobi Capponi 
■S'I per il viaggio di Alexandria , fopra di cui imbarcarono 1 j Giovani , 
che fi mandarono per imparare il traffico di que' luoghi , e per U 
profperiri di quella fpedizionc furono in Firenze fatte le proteflìo- 
ni, e celebrare le felle colla folennita medefima , che quelle di S. 
™r, Giovanni. (*) Ma dall'altro canto doleva nioltiffimo a' Noli ri di 
non poter raccolte tutto quel frutto , ebu potevano gelare da un 

^obbligo , chi. 1 n in i( enovefi l' an- 

no 1411 li ermo addottalo di caricare fopra i legni loro le merci 



di Fiandra, e d' Inghilterra , die fo fiero per trarpordte a Cenavi, 
c nel filo Dominio • fcnza poterviG valere de'proprj, che già ave- 
vano in numero fufficiente. E' noto ad ognuno di quanto grande 
importanza lia nel commercio, e quanti vantaggi abbia arrecato 
all'Inghilterra quello articolo, eia carta, o atto di Navigazione, 
che vi provvede, per cui profefla quella Nazione alla memoria di 
chi ne fu il promotore, forriOìme obbligazioni; fa ancora con qua l 
gelofia venga riguardalo dalle altre, per eiTer rimarle prive di quel 
benefizio grande, che erano per l' innanzi folite di ricavare dal no- 
leggio de' loro battimenti, effendo quelli uno de' mezzi, co' quali 
fi è aumentata la forza, e la profperità del Commercio dell' In- 
ghilterra , e che all'oppofto hi fatto diminuite la Marina, e le ric- 
chezze delle altre nazioni (■) . Procurarono dunque i Noflri di li- ''I Ctr ' 
berarfene, e gli riefcl di ottenerlo l'anno r4i<5 nella pace condii- c ' F :jj,'",' 
!i col Duca di Mil.ino. tri h: condizioni della quale fil apporta., ai qudlj 
quella di cfler liberi dall' obbligo di caricar quelle merci fapra i fj^™^, 
legni de'Genovefi, e da ogni pena, nella quale poteflero citerò «daflìlfo. 
incori! per non averlo adempiuto!') . Conobbero in altre occalìoni RleSSl* 
il vantaggio di tal liberta , e ci porge motivo di crederlo , ciò che j,ir «mi 
fi avverte da Benedetto Dei nella fui Cronaca (sì, annovera mi l> \ ■> ■>■'■'■■■ 
tta le circollanzc favorevoli della mercatura de' Cuoi tempi quella SìtJ.™£ 
Hi tnur la Seta dalla Galeazze di' Fiorentini , t non dover taiiiai.- «V-'s. 
tilt mani Je'Venerìani, e le' Genovtfi, tomi fi fatta in jrima, e ^^j..- 
tht qmfta fi tra la t'agitai dilla gran mtieiaìntia , tir rizzava tri ['2:',ti',''\ 
ifWi«W, & i ràrkathti. :' ! 

Contribuirono efficacemenre all' avanzamento del traffico i Dj 
Levante i Privilegi , che vennero accordati a' Nollri dall' Impera, cj. fc. p 
tor Giovanni Pakologo col diploma fegnato in Collant inopoli "' 
l'anno dell' Era civile de' Greci, o Colla ntinopoli tana £047, che 
cade appunto nell' anno 141? della Era Crifiiana, nel quale fifa 
onorevol menzione dell'accoglimento ricevuto in Firenze, quando 
venne inoccalione del Concino, che vili tenne l'anno t4j7 , e che L 
non effendo mai flato pubblicato, fi da adeflo folto Num, VI. 1 > ,, ,' t 

Si e parlato nell' antecedente Capitolo de' Privilegi ■ cnc già' 
erano flati conceduti alia nazione Fiorentina da' Re di Napoli, mot- 
ro innanzi che avellerò i Noflri acquiflaro Livorno. Cade qui tu. 
acconcio di far menzione di quelli, che ottennero da Alfonfo V 
d'Aragona nel Trattato conclufo con elfo l'anno 1410 , che fu pub- 
blicato dal Lunig (4) , Infra le altre cofe, che fi contengono, G-f«lcW.IR 
dichiara ; mi nmncr, (t fingili mtrtaurti Fiorentini gatieant , & JJ*";?;. 3 * 
gaadirifotòu tamin rigai Sitilit titra , & altra Fbaram, amo* r* ** *" 
jKtiihtt alio ngno , fin Un [rafata Regia Majiflttit , omniini , aii* 
Tom. II, F fri- 
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, ficcarne vi fi riportano molte notizie, che han- 
no col Soggetto di quello Trattato una ItrcttilTinia relazione , cori 
ha creduto di far piacere ni Lettore coli' uniti» qui™ fono Nuot. 

vai. 

In farci convien pur credere, che fonerò inforte delle difficol- 
tà gravi in proposto dei commercio di Alexandria , Damafco, c 
Baruti giacchi vediamo, che nel!' anno 1441*, bifogni fedire al 

i 4 gs Luigi delti Stufa non ttóio"^ rtngrnhrìa de* doni dw, 
V anno 1481 avea inviati a Lorenzo de' Medici , & alla Signorìa sfa. 
di Firenze, quanto per trattai con elfo della liberti dcJ commer- 
cio de' Fiorentini in Levante (». Si danno unire il primo Tratti- 
■0 col Soldano le irruzioni, e la conferma, che li conclufe . At- Sì, 
tre jucccuìve conferme di quelli primi Trattati lappiamo che G or- im- 
pennerà negli anni dell' Hegira gol , s»4 . 308. 9". 9"( . 9>«- 

Ni ad altro motivo, che al zelo, che avevano i Nolìri per 
l'onore, e 1" avanzamento delk mercatura, e di vendicarli de' tet- 
ti gravi , che gli venivano fatti da' Veneziani alleati allora del Du- 
ca di Milano loro nemico, cred'io poterli attribuire l' affi Ilenia- 
grande, che elfi preflarono a Maometto (Igoli Orromanno dopo 
la conquida di Pera, e Coflantinopoli , e di quali tutto 1" Imperio 
dì Oriente, affinchè avanzato le fue conquìde fopra il Dominio de' 
Veneziani, conforme I' attefta il medefimo Dei in quella parte del. 
la tua Cronaca, che li da fotto'Num. IX. Facevafl allora la guer- 
ra con leggi più afpie affili dì quelle, che li oiTervano pr e ft 11 te men- 
te, e quelli fi i il falò riflellb, per cui palmi poterli rendere leu- 
fabiie il modo tenuto da alcuno de' Noflri in tal congiuntura. Ma 
non batteri però mai a Gufargli di non avere avvertilo, che nel 
tempo ìftelfo, che pretta vano il loro ajuto ai Turco per divenir Si- 
gnore afloluto di quel]' Imperio, altro non facevano, che contri- 
buire a perdere, come fegulpoco dopo, la navigazione libera del f 
Mar maggiore, & il più ricco traffico di tutto il Levante ^fenz*. 
del quale divennero affili più fenfibili di quello farebbero Itati -i 
danni cagionati a] Commercio deal' Italiani dalla ftoperta iti nuo- 
vo Mondo. : j ■■ ■ • 

Si fa menzione in quella medefima parte di quella Cronaca 
delle dilìinziótri ■ colle quali hi trattata da Maometto la nazion. 
Fiorentina in Colli nttnopoli , „ In aneli' anno 14SU, dice egli , 
„ le galeazze Fiorentine lì ove era !Ù Francefco Vettori, Agofli- 
„ no di Nerone, e Bernardo Comincili , giunlono in Conflantino- 
„ poh, cariche di drappi . e broccati, panni.eOlj, e iiponi', ott- 
» de il gran Turco lieto di fatto, vi monti iù lui proprio con 



Digiiizcd by Google 



>, un ragazzo, elfi di poi venire a fe Coi fola , e Cipiuno, e Pa- 
„ diane , e damandogli di' fatti di Taiia , e die gli diceBino il 
„ vero, onde la nazione Fiorentina gli dilT: cofa fi e in tal modo, 
„ che l'ebbe caro affitte dapoi die loro liberti » tutti i Fiorentini , 
„ clic mai vcnilfono in fua Paefi, potettero portare arme, e di di, 
„ e di notte, e che follerò riguardati, Si onorati, p:r maggiori, 
i, e più ottimi che gli avelli, e dette loro la Gliela colla cafa, e 
i, che viveflino alor modo , e con Croce, e con tutte le cirimonie 
„ della noilra Fi, e che n'andaùjno, e Iteuìno là ove a noi pare, 
» e piace fenia ballettino, e lenza ralligna &c. „ Non ho faputo 
trovar la catta di concezione de' privilegi , de' quali parla quivi 
quello Scrittore, e però non potrei dire per cofa ceni fe i Noiiri 
allora la confegu i fiero . Ho bensì veduto nel! 1 Archivio dell'area, 
della Lana uni tafìa Ì:g!i ultimi Cif iteli nvttd*ti dal Gran Signore, 
fenza data , Se altro indiiio , onde lì poìTa arguire il tempj , Si il 
nome di chi gli aveva accorditi. Sono certamente divedi da quelli 
dell" Imperator Giovanni Paleologo, e molto fi confanno con quel- 
li , de' quali fa [lì qui menatone dal Dei . Unita alla medefima co- 
pia vi è quella dell' ifrruatone data a Lodovico Canicci fpedito in 
Coflantinopoli l'anno ij-j^.per vedere di ripigliare il Trattalo , e 
ravvivare i vecchi privilegi a favore dilla nazione, dove fi dice 
che 1" originile de' medcfimi era nel Convento de' Frati di S. Fran- 
cefeo di Pera, e di fatti non li'trova nell' Archivio di Palazzo. 
Allo A elfo fine venne fpedito dal G. D. Franccfco L a Pera, e Co- 
ftantinopsli Buongianni Cianngliazzi nel inS . ma j' armimento del- 
le galee dell'ordine dì S, Stefano fu Tempre d' orticolo inoperabi- 
le per confeguire l'intento. E febbenc dal Gian Signore vcni3V_, 
inviato al Gran Duca Ferdinando I nel if?S Muflafa Multifaraga 
per trattarne, la medelìmi eccezztone , uniti ad altre cftrinfech-.. 
«ircollinie, ne impedirono Tempre il confagli intento . Non pò. 
tendofi però dubitare dell' euilenzi de' primi luddetti privilegi , mi 
* parto a proposto di communicargli colla detta Ifluiione , & una 
lettera al Bafsà fono Num. X. 

Ho avuto per molti rifeontri giudo motiva di credere, che al- 
tri Trattati per il Commercio di Levarne fofler concitili da' Noflii 
Del tempo, di cui G tratta, oltre a quelli, de' quali ho fatti men- 
lione; mi nefiuna diligenza è badata p.-r rinvenirgli . Venendo dun- 
que al piopofuo di quelli> che riguardino le parti di Ponente , 
credo, che molto innanzi all'acquino di Livorno, avellerò i Noiiri 
ottenuta la libertà di quello Commercio , poichi il trova , che fino 
dell'anno 1585 erano flati deputati dal Re d'Inghilterra limi Aia. 
baciatoci il Comune di Firenze Giovanni Haukevood , Giovanni 
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Bicone, e Niccolo Digeworth per condii Jet con etto qualunque 
trattato C) colle Patenti, che G pontino il Nuli. XI. Non lì ve- 
de l'eliti» di quello negoiiaiij ; ini è mollo verilìmije, che conccr. si^wirm 
ncSe il traffico delle Lane, e degli altri generi d 1 Inghilterra, che jj >■ /■ ;■ 
fino del 1781 i Fiorentini vi provvedevano, come fi vedrà dittiti- JJ^H'&u- 
tamentc alla Sezione IV. Capitolo f. Ne abbiamo bensì alni due 
iJTii favorevoli, che furori cortclufi molli inni dopo l'acquillo di 
Livorno, cioè Tanno 1400, e 1441, i quali febben pubblicati dal ìli ì't'- 
Lomg, c dil Miymer (*) per maggior conlodo del Lettore fi danno i*»»™ t. 
eflratti dall' originale Num. VII , e Vili. 

I Capitoli de' Confo liti, che fi trovano «abiliti in diverfe al- 
tre Piazze di Ponente, & i privilegi 1 che vi godeva li nazisti Fio- 
rentina, fanno indi Ipcnfabilm ente fupporre, che iene foUiro anche 
rum Li con altri Siati, e le ne potrà defumere la loilanza da ciò, 
clic (ari per dire nel feguente Capitolo, dove fi tratta de' Confoli. 



CAPITOLO VI. 

De' Confali , e de' Privtlegj delU Nsz,ion Fiorentina 
in Ahcrfì Piazza Efiere . 

L' Anno 141;, cioè non molto dopo che fu creato il Maglia- 
ro de' Confoli di Mare, fu data l or facoltà di eleggete i Confali 
diAleffiwdria, Majorca , e Minorca , » di tutti li farti dei Mon- 
de fidili, & infidtii ; la qual coli non poieafi alrrimenti effettuare 
fenza un previo Trattalo, & acconfenrimento de' Signoii de' luoghi, 
a' quali >' inviavano , conforme li dilfe . Dovevano clTer eletti tra il 
ceto de' Cittadini Fiorentini , e quelli fi è il foto reqoifito , che fotfe 

il di lui caretlere per dovermi aderto diffondere a far la definizio- 
ne di quella forte di Miniftro, Si 1 billinza lo dimoflrerà ancora 
il dettaglio, che mi fa duopo di efporre, e che ho eftratto dal fo- 
pra mentovato Libro del Confblato, che 1 nell' Archivio de' Capi, 
tini di pane, colla folbnza de' Capitoli , i quali mediante l' appro- 
vazione de' Confoli di Mare, & in conformità de' Trattati, fi fe- 
cero, per regolamento de'Confoli, e della milione . Non incendo 
già di rillringcre a quello tempo, e non prima, lo ftabil imeneo 
de" Confoli ; anzi credo che l'ave Berci ■ Noftri in alcuni luoghi fin 
4' allora , che cominciò a divenir florido il loro Commercio , non 



iaftiand a ne dubitare li! enfatica 17 dei libra fe conilo 'dilli Sfarotl 
dell'arie de' Mercatanti, che fono del ijjfl, dov* li trova ordì, 
nato di prendere alcune noiizie da' Confali di' Mercatanti dilli Fitrt 
di Campagna, e da' Confali di Francia di ciaftt* CsufaUtt, .11' tnw- 
tivo,p:t cui folamcnte parlerò quivi di quelli , che fon pollerior- 
mente il 14S1, lì è, perchè vi fono i Capitoli, che riguardano 
quelli , e non no ha trovali di quelli che gli riguardino per 1' in-' 

Uno de' principali Confoli era quello di Romania, che fona 
titolo di Emina, e di Balio rifedeva, primi in Cottimi napoli , 
poi in Fera. [ primi Capitoli di queito Confo lato, de' quali ab- 
bia veduto futa menzione, fono dell' anno 1491 più volte am- 
pliati, e corretti ["uccelli vamente . Durivi tre inni I" Uffizio fuo, e 
1' oggetto più importante del (uo Mimitelo erali l' invigilare all' of- 
fervanza de* Trattati , all' a rami nilir a/i one del li Giuilizia , St al buon 
cultume de' Mercanti della nazione , avvertendo infra le altre cole, 
che nun giocilliro, e non beftem mi all'ero. Avevi lutotitl di con- 
fermare, e rinnuovare i precedenti Trattati, e doveva mantenete 1 
lue fpefe un Cancelliete con falario di 4 Fiorini d'oro il Mele, 
due Famigli, tre Cavalli, & un Dragomanno, 1 cui eri tenuro 
dare 4 mila Afpri l'inno di prowifione. Eragli vietato di far mer- 
canti!, e non poteva efler Confole di altre nazioni , e difendere 
p;r Fiorentini i fudditi altrui, fattopsna di Fiorini 1000, eperfua 
provvilionc «angli traci allignati gli emolumenti, che fieguono . 

Per ogni pezza di panno Sammartino, che non fia di grana > 
o tinto di grana , Afpri io. 1 

Per ogni pezza di panno di grana , o tinto di grani , Afpri 40. 

Per ogni pezza di panno Pcrpignano, garbo, 0 l'opri miao , 
Vervi, Piateli, Bocchigiani , Marchigiani, e Se ne fi , Afpri 8. 

Per ogni alita mercanzia , eccetto le Gioje , Fiorini uno per 
cento di fui valuta, e pei le Gioje mezzo Fiorino per tao della- 

Godeva!! dalia nazione Fiorentini , per con ceffione fatta gliene 
dall' Impcrator Giovanni Paleologo , la Chiefa di S.Pietro Apolto- 
lo, & il Portico, che prima erano de' Pifani, cani, petmiffione di 
11 (a re ne l'urta, e l'altra, purché vi mante neóèro Tempre la ileiTa 
facciata. Accanto al portico potevano farvi la carcere , dove il 
Confole aveva facoltà, .di far rifertare i Delinquenti tuoi nazionali , 
Potcvan comprare, o: edificar- di nuovo tre Cafe per abitazione de" 
fcazkmili, dove era lor conceduta una pieni franchigia, o alilo 
da ogni debito, e delirio, eccenoil calo di guerra , o di attentato 
tornmeub contro la Petiona deli' Imperatole, Avevano un'intiera 
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libertà di commercio, coli' obbligo dipanar fob mente il z per 100 
di esbella, e finalmente avealiberta la maone di eleggali > chi ti, " 
cene le funzioni del Conlole in ufo di mone di quello, che v' eri, 
fin taso che dal Comua di Firenze ione flato eletta , c mandalo 
il liacceUore , 
Il Carattere de' Turchi, e del Governo lo™ rende indifpeni 

vantaggiato > e. durevole , di premunirli contro l' alterigia , & igno- 

Einza loro eoo limili particolari condizioni, e privilegi, e fpccial- 

tnente .con .quello di una indipendenza a IToluta de' nazionali dalia. 

Legge, e da' Magiftrati dell' Imperio Oimmanno ; I' ottennero in 

parte i Nollri , eoi mezzo degli elpoili Trattati , & han procurato , , 

di ottenerlo gl' Ingleli per la lot Compagnia di Levanti!. >■> }4,J'™-, 

.- L'inno: 1,07, iu aumentato il regaio /olito farfi.al Gran Si- 
gnotc da' mercanti , che nigoziavano in quelle parti da lo* Fio- ^T'^"' , 
tini d'oro l' anno, a 100 , e tentvalene conto da'Coni'jli d->il' ar- ii .<■.. 
te dell» Una , e da'qiiatuo Conièti/atoii.lopra lecoie di-Mercon. j;J tt: " '* 

Ne' Capitoli di queiio Confolaro dell' Anno 1505, la Chicfa 
che aveva la nazione, era quella di S. Michele, per mantenimento 
della quale pagavafi da' Mcicanri , Afpri uno per ogni pezzi di 
Panno , the portavano in quelle patti ,Sl Alpri uno pei ogni iodi 

Erano efarumentc regolate le fpefe di vettura, e ira fporto del- 
le mercanzie , che s' inviavano, o conducevano dulie parti di Ro- 
mania colla legucnte Tariffa: „ Per un fardello di fera da Andri. 
j, napoli mimo condotto,* fpictiato da Ancona, e condotto a Fi- 
„ lenze, l'alvo la venula da Ancona a Firenze, e per Ipefe dell' uo. 
» ino, e della roba, Afpri Suo dal primo Maggio a rutto Otto, 
si bre, e dal primo Novembre a tutto Aprile, Afpri 850. 

„ Per una Tavola di Ciambellotti , o una Balla di grana , hl- 
vo la iretrura, come /opra, da primo Maggio a turto Otiobie , 
» Afpri 5^o, e da detto tempo fino a turto Aprile, Afpri 5od. 

„ Pei ogni pazza di Panno da primo Maggio a tutto Ottobre 
,, Afpii 93, e dadetto tempo in poi, Alpti 9J. 

■ ri "Per drappi all' avvenirne de' Panni, eccetto quello, ch-^ 
,| più pagano per comerchi , e noli , e per lor provvinone , abbino ave. 
re Afpri ijo per .Catta di libbre 150 al lordo . 

ri D'ogni altra Mercanzia abbino avere i Giovani, eoe porta- 
„ no , e trjl'porrano , quello e quanto farà giudicare qua da' Capi. 
„ «ni, e Conloli di Mare, e là dall' Emino. 
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Procurava!! di tonfervarfi I" amicizia e la buona co rrif pendei». 
s'U V 't£.' 21 < * el Glifi Signore con fargli ogn'anno un prrientc, che doveva 
HKj.fl, edere ordinar iameiuc. delia valuta di Fiocini :oo, altri ancora Ié_. 
vidi la in nc facevano a' Cuoi Balcià per mantenergli bene edificali, & ami- 
icra'jl u- chcvolmente difpofli verfo i Mercanti della nazione , al qiul' effet- 
to" 1 Jjflj to era deiìinata la Gabella di due gradoni per ogni Balla di Una , 
ìiuVf*. che venilfe fui Fiorentino . I") 

lù data di poi ali Uffizio de' quattro Deputati per le cofe di Ro- 
mania l'autorità di decidere ie differenze, che vertettero in conto 
di fpefe de' Giovani per i: rrafporti delle Mercanzie dentro il ter- 
mine di 8 giorni , fenaa formalità di procedo . Si tararono . incora 
le fpefe de' Giovani , che i Mercanti Ipcdivano con mercanzie nel. 
ie partì di Levante, dichiarando, che non gli dovelTero edere me- 
nate buone, che quelle di un Cavallo per cavalcare, e di un'altro 
pei il Carriaggio . 

L'ultimo Balio di Collanti nopoii , fu Albcitacria degli Alberti , 
il quale venne congedato dal Gran Signore per l'aiuto dato contro 
di elfo dalle galere del Gran Duca Colmo I a quelle del Papa 
Pio V. 

Rifedsva lino dell' anno 1411 , quando furono la prima volta 
inediti gli Ambafciatori al Soldino, un'altro Contale in Alexan- 
dria, in Damafco, & in tutte le altre terre mercantefche del Son- 
dano di Egitto, e vi ave» la nazion Fiorentina Chiefa , Fondaco, 
e Bagni, e l' ricreino libero della Religione, coti lutti gli altri Fri- 
vilegj, che fono efpreuì ne" già divifati Trattati ; ma non vi fono 
i Capitoli di quelli Confolati . Ho veduto bensì quelli di Rjgufi , 
dove era pure il Coniale Fiorentino, per emolumento del quale ù 
trova «degnato un Ducato per ogni Nave di una gabbia , c due_. 
ducati per quelle di due: un grado Raugeo per ogni balla di Pan- 
nine, cinque grolE Raugei per ogni cada di Drappi , e di Sete 

Prima degli .litri femori eflcrc flato Inabilito il Confolato di 
Napoli, mentre nel precitato Libro fi fa menzione de' Capitoli, 
che n'erano Itati formati l'anno 13091! tempo del Re Roberto, 
confermati, & ampliati dal Re Carlo di Duri zzo nel i;8i, quali 
furono annullati, e fatti di nuovo in congiuntura del Trattalo di 
pace conclufo col Re LadiUaoncl 1408. Quelli furano revocati nel 
14 jj dalla Regina Giovanna li , e frrono dì poi conceduti net 
1450, dal Re Alfonfo V d' Aragona , de' quali fi è parlato nel 
precedente Capìtolo; altri (e ne faceto nel 14E] al tempo del Re 
Ferdinando, & altri nel ijitr , nel t ji8, etici 1140 che fono i me- 
definii , che ebbero anche fncceulvamente tutto il vigore . Fii con- 
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ceduta alUNazion Fiorentina la Chiefa di Santi Mirti della Por. 
iella, e di S. Gioì Balilla, ma non fapici dite il predio Ju' privi- 
legi , che vi godeva ; perchì, febbene fé ne confervi qualche me- 
moria nel Libro del Confatalo , non ho potuto vedere veruno di 
oiie' Trattati , che gli concedono. 

Quantunque i Capitoli del ConfoUto di Venezia Gano flati or- 
dinati nel 154°, e cos'i dopo quel periodo, che qui fi confiderà, 
irafpirano però foni indizj per credere, che fole fiata già molto 
innanzi eonclufo qmlehe favoievol Trattato co' Veneziani dall' iflru- 
aione data agli Ambafciatori , che fi faedirono al Soldano d' Egitto 
l'anno 14:2 , la quale fi da annelTa l'i. Sì rileva pure da' medefitni 
Capitoli che rifedeua anche molto tempo prima in Venezia il Con- ( 
fole Fiorentino. Aveva Egli giurildizione in tutte le Caufe ver- 
tenti tra 1 Nazionali, e per tuo emolumento eragli Itato affegnato 

per cerno fopta le compre, e vendite, che fi licevano da' Nofiii . 
Aveva poi la Nazione la Chiefa fua propria, ma non ho veduto i 
Trattari , che dichiarino gli altri privilegi , che vi godeva . 

Comincia al tempo di Leon X il Conflato dì Roma, e p:t 
felario del Confole fi trovano allora aflegnati fio feudi l'inno, e 
10 per cìafcheduno a' due fuoi Configlieli . Si pagava da' Mercanti 
Nazionali un quarto per ogni tana feudi fu' Cambi, un quatto per 
cento Julia valuta delle mercanzie, e ficurra, che G facevano, (c 
un fello per mille falle ipedizioni delle Bolle, e de' Benefizi ' fa- 
vere de' Nazionali, quale era defiinato fpetialmente per fovueni- 
mento della Chiefa di S. G10: Battifta , che fù conceduta alla Na- 
zione , e che tutiavia la gode , dotata di privilegi uifigni , e fpecialì , 

Parlando adelfo delle Piazze di Ponente , lappiamo dal Codice 
di Giovanni da Lizzano, di cui fi tara menzione in appreflò, che 
Eh dell'inno 1401 rifedeua in Londra un Confole Fiorentino . Fu- 
rono compilati , Si. approvati nel ijij gli Statuti di quello Confo- 
lato, per mezzo de' quali venne conferita al Confole, Ei a' due_. 
fuoi Configlieri l' autorità di decìdere, e terminare tutte le caule 
vertenti tra i fuddìri, e Grami'*) Dominio Fiorentino, che fonerò 
nel Regno d'Inghilterra, t quali per altro incorrevano in certo 
Vene pecuniarie, le mai, in vece di 11 cor ter re al Confole, fc ne 
Volterò incamminati per la Arida di altri Tribunali. Et acciocché 
i non fuddìtì ancora fi fottoponeueio al giudizio del Confole nelle 
caule, che avellerò con i Nazionali Fiorentini , fù proibito a'Nollii 
lotto graui pene di far negozi » e mercanzia con qualunque fore- 
ftierc, che ricurairc ftarfene al giudicato del Nejflro Confole, e di 
comparire avanti di lui. 

Toma lì. G Pute- 



Partecipava il Confole per fuo emolumento, del duodecima 
di un danaro Sterline per lira Srerlini fopra i cambi, c di un da. 
iijiuc meno per lira Stellina fopra la valuta delle Mercanzie, che 
(1 compravano, o li vendevano da' Nazionali ; di un danaro. Si un' 
ottavo per lira Sterlina folle li corta , e di lire io. Sterline fopra- 
ogni catico di ciafeuna delle Moli re Calere, che giungefiero in In- 
ghilterra . l'opta delle quali erano effi obbligati di caricare , e fpe. 
dire le Mercanzie , fono pena di pagarne il nolo non oliarne , quan- 
do le avviterò caricate lupra altri legni. Godevanfi poi dalla Na- 
zione gli altri Privilegi , che fi leggono cfprcfli ne'Trauad del Ugo, 
e 1491. 

Narraù" nt' Capitoli del Coufolato di Lione dell' anno ijoi 
«he riledeva molto tempo innanzi in Ginevra il Conlole della Na- 
zione Fiorentina, e che 1' anno 144S fi lecero i fuoi primi Ca- 
pitoli 1 e vi ottenne la Cappella maggiore nella Chiefa de' Frati 
minori molto accrelciuta, e decorata da' Noitri : Che nel trasfe- 
rirò le Fiere da Ginevra a Lione, anche la Nazion Fiorentina ven. 
ne a Jìabrlirfi in queir," ultima Piazza, dove le fù accordata la- 
Chiefa di Noftra Donna del Confano , che era d:' Frati Dome- 
nicani, fommamente arricchita. Bt ampliata dalla Nazione . Narrali 
inoltre, che i Nofìri fi etano iìabiliti in Lione tulli fiducia di non 
pagar l'omaggia itili Fiere, che era importo a tutti i Foreltieri , & 
a riguardo delle favorevoli dichiarazioni fatte per lettere patemi 
iti fk Rt Luigi, e di altri Capitoli accordati dal Re Carlo, per 
i quali fi promette , che i Nazionali Fiorentini fatebbero Itati trat- 
titi in tutto il Aio Reame, a guifa dcg'i orinari l'imi rroorj , 
come rifilila dall' Articolo di elio , che fi trova al Num. XIII. 

Sono dell' anno 1416" i primi Capitoli del Confolato delle terre 
del Ducato di Borgogna, Bruggia, & Anvcrfa , abbenchi più an- 
tichi aliai , come fi è veduto nel Capitolo precedente , fiano i Pri- 
vilegi ' c h* vi fi godevano, a' quali ne furono aggiunti altri nel 
14S1, enei 1497. L'autorità del Confole era in quelli luoghi la- 
ftcflà, che aveva l'altro ncll' Inghilterra, rifpetto alle caufe de' Na- 
zionali , ma non avendo veduto il trattato, che gli concede, non 
faprei individuate i Privilegi , che la Nazione vi godeva, febbene 
vi abbia fatto un grande , Se importantilEmo traffico , e fpecialmen. 
te in Bruggia , dove erano ftabilite alcune Cale di Mercanti Fio- 
rentini ricchi ili me fino dal principio del Secolo XIV, Rilevali ben- 
sì da' Capitoli flclli, che la Nazione avea in Bruggia la Cappella- 
nella Chiefa di S. Frsncefco.e la Loggia , per fovvenimento delle 
quali fi pagavano tre mitte per ogni lira di grofli Fiamminghi fu ì 
eambj , e 1 1 mine per lira (ulle mercanzie , che fi conirattavan da' 
Noilii . per 
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- Per emolumento del Confole etano aflegnate dieci lire Fiam- 
minghe per ogni galea, & a proporzione per ogni altro noflro le- 
gno, che fofle approdato ali" Efclule . Era proibita a'Naaonali no- 
liti di caricar mercanzie fopra altri legni > che fulle noltre galee , le 
quali andavano, o partivano da quelle (piagge, Se i conduttori di 
quelle di Ponente eran tenuti donare al Re d' Inghilterra Fiorini 
100 d 1 oro , e rea al Duca di Borgona , e portevanli quelle fomme 
a fptfe d' avarie fulle mercanzìe , clic fi caricavano ioni» quelle ga- 
lere. 

Erano nel Convento de' Frati Francefcatii di Bruggia diverfo 
Camere dellinate per abitazione del Conlole , e non putevanG con- 
cedere ad altri, che a' Frati Italiani, & a* Predicatori della (}iu- 

Stimo qui a propoGto di notare che 1' arino 1444 dalla Du- 
chefla di Borgogna Sorella di D. Pietro Figlio del Re di Porto* 
gallo fi fece arreliar le galere, & i mercanti Fiorentini, che eta- 
no in Fiandra a cagione del debito di Fiorini 41581 , de' quali c. 
ra creditore dal Comune di Firenze Giovanni Re di Portogallo per (I) Amm 
10 mila Fiorini di luoghi di monte, che con privilegio fpeciale avei su/. M, 
potuto acquili are l'anno 1409, M *■ *»■ 

Vi fono i Capitoli del ConfolatO di Melina, e di Ancona, 
dove pur rifideva il Confale Fiorentino; mi principiando quelli a 
tempo del Principato, non hanno luogo nel prelcnte dettaglio. 
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SEZIONE III.. 

CAPITOLO I. 

Quando cominc/afero i Fiorentini ad aver farle 
nel Commercio di Levante, 

SEmbreri forfè polli fuor del Tuo luogo la ferie de' fitti , che., 
fon per cfporre ne' feguenti Capitoli , per clfere in patte feguiti 
affli tempo inninzi ad alcuni di quelli , che fi fono narriti fin' ora ; 
Mi fe fi riflette, che l'ordine naturile (Ielle materie richiedevi di 
non effere interrotto da quelli avvenimenti , che febben contempo- 
ranei, noti avevano con effe altra connelEone , che quelli delii^. 
Cronologia, fpero, che mi fari volentieri accordatali permiflione 
di preferire a quello de' tempi l'ordine delle cofe, delle quali fon 
per parlare. 

Tutte le mifurc più favorevoli, che fi è veduto cflere (late prete co- 
si internamente, come e Seriormente, da' Noflri non poterono i meno 
di non produrle degli effetti mirabili per l' avanzamento del Traffica, e 
di quello fpecialmemc di Levante , che era in quel tempo il più im- 
portante di tutti gli altri , e di cui rimane Dra , che io dici come , 
e quando par verifimile che principiiffero i Noflri ad aver qualche 
parte , per ài poi panare ad dammare qual (offe !' indole e natura 
del commercio loro, la di luì eltenfione, e le aiti , che ne furono 
il piincipal fondamento. 

Sembra molto probabile 1' opinione del Maeilro di coloro , che 
Sjat?' 1 " f>nno in quello genere di erudiiiune, del Sig, Proporto Muntori IO, 
i,Tt< che le fpcdiiionj delle Crociare , incomincine verta la fine del Secolo 
XI , e proferite fino al XIV , follerò indirettamente la «ufi , che i Pi- 
fani , i Genove!!, i Lucchefi , ti i Noftri foffero anch' tOi a parte del ric- 
co commercio , che era flato fino allora nelle fole mani de' Veneziani , 
& alcun poco di quelli di Amalfi, e di Ancona. Ognun conviene , 
che quella imprefi , lode voli II ma rilpeito al pio, e devoto fine, 
verfo del quale veniva diretta , non corri Ipofe poi per diverfe cigioni, 
■ - L - non la qui d'uopo di riferire (iì, alle ottime Crifliane inceri- 
li che la promoflero ; ma credo che converrà ancora , che que- 
*,. tjfcjiro Ha medeiima imprefa abbia dall' altro canto il merito di aver dito 
»T. 119. luogo a divetfi popoli dell' Iiilia di apprendere , e di affuefarli alla 
wigaiionediquelle parti del Mediterraneo, di conofeerne i paefi, 



i coflnmi, e li merci, che vi fi vendevano) o vi fi permutavano 
con aitici che trafportate in Italia, & inalili luoghi dell' Europa, 
erano per arrecargli un largo profitto, onde in loro poi nafceuej 
la voglia d' intraprenderne il traffico . Eravi già tra di loro chi con- 
duceva fopra de' tuoi Battimenti i CriJiiani, che da tutte le patti 
concorrevano in grandiffitHO numero ad intraprendere quello viag- 
gio, e che oltre all'utile de' noleggi, godeva anche quello di ca- 
ricar nel ritorno gli fchiavi, e le merci, che poi fapc-va rivendere 
non lenza guadagno. Da quelli avviamenti vi fù chi pafsò ad unire 
le Tue armi cogli alici Criltiani, che erano già divenuti Signori di 
Cerufalemme contro de' Sara ci ni , e gli riefcl farlo con efito tanto 
felice, che vi acquili?, in breve Città, e Privilegi diUinO", e fi ren- 
ando" da' cui "nel Secolo Xll un'annua pennone . S 1 No'ltri^ab- 
benché priui allora di Marina, per le favorevoli circoflanie, delle \i„,'.'. T . 
quali ho parlato di (opra, erano al pari degli alni inclinati a prò- J J ■ 
filiate di una tanto prolpcra congiuntura v per avere anch'elfi qual- JtTJliS 
che ponione di quello traffico, & è da credctfi, che da ciò co- *' Bui. t. 7. 
mincialfero ad ir. tra prende ilo , Sappiamo per cofi certa , che l' an- 
no 111S fi trovarono anch' efii in quelle fpedizioni, e che vi fi (e. >,.l„. nel' 
gnahtono con dar tutia la mano alla conquilta di Damiata : Ci ì*;^» 
Hata confettata da uno de' primi nollti Inorici la memoria delle.. 
Famiglie grandi, e delle popolari, che panarono il mare per que- 

„ CtiUo iiffS ettendo commolTa tutta la Criftianità tx* andare al K*!"^ 111 * 
„ foccorfo di Terra Santi, vegnendo in Firenze l' Arcivcfcovo di e.?! 
„ Ravenna Legato del Papa a predicare la Croie per lo detto psf- 
rf faggio , molta buona gente di Firenze prefono la Croce dal det- 

to Arcivclcovo a S. Donato tra le Torri , ovvero a S. Donato a ' ••!- »■ 
„ Torri di 111 da Rifredi , duv' è il Monaflero delle Donne ; peroc- 
„ che il detto Artivefcovo era dell' ordine di Ceilello , e fù a di 
H 11 di Febbraio di detto anno, e furono si gran quantità di Fio- 
,1 remini, che feccia halle , e fquadrc di lor medelimi oltre mare, 
„ e furono al conquillo della Città di Damiata, e de' primi, the 
,1 prelero la tetra, e per infogna ne recarono uno flendardo ver- 
„ miglio, che ancora < nel Duomo di S. Giovanni. E per la detta 
„ devozione, e fufljdio di Fiorentini fatto in iervizjo di Santa. 
„ Chicla , e della Criftianità , da Papa Gregorio fu tcnduia la Ju. 
„ rifdiaione del Contado al Comune di Firenze di lunga alla Città 

Furono ancora nella" fpcdiiione dell'anno 1119, nella quale, 
pure non mancarono di difliogueifi colla conquida della Irena T.er- 
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r>, che era tornali in mano de' Saraceni L'anno 'appieno , die» 
™ *■ la ftelTo Iltorica OJ , cbbanD Qamiata pei fona, c l' Infcgna del 
i. Comuni di Fucine ; il Campo rollo, e il Giglio bianco fu la 
i, prima inlegna , che lì vide in Damista in falle mura per vini» 
„ de' Pellegrini Fiorentini, che furoo de' primi combattendo a vin- 
,, cere la Terra , e ancora per ricordanza il detto Gonfalone fi 
„ molira in Firenze per le Felle nella Chicli di S. Giovanni al 
„ Duomo. 

Da quelle leggiere tracce fecondate dalla fortuna , e dalle fe- 
lici difpolizioni interne de' Noilri, parmi roti doverfi dubitare , che 
avelie origine il penderò di applicarli alla Mercatura di quelle par. 
ti, che ebbe poi un' efito profpero nel Secolo XIV, e XV, come 
reliilta da ciò, che fi e clpoflo nella Sezione precedente, e fi di. 
ir, oli re ra più di ifu l'amen re ne'feguemi Capitoli. Non fono in vera 
quelle , the probabili congetture intorno all' Epoca di quello Com- 
mercio) ma in difetto di memorie più chiare, che ce l' infegnino, 
contiene appagarfene, e foflituitle in luogo di irgumenti > e di 
prove complete. 

Nello Hello mentre, che andavano avanzando con molta pro- 
fpctita le faccende de'NoQri in Levante, la trallizione della Santa 
Sede in Avignone, porfe loto congiuntura di un vantaggialo traf- 
fico, anelala parte, che ebbero nelle ritmile di danaro, che dall' 
Italia, e da altre parti dell'Europa lì facevano per mezzo fpecial- 
Mura. mente de' Fiorentini alla Corte del Papa !•) , e da quella poi itL. 
varj luoghi d'Italia, e per tutto il Mondo. Ho vedute le II rad e > 
che fi leguivano in quello traffico ne' libri de' cted itoti , e debitori 
di una ragione affai ricca, che avevano in Firenze Temmafo & al- 
tri Ài Ceroni» Jigls Mirri dal 1348, al iij-j, quali da S. E. il 
Sig. Conte Giovan Vincenzio degli Alberti loto onorevole difen- 
dente mi fono Itati cortefementc communìcati per quel Angolare 
amore, chela fua dottrina , c il fuo zelo per il Fublico Bene gì' in- 
fpira vetlo ogni genere di letteratura . Si conduceva quello loro 
negozio dalla cafa di Firenze, ebe era la principale, pei mezzo 
delle altre . che avevano jn Vignane , in Bruggia , in Napoli , iti. 
Barletta, in Venezia, & altrove, dalle quali fi pagavano , e ricuo- 
cevano le lenirne da rimetterli in Avignone, e che dalla Corte, c 
da' Mercanti fi fpedivano non (olamente in quelle Città , ma anche 
in altre parti della Francia, della Fiandra ,. della Germania, e d' 
Italia . Contemporaneamente facevafi dalle fuddene Cafe di Nego- 
zio un groflb traffico di Panni, the da Borfella, Guanto, & altre 
Tette di Fiandra , di Francia , e d' Inghilterra per mezzo dcllau 
Cala di Bruggia fi fpedivano al fondaco di Paoni Francefdu, che 
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avevano aperto in Fircnzt , ocr la via di Parigi i d'onde Ti man- 
davano a Vignane, di l'i a MarGlis, o a rvizxa ; da Manilla lì fa- 
ccvan panare per la Lombardia a Firenze, e da Nizza fallavano a 
Pili , a' onde pgi veniwn facilmente a Firenze . 



CAPITOLO II. 

DtW Indole , e quitlità di quefio Commercio . 

NON tardarono lungo tempo i Noltri a godere gli effetti gio- 
vi-voli di quegli ordini, che ranto il di dentro, che al di 
fuori avevano Itatiiliii per 1' avanzamene della mercatura, e furo- 
no rapidiffimi ì progredì, che feppero farvi. Non i da dubitar!!, 
che quelli ordini iìeifi ne follerò la cagion principale, giacche dal- 
le memorie di que' tempi non trafpira indizio veruno, che alrre vi 
concorrtQero a contribuirvi . Né recherà ciò maraviglia , quando 

gran ììjJ.o', e di tanta i .Belfiore , pernia r.e n.h ede ^uei*''*' 
giorni nolln, dove rutti i Governi > ingegnano d' impiegarvi la^ 

m^lo'delTi fhe"'.a CHle:r-u . C<rr."i "oggV^'Vn^ie*!^ 
-J 'i:-i. r j.i u.;;L ita po.7il> ic c\ .le ruter <: p; mi- , d impie- 

ga™ guanto ^rr.agiiot nj^eio, r L..,;<> \\ p_o:t dt' fu;n propri 

gradj Ji perfezione, d, provvedere, ine fimo a mig!bt mercaro, 
rhc altrove, e con facilitarne, ora, mediarne la torno-dira delleu 
iliade , de' canali, e de' fiumi il ira (porro, ora con i privilegi, coilt* 
franchigie, o colla leggierezza almeno delle gabelle , con gli atti di 
navigazione , Sf con vantaggio*! Trattati colle altre Nazioni , V eitra- 
n modo , clic 



gran parte polEbile de' Nazionali colle ricchezze degli altri . [lH ... 
Le c ire oli a nzc, nelle quali fortunatamente trovava!! allora il Mondo r„»ri' 
lutto, non elTendovi tanti concorrenti, né eflendo così comune, c "" 
come lo è in oggi, l'applicazione a quello efercizio , difpcnfavatio SEEV 
i Nollri da tanto iludio. Era abbsftanza grande quii frutto, ch-_, si»- Cam- 
patevi, ricavarli dal rivendere a caro prezzo le manifatture, e le 
preziofe merci, che alcune Nazioni lolamentc erano in grado di 



poter comprare a prezzi ingordi dalle altre, o tuli quali [e aveva- 
no provvedute, ovvero ridotte mediante I' opera , e lavoro de' fuoi, 
a maggior perfezione , lenza aver bifogno di farvi fopra, altra più 
grande, e più affidua rmeuìone. Grafi dunque quello de' Noitri un 
lemplice Commercio di Eiontmìt, come è foliro chiamarli, a dif. 

l,)Eia, fir ,„,'(.), c per la profferiti del rnedefimo, baiava d'aver dilpolfo 
i,-é'LV% l'animo de' Cittadini ali 1 indullria ,& alla parumouia , e di aver iti- 
ci;™.™, perati gli oftacoli, che un rcfto di barbarie, tuttavia regnante in 
Lv.™- Europa, e l'emulazione di alcuni Popoli dell'Italia, frapponeva 
t„*i e™- all'ofpttalita , U alla comunione delle Nazioni tra loro. Avevano 
*"""'■"■. gii confeguito i Noltri l'uno, e l'altro di quelli fini, il primo- 
colle lavic difpofizioni interne, delle quali li è parlalo nella Sfila- 
ne I, l'altro con i Trattati, che lì fono efpolli nella Sezione II. 
Era dilli il Commercio de' Noliri un Commercio di pura rivendita 
di manifatture del Paefe , o di geneti Forem'eii , che fuffilteva o 
nutriva!! de' prodotti naturali de' diverti Popoli dell'Italia, e delle 
altre Nazioni. L' entrate , che quelle ricavavano da' loro Terreni, fer- 
J&TSSfr, vivano a mantenere, & a pagaie l'opere de' Manifattori , e Mer- 
.«t™™* canti che erano impiegati in Firenze nell'eie rei zio di quelio traf. 
SJjJJctìt ^ co ' P°"ebbe dirfi lo flato d'allora, tome altri pure vene fono 
ii! fojjii anche in oggi, un tidotto di Mercanti, che viveva alle fpefe de' 
Éc ? i5 t ' 4 F 0 "^'"* • cl,e P" ignoranza, o per orgoglio, o perche facevan 
J'uflfrl™ maggior capitale dell' Agricoltuta , erano privi, o non lì cuiavano 
tnWA. di quei!' indullria . I') 

Riihetto a principio dentro angulifiimi lìmiti il lor Territo- 
rio, Si effendo quelli non molto fertile per natura, non folo non 

pena fornìvagliene la quantità , che eia neccllària al confutilo, e_. 
mantenimento di loro medefimi. E come erano privi di prodotti 
mturali fupeifiui al lor bifogno, lo erano altresì di prodotti arti- 
ficiali, cioi delle manifatture confacenti al gulto, & alle inclina- 
zioni degli alni . onde non avevan a principio luogo di fare altro 
traffico, che quello, come dicevafi, di comprare , e rivendere le ma- 
nifatture degli altri. Nè fi creda, che non fia degna di tutta la* 
maggior confiderà ziotie , anche quella forte di Commercio, e che 
non giovi ad arricchire i particolari , & il Pubblico , Tommafo Muxn 
^c*«" ncl (uo P*"" 1 Tta[ " [ ° lJl * moflra di farne un grandiflimo eapi- 
j. n.j. tale, e lo propone per un'oggetto im porta mrflimo alla Nazione , 
fpecialmtnte ncl cafo , che fi tratti di generi provvidi di prima 
mano in Paefi lontani. „ 11 faudrott aulli , die' Egli , établir icy 
H un Wagazin pour y metile du Bkd, de l'indigo, des Epices , 
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„ dei Laints . cu Coron pour le porter enfuii* dani le: lulrci Payt . 
», Cela feroit biflir biens plus dct Vaifleaux, qu'il n'y ta a, le 
„ [rafie ieroit plui grand, le Peuple j gagneroit, & le Domainc 
„ du Roy augnwtiteroit , paree qu' od feroit porter toutes céi mar- 
„ chandifes djr.s lei Pali , oa' elle! feroient plus rarei , & qu' eri 
„ forrant, il faudroit payer encore unefoii ìes Droirs. C elt do 
„ «Eie maniere quelc font enrichies les Republiques de Vetiiie, de 
„ Genes, & des Pays Bis, & pluGeurs sutres Sto Sic. 

Per quelle medefime eaufe appunto, che qui li allegano dall' 
Autore Inglcfe, riconobbero i Noftri l' importanza ,& il vantaggio 
di quella. Ione di iranico . Se ne dichiararono efprelTamente nella 
prowifiane del 7 Agolìo 1444, che riguarda la fpedizione annui 
di due galee in Alexandria , dalla qual uavigmicxt &t*fi fftrart 
etilgraads, 11 fcr gli ammali , chi fi ut intW», tht /ir i fùnsi, 
- irstfidi fila, chi -vi gwndrwM ; Et inunalu* prowifione del 
' ' :a la li 1 



Novembre 14*1 fopra la liberti della navigazione, jpj. 

flati tagitniti falla tri-vattnA , ii cui .goAnm le ga- 
" ■ »/w Alti gabiìlt , ti, fi »■ tra fi/- 



Più vanraggiofo ancora, foggiunge altrove Io fleOo Autore.. n ',™* 
Inglefe citilo ili lopi.i , addi vivo quello traffico, allora che da fe t< ab 
KelB fi vanno a prendere quelle merci in Paefi lontani, e fe ì pof- 
libile, dove elle nafeono, o dove li fabbiicano, per far foli quel coniu 
guadagno, che altrimenti fi (partirebbe tra molti, quando fi pten- «re 
dono di fecondi mano, Una libbra di pepe, per d'empio, cora- * c " c 5 
prata in Olanda colla una lira , e comprata nell' Indie . colla tre^ di P> 
Ioidi Ioli, e lolieilb lìegue dell'altre tofe. E' vero, che ì Mercanti 
vi hanno il i,Gco, le Ipefe del carico, del trafpono, della colltu. 
2Ìone de' ballimcnti , e del ma meni me rito de' marinari ■ Ma fe po- 
co vi guadagnano, tutto il relio lo guadagna lo Stato col mante- 
nimento di tanta gente che vi li impiega. 1») ud. 

Dal dettaglio, che fa Giovanni Villani W dello flato dell'Ai, fu» 
te della Lana in Firenie l'anno 13 j8 , apparifee chiaramente, che 
11 principale lavoro , eie vi fi faceva , era colle lane foreflierc ,[(.<. 
che il ttrio del guadagno, che la Citta ricavava da quello Capo, 
procedeva dall' ovraggio, che vi s'impiegava. Di quella ItelTa na- ;s', s, 
tura luiono le merci , colle quali fi eondueeva il traffico del fece- *«'• ' 
lo decimo quinto, fecondo che fi dice nella provvilìone del Mag-'*'* 
K'° 'Y-l > iupponendo quello, che la maggior parte di quelle, ; 4 ) o. 
clic fi caricavano fui le galere, erano foreltiere , ovvero erano fab-J=' » 
biicarc con materiali cV alni paefi, come poi di fatro appaiifcc dal- ™ 
le note , che fe ne pofloro leggere ne' due Codici di Fianccfro Bil- 

Tom. IL ' H docci, 



ducei i e di Giovanni da lizzano, de' quali fi parlerà doppo. Mol- 
lo più laidi all'ai . cred'io, the comi nei altl-ro a pater la bb licar^j 
colle lete raccolte in l'oleina, tuttala grati copia d;' diappi, che 
fabbricavano , nouoltatite, che fin dal principio del (ecolo XV 
s'introducete™ i Bacili da feia. Ni- faran fpteie nell'una le tepli- 
dt.: proibizioni Ji panni di lana fu re li i cri , che li leggono nello 
Statuto, & in diveifc altre piowiGoni , quando li rifletter!, che., 
n'eranoeccetiuati quelli di alcuni pjclì , i quali erano appunto quel- 
li, che gli fabbricavano per conto de' Mercanti Fiorentini, che gli 
rivendevano, o tali quali gii ricevevano, o dopo di avergli tinti. 

Siami ora peitnelfo una breve digreflìonc, e di^ lbggiungcr in, 

ovvia, & i che le queiia Ione di traffico è vamaggiola ad un pie. 
colo Stato, non e pari tale nipetto ad un regnj, & alli Stati più 
grandi, l- li dove è utiliffima a'ptimi, è fomnamence pregiudicia- 
le pei gli altri. Cii non oliarne vediamo che 1' eterico d^ll-_ 
p: i iiijioi' r:ci h.j;;c , d;; «ji mi vi lu:iiio iccuti' il.it. 1.1 k-djttn p:-j 

(ione pei la mercatura fi fono lludiate i,nitailj . M i le ne loi.i p. Ti- 
no accorte alla fine, che ne' piccoli Siati , che tcrt'v.'.ni'i 1! ::'ii:ni', 
ridondava in beneficio del Pubblico tuitociò , che da' l'articolati fi 
guadagnava, perche non erano altro in [bllanza che ina Compa- 
gnia di Mercanti, intenti unicamente a ricavare dalli Stati grandi, 
c gii ricchi de' loro naturali plodoiti , tutto il loro guadagno , col 
riv.Tid.rgli i generi che tra fpo ria vano di lantani paeli , e le loto 
manifatture. Non era cosi ne' gran regni, dove le Compignie de' 
Meicanti,che vi lì Itabilifcono , formino tanti piccoli itati leparati, 
c la profeffione , che esercitano di rivendervi le mercanzie dell' In- 
die, nulla ha di comune, e reciproco col commercio natuiale del 
paeie, ni roiV internile delia Nazione, la quale rilpetio a quella^ 
Ipecie di compagnie regnicole privilegiate , compra Tempre a Ica- 
Jv ':" : pitti, e non vende mai con guadagno , e (ano anche pili dannofe 
«. ima!,', delle compagnie forelticie, qualora confegu i/chi no de' privilegi, 

<!i "f."xt'' lima, un monopolio ligorofo, e crudele . A' gioita ragione peràdeb- 
fz ni. bono lavvilaili come altieltante iruppe nemiche doli» Nazione, le 
(i.mi'moV I 11 * 1 ' 15 delle tlle impongono fopra altri concorrenti, 

uiinli Saccheggiano, opprimono, e riducono in fihìavitu la Nazione. O 
Or tornando al noltio foggetto, trovo che i Noitri ptivi af- 
c™»' fatto di porti, e di Ipiaggie marittime nel loio Dominio, ebbero 



per- luti gb tempo bilbgno di ricórrere, or» a' Pìfani, ori a' Geno- 
veli , ora a' Sentii , affinchè delfero ricetto , e laftiaffcro iranfirarc 
per le terre loro a Firenze le merci , che facevan venire d' oltre- 
mare, e rivendevano in Italia a' popoli più mediterranei , o nemi- 
ci de' Veneziani , e de' Genove!!. AcquilUrono , contt lì dilTe, Li- 
quali lo conducevano con aitai maggior profitto , clic pur Lo in. 



CAPITOLO 111. 

Della Navigazione , e Marina de' Fiorentini. 

NON ebbe rasi invero il nolìro Comune nelle cofe di mare., 
quella riputazione grande, che vi goderono i Veneziani, i 
Fifoni, & i Gtnovefi, ne t'ù mai in (lato di competer con crii ri- 
fpcttoal numero, nò rifpetto alla forza decadimenti, che avevano. 
Nuli' irruzione data agli Ambafdatori, che fi fpedirono al Sondano d'E- 
gitto l" anno j + ìi , gli viene ordinato di feufarfì preflb di lui di non i- 
vcrlo fatto prima ,con efporredi non aver fin allora avuto Marina di 
forte alcuna. Per il trafporto , e la difefa delle mercanzie, che appar- 
tenevano a' luoi Cittadini, ricorreva all'ajmo de' legni Cord , Ge- 
novell, e Veneziani, e talvolta delle galere di Napoli, e di Pro- 
venza, come fi vede legnilo 1' anno ij;S, quando le condonerò 
al foldo loro pur auìcurare il rullaggio delle mercanzie, che veni. 

Le prime galee de) Comune, delle quali trovili fatta menzio- ' 
ne, fono quelle, delle quali l'anno 1407 pica dopo l'aequiilo di ■ 
Pila, hi eletto Generale per -due anni Andtea Gargìolli dj Setti, 
gnano, acciocché i Mercanti ForeHicri , e dei Dominio, potettero 
con maggior fkurezza far venire, e mandar fiiori le loro mercan. 
zìe (»). Vi fi applicarono, è vero, i Noilri con tutta la maggiore at- 
tenzione dono I' acquiiio di Livorno ; & i favj provvedimenti or- < 
dinati da loro , che li fono riferiti ne' due ultimi Capitoli della.. 
Sezion precedente, dimoftrano, che ne conofeevano l'importanza, 
così per il credito , che per 1" utilità grande , che ne veniva a' l'ar- 
ticolari , or al Pubblico . La galera mandata in Alexandria fono il 
comando di Zanobi Capponi l'anno 1411 fu la prima fpedizione 



die Ti Faceflè con legni noflri . (O V anno 1415 fc ne fpeiir>i» in 
l'i tOto' I»g n ' lce "a w • e P oco 1 P oco non fa P ono celebri: dal Lena- 
,t',. te il Ponente, dove fuccelE vi mente non folle fatti ogn'inno In, 

fpedizione di alcuna delle nollre galere . Mi non trova, che ab- 
**■*>>. £ °' 8no avuto in mn:0 tcm P° aa miggior numero di billimcati , 

che quello di 11 galere grode di Mercato, e ij d;lle lattili per 
(j! Ordini u tJifefi. l!) 

Srl confo- Con tutto ciò non credo poterli negare a'Nolìri 11 gloria di 
lieo di Mi- e (T ere n aI [ a ] pj,i di chiunque eccellenti nella perizia del mvigare , 
perchè quando ne mincallcro altre ragioni, ballerebbe a tender, 
gli meritevoli di quello titolo, il potere annoverare tra i Cuoi Cit- 
tadini Maeflro Paolo Tol'canella , che forni al Colombo le più im- 
portanti notizie per inttaprcndere la navigazione all' Indie per le 
puri occidentali dell'Europa, & Amerigo Vtipucci, che per aver- 
la di poi condona molto più innanzi dell'altro, & a nuove, 6t i- 
gnote Regioni ottenne l'immortalità del tuo nome, col partecipir- 
lo al Mondo valriflimo, che feoperfe , e che non Idegnò di rice- 
verlo di lui medelimo, A fronte di quello Eroe fi ofeun lo Iplen. 
dorè di molti foggerei per altro celebri, che La Città n olirà hi 
prodotti , il Corfani, Giovanni Vcfpucci Nipote dell'altro, il Dj- 
nati , e Giovanni da Verrazzani, che han latto figura nella ravi- 

ión^&eSi-' A quella eccellente perizia della mvigazione conferivano elfen- 
l™'. nI "i talmente le profonde cognizioni Agronomiche, e C jfmjgrifiche , 
bmft. c he da'Nollri fi polTcdeiu.no. Ne fomminillrano chiara riprova le 
Kaàjmt- intigni memorie , che tuttavia fi confervano nella Città , potili anni 
51! SÌTci- k" 0 i'iuftraie dal Padre Ximenei coi fuo dotto Trattato fopra il 
nmico Sin- vecchio , e nuovo Gnomone Fiorentino, e coli' afTai completi Sto- 
ria, che formi dell' Auronomia in Firenze, e degli Uomini Uhi- 
Uri , che vi Morirono in una età , in cui quella feienza , aOìcrae coli' 
altre, era altrove ingombrata da folriflime tenebre. Profitro volen- 
tieri dell occalìone che mi fi porge di far menzione di un' Opera, 
la quale nel tempo ideilo fa onore all' Autore > e richiami la 110- 
ftra rìconofeema verfo V IndefcOo Zelo di 8. E. il fù Sig. Conte 
di Richeeourt allora Preludente delle Finirne in Tofcana, che la^ 
promoflc, e la Clemenza di S. M. I. che degnali ordinile che s" 
impiegilfero tutte le diligerne per rjfliurate, e confermare quello 
o celebre, che (ingoiar Monumento t it. Tra le molte ira- 



™ portanti notizie , che infogna . conferilcono fopra d'ogni altra 
>?17 , fa ai preftnte foggetto le particolarità , che elpone fopra il merito 
del celebre fopra mentovato Maellro Paolo Tofcanella Aurore del 
vecchio Gnomone Fiorentino, nato in Firenze l'anno 1307, dove 
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mori net 1481. Quelli fi, che Con due Tue lettere addito, la mvi- 
g isi une , che venne di poi coli' ajuto delle medefime efeguica da. 
Crilìofano Colimbo. Noti fi dee re ter ire id alita cagione, che a 
quella • l'impedì dell' immortale Amerigo, e non fi dee dubitare, 
che i progetti fatti molto di buon' ora in Tofcana ne 11' Allrono. 
mia, non fcmlfcio di frotta al Divino Galileo per avanzare le- 
feoperte nel Cielo a quel legni, al quale avea fatto giungere l'al- 
tro quelle della Tetta, dove certamente non erano mai itale con- 
dotte dagli altri , e dalle quali dipende poi il progreflb che ha fat. 

Scendendo adelfo a dimostrare più patticola traente la perita 
de' Moitn in quello propolito, non làprei meglio farlo, che coli' 
unire a quello mio lavoro due monumenti pteiiofi, uno de' quali 
fi conferva con altri, de' quali ì abbondantemente fornita, nella 
Biblioteca de'Sigg, Marchefi Riccardi, l'altro mi fìl gentilmente 
comunicato dal big. Dottor Canini , che oltre a molte rare cogni- 
zioni , polfiede quelle fpccialmenre , che riguardinola Storia Civile 
di quella Citta . 

Nell'uno, e nell'altro fi contiene un Trattato pienilErno, o 
ila pratica del Commercio de' tempi, ne' quali furono ferirti, il 
primo cioè da Frantele» Balducci Pegolotti innanzi alla metà del 
Secolo XIV, l'altro da Giovanni da lizzano verfo il principio del 
XV. Le notizie , che li trovano nel Codice del Balducci riguardo 
alla navigazione, fon veramente cfpoftc per incidenza, & a iolo 
fine d' inftgnare la llrada di mare , che li reneva per giugnerc a 
quelle di tetra , che conducevano al Galrajo , o alle parti meri- 
dionali della China. Ma ficcarne dopo quella di Marco Polo, È 
quella uni delle più amiche relazioni, che abbiamo di viaggi per 
quelle parti , e ci porge una precifa contezza della navigazione del 
Mar maggiore, cosi non debbo tralaiciare di farne menzione an- 
che in quello luogo, con tutto che Ila per occorrermi dì parlarne 
più particolarmente ne' leguenti Capitoli . Trovali poi nell' altro Co- 
dice di Giovanni da lizzano un' Irruzione -affai dettagliata della na- 
vigazione, che li faceva allora per tutto il Mediterraneo. Comin- 
cia dal Capo S. Vincenti nel Regno di Algatva, o del Garbo all' ■ 
tllrcmità dell'Europa veifo loSireito, e viene per tutte le fpiag- 
ge, e poni del Mediterraneo, e contìnua per l'Adriatico, Si il 
Ncgroponte, e volgendo per Alellandria, e per le Ifole, porti, e 
fpiagge, che vi fi trovano tanto dall'una, che dall'altra banda, 
torna a delcrìvere tutte le colle, e poni d'Italia. Serve d'intro- 
duzione a quello Codice una regola per rittovar la Paiqua di Ri- 
furript , che piìma della correzione Gregoriana formava un' aiti- 



colo affai difficile, e poco comune, tt a tjueft* effetto »i fi vedoi 
forniste tre Tavolette, che una dell'aureo numero, un'altra delli 
Lettera Domenicale, c la terza della Pafqua, e tutte hanno prin- 
cipio dall'anno 1430. Trovali pure inferita l'iltelfi [egola nell' ai- 



lui mcdéiìma l'anno 144:, l'altro del Bilducci è una Terza copia 
dell' Auto 3 rafo . 

Tiovali uniti al Codice di Giovanni da Uzzano una Iilruzione 
per navigare, a cui vengono foggiunte alcune regole per la coltru. 
zione de' battimenti , & un breviflimj diicorfo full' arte del Gio- 
ielliere. 

Chi bramerà intarmarli dello llato della Mercatura de' tempi 
di mezzo, non porri certamente relhrne meglio appagato, cht> 
colla lettura di quelli due Codici, Ma non fiprei però compro- 
mettermi , clic tutti San per aver la pazienza di farla ; perche fi 
qui duopo avvertire, che gli Igomemerà non meno il metodo, che 
la lingua, e 1' Ortografia, colla quale fono ferirti, e fpeci al mente 
quello di Giovanni da Uzzano, il quale è alfai più feorretto, che 
l'altro. !.a lingua, e l'ortografia di quello Scrittore, è l'illelTa, 
the quella lì ul'erebbe in oggi da un' ordinario Manifattore , che s' 
ingerilTe a fetivete alcuna colà del fuo me Mie re , Sono frequentif. 
fimi gl'idiotiimi, e le voci fono (crine in quella (corretta formi, 
colli quale lì pronunciavano. Scorretti pure fono ì nomi de' luo- 
ghi , de' quali parla , e particolarmente in quel fuo periplo , o re- 
gola del navigate, dove copiando, per quello mi pare, il lavoro 
poco diligente di un'altro, Iòdio altera i nomi, e ciò che è peg- 
gio, gli (crive di ve trame Me da quelli di prima. Tutti quelli etrort 
fono tanto più difficili a correggerli, quanto che più non li ado- 
perano, g fono perduti con i luoghi ueffi , che divifavano la mul- 
ini sverebbero ronligliato a Sopprimere quella parte del Codice, fe 
non avelli confiderai!; , che non tffendo Hata mai più veduta, a- 
vitbhero giullamente pretefo i curiofi di quello genere di notizie, 
che io avelli dovuto lafciarne giudicare a laro lleui , fenza fargli 
j) torto di privargli, fulla mia fola opinione, del piacere di veder- 
la, c della libci lì d'annodarli. 

Noti 
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di dirci un'idi.! della regola di Militici, c 

dove navigandoli colta, coita, era neccllitio i avere molti avverti* 
menti, che (jrelil.-rj inutili pr eleni e mante . 

Patendomi per quelle ragioni incora, che li uriti di quelli 
due Codici, e delle notizie, che vi fi contengono, potettero ime. 
tallire la curiofità de 1 Lettori, e perciò incontrare il loto gradi- 
mento, nò llimato bene di unirli quivi ini ieri me n te , e lervinnno 
più volte di provi alle cole clic fon per ripone, 



CAPITOLO IV. 

Dell' AmpiezszM di quello Commercio dedotta da 'varie 
circuitami^ del me di fimo, & in primo luogo da quella 
dilla ricchezza , e credito di' Mercanti , e delle 
Mercanzie , che vendevano . 

ACcade delia mercatura iti genere, e di (une le parti, the la 
toilitidlcono, ciò che vediamo ciTer feguiro dt' ptiocipj degli 
a:tfi Uatnlimenti , ■ r-„.li pervenuti a poco a poco ad un tetto gra- 



<:. n i'i e r.UilK : -..i . . li j m ve :l : ..- 

viamento del commercio di Levante, non badino a hoira.Ciare- 
I Epoca rena del itiffiio, che comincia io no ad avete i No:tn pu- 
nii cogli alici popoli d; lolcana, di poi di mino i-i mino con i 
più piofltmi i queui. Dall' litio tanto eiTendo irTatto pi ivi de' 
tegiflti dilli Dogana, e non fedamente di Due p;ù antichi, tua 
anche Ui quelli, the riguardano il tempo, di cui fi traiti, ile» 
come amhe di quelli, che denotano il cor lo dei cambio, che 
fono i due meni da vileifene per conofeere ì' eilenlioi 



qualità, flato, e bilancio del commercio , addiviene imponibile 
«fi rinvenire le tucce, per ie qjali e venw> d.iniandol quel- 
lo Ce' Notiti il (egro, i cui giunfe nel le.olo XV. nel cor- 
(o del quale, le 8 ra.-lKme (pefe , che fi «ceto dal Cor-une, le- 
aicihcife accumulate di' particolari, c <a cooiinuazioiie m ijue- 



dal credile 
nella Mercatura. 

Rarclono le notizie con le rvateci dagli Storici dique' tempi fopra 
ognuno di quelli capi . Intenti principalmente al racconto delle guerre, 
e delle fazioni, che dividevano lo Stato, tracciarono per lo più di 
farne menzione, o li a perette l' ignotaflVro, o fi a perche riguardandogli 
per foggerei poco degni di memoria, preferittero a qualunque coti, 
quantunque particolare in tal genere, il narrare più tolto qualche 
prodigio, ovvero alcun badalucco feguito per la cometa di qualche 
m vedili Torre [0 . Giovanni Villani , come più diligente degli altri , e Mer- 
Hcip.Jtii. carte , li i quali l'unico, che foli ingerito in notarne alcuna co- 
L'ÌjSS; la > dl ™ è leci '° congetturare l'importanza del traffico de' tuoi 
,Titc. m-, tempi . Narra egli adunque dell'anno ijj8 „ the in Firenze erano 
f' l:D 'S i u" „ più di ioo Botteghe d' Arte di Lana, le quali facevano dalle 70 
Ammiri- s Ile 80 mila Pezze di Panno l'anno, di valuta d'un milione, e 
rifeci™- „ 100 mila Fiorini d'oto, de' quali il terzo, e più rimaneva nel- 
r™*i V " " !a Tc "* P« ov "SS io i fema il guadagno de' Unajuli, e che del 
„ dotto ovraggio vivevano più di jo mila perfone . Che 30 anni 
,, addietro erano pili di joo quelle Bjrteghe , e facevano per anno 
„ 100 mila Panni, che erano peto più groliì della mela valuta, 
„ perchè allora non ci venia, ne fapevano lavorare lana d' Ingl.il- 
„ tetra , come avevano fatto di poi gli Artefici . Che i Fondachi 
„ dell'arte di Caliroala di Panni Francefili, e oltramontani erano 

(1) Su,. „ luta di più di 500 mila Fiorini d'oro , che tutti fi vendevano in 
ria. ut. 11. „ Firenze , fenza quelli , che mandavano di fuori . W 
••}■ «• C jj, cne j; narls q U j v j dal noflro Iftorico , t flato poi fuccin- 

tamentc replicato da altri, che ne parlarono incidentemente in- 
tempi affai pofteriori . Benedetto Dei folamente è quel , che fog- 
giunge nella tua Ctonaca all'anno 1471, die le Botteghe d'atte di 
Lana erano , polle iti via Maggia , da S, Minine , nella Vigna , 
ia -via del Faiagù), fra i ttUittiai , da S. Fratte , in Feria regi , 
rlkte agli Sfidali , fra i Ferrante!,! , nel fatatiti* , in S. Ftlice 
in Vitata, iu Berge S. Jaeefe, nelle quali Itradc etano i quattro 
Conventi d'Arte di Lana, dove li fabbricavano Panni per Rema , 
ftr Fireasi , per Sitilia , ftr la Marta , per Napoli , per la Tnrthia , 
ftr Ctjìanlìvep ili ,'ptr Fera, ftr A,;drimpeli,per B*rf,a , e per S'io. 

Dice 



Dice inolile in due fio me definì o luogo, che v'erano 8j Botteghe 
d'ine di Sua magnifiche, e di gtan pregio, le' quali /minato 
Staffi di Stia, i Brattati d'aro, t f argenta, i Deanw*ftU*i_, t 
Villini e Kofi, t Taffettà, i Martmmati fer Rema, per Napoli , Co- 
folaga», Sitili», ftr la Tartbia, la Marta , Barrirla, far Gruma, 
Vignai, Memptlitri, Lina,, Landra, Anutrfa, ftr Strràra, t f )£ (d Ohm* 

Narra veramente dopo, che quelle Botteghe non erano più', che 
49, e nomina i Padroni, a' quali li appartenevano, i>) ni iaprei [i, J( , { . ( i- 
per qua! mezzo alEcurarmi in qual di quelli due luoghi (ìa feguito 
lo sbaglio, mentre non hò potuto veder di ciò rifeontro veruno, 
crederei più probabile l'ultimo, che il primo numero, tanto più, 
che e accompagnato dalla cireollsnia delle perfone , che l! eferci- 
lavano, ma in tal cafo anche quelli è maggiore del numero delle . - , 
Botteghe d'arte di Seta, che fono in Firenze p refe me mente . 

Si nota da altri dell'anno 14:: effervi (lati in quella Cina 7! 
Banchi, o Menfe di Tavole Ilo, o Tappeto, che dovei neceflaiia- 
raenrc tenerli d' avanti alle botteghe loro da' Cambiatori , o Ban- 
chieri con il libro de" Conti , c la Borfa in virtù dello Statuto dell' 
arte del Cambio .- che Ti computava , che foffe in Firenze per z 
milioni di Fiorini d' oro di effettivo , olite ad un' incredibil valore 
di mercanzie per le botteghe, U i magazzini Ut . Quelli Banchi ^ì* 1 ?™'- 
nel 1471 etano ridoni al nomilo di 33 , fecondo ne racconta il f . ij s \ '' 
.mcdclimo.Dti », che anche allora cambiavano, e facevano mer- [*)Oumi. 
canzia per Lewte, per mie** A, -far Corra Ji Rota», ptr Bruggia, "' 
.landra , Femia , Napoli , e prr tatti >• luoghi dtl Monda . Si arietta (,) M irin 
dal Doge Tonimifo Mocenigo, uno degli oppolìtori più foni dell' Sui"'*!' "• 
avanzamento del noflro traffico nel principio del Secolo XV (1), v,S*T 
.che i Fiorentini conducevano ogni felliniana in Venezia ducati 7000 sjj.Mmu. 
che fono 391000 f anno . : , ■ JJ- *■ '* 

, Se quelle notizie fervono a dìmoflrarc la grandezza, e valore 
del traffico, che fi faceva, molto più dimoftrano l'opulenza del 
Pubblico quelle prodigale fomme di danaro, che fpefe il. Comune , 
nelle Guerre, e le altre urgenze gravi, dille quali fpeflb trovavali 
. Irretto, della qual cofa avendo iodato nella Parte prima un dipin- 
to ragguaglio, mi difpenferò dal replicarlo prclcnte mente, e fola- 
mente l'oggiungero quivi l'autorità di Niccolò Valori, che la con- 
tenni nella vita di Lorenzo de' Medici „ Adeo, dice egli , po- 
. „ tens petuniis Sefpublici Fiorentina eli , ut & temporibus belli 
„ diu perdurare , & obi pan advenerit, fluito, convincere potett . 

Rifcontri affai chiari delli ricchezza de'noflti Mercanti ci por- 
gono i gtoflì, e frequenti imprefliii , the factjino. -co») al ledo 
Tarn, I!. J Coniti, 



□igitized by Google 



Comune, come * divertì Principia Signori , e Mercanti forelriert", 
the ricorrevano alla borie loro nelle occorrerne . Formava quella 
negoziazione di moneta uno de' più ricchi rami del toro Commer- 
cio , quale Timbra albi probabile , comi fi dira più dinufamcntc al. 
(cove, che fia fiato il primo, che intraprendelìero . e forfè anche 
« . . - l'unico, a cui Ti ibilc-ro applicali innanzi di aver mano nelle altre 
parti del Tuffilo . 

Fino dell' annoi itfo v'erano in Firenze i Salimbcni , Mercanti 
WJ :™i>- affai ricchi , che predarono io mila Fiorini d' oro a' Scnefi U) . Non 
S, pj 1 dovevano effer di poco rilievo le l'omrae, che avevano per quello 
»i. meno impiegate in Francia l'anno i joi , poithè credi cofa degna 

che arrecò a molti Mercanti nollri, che cola fi trovavinv^con i 
W sor *°io «pitali, l'aumento celebre di Moneta, che vi fi fece . .» „ 
m*. a. i. „ E per fornire , dice egli, le Ipefe della incominciata guerra , Io 
«■»■ „ Re di Francia per malo contiguo di Meffcr Biccio, e Mufciatto 
„ Franzefi, Noftri Cittadini , fi lece peggiorare , e faliificare la fu.. 
„ Moneta, onde ne traeva grande Entrata, perocché la' venne peg. 
„ giorando di tempo in tempo, ficchi la recò alla valuta del ter. 
„ zo, onde molto ne fue abominato, e maladetto per rutti i Cri. 
H Giani e molti Mercatanti prellatori di Noilro Pacfe, die erano 
con loro Moneta in Erancia , ne rimafero difetti . „ 

Nel ijit, il banco de' Pcruzxi era creditore dell' Ordine di 
S. Giovanni Gerofolimitano per impresiti, che gii avean ratti, del. 
la fomma di 191 mila Fiorini d'oro, per il pagamento della qua- 
le il Papa Giovanni XXII , con fuo Breve di' queir anno, diedt. 
facoltà al Gran Maturo, e Capitolo di promettere di farlo feguire 
in 4 anni. Si confervano da' Sigg. Peruizì difendenti da quella Fi- 
mi glia le carte originali di quello credito , ed è anche quella una., 
di quelle tante notizie , mediante le quali ha obbligato la Repubbli- 
ca letteraria col fuo indefeffb lludio il Sig, Dottor Giovanni Lami, 
avendola comunicata affieme colle carte nelle fue DitirU Eruttilo* 
ivi rftir >n- ™* ^ menzione anche il Bollo di quefio medcGmo imprefiito, 
in il*!, f '■* ficcarne ancora di un' altro, che area fatto a quell' Ordine il 
"i- „ banco de' Bardi nelW. forni™ di 131 mila Fiorini d' oro , per l'e- 
tà) »».»• finzione de' quali ?4ue debiti , dice effergli Hata data licenza dal 
Papa di vendere, o di dare in affitto a' creditori i beni dell' Or. 
dine a ragione di 9 j mila Fiorini 1' anno. 

Molto più di quelli impresiti denotano 1' ampiezza del corri, 
mercio di que' tempi i fallimenti, che 1' anno 1139 feguirono del- 
le Compagnie delli Scali, de' Peruzzi, e de' Bardi , li prima per 
Fiorini 400 mila, le altre per untnillione, e jSj mila Fiorini d' oro-; 

Filli- 
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Fallirne™ memorabili per le gravi «ordegoetrte, che racconto 
Giovanni Villani M . effernc derivate in pregiudizio della mere*, dia-'. «*, 
tura, e della Cittì. « Nel tempo, dice Egli , che «a La detta **' "' 
» Guerra del Re di Francia con quello d' Inghilterra , E erano imercan. 
„ ti del Re d' Inghilterra la compagnia de' Bardi , e quella de' l'è 
» nini di Firenze , e allora mani venieno tutte le rendite, e Une , 
,. e cofe, & citino ne formano tutte le Tue (priarìe , gaggi , e bilo- ■■■*'-■ 
» gne, e fopr ammontarono tanto le fpefc, e bifogne del Re, oltre 
« alle rendile, e cote ricevute per lui, crie i Bardi G trovarono a 
* riavere dal Re. tornato dall'Olle detta , tra di capitali , provvii 
„ Coni , e «guardi ratti loto per lo Re, più dì ilo milia di Mal' 
» chi dì SteiJini . E Peruzzi più di ijj milia di Marchi di Sterlini, 
ti Se ogni Marco valeva 4 Fiorini , e mezzo d' oro, che montani- 
„ no a più d'un milione, e j*j mila Fiorini d' oro , che valevano 
n uno Reame. Bene avea in quella fomma aiTai provvigioni fatto 
11 alloro per lo detto Re per li tempi partati ; ma come che G ■ fof. 
>i fe, fu la loro gran follia per la covidigia di guadagno, e per 
11 raccquiitarc il Toro follemente preirata, metter cosi di grotto il 
n loto, e V altrui in mano di Signore; B nota che i detti danari 
» non erano la maggior parte delle dette compagnie , anzi gli avea. 
n no in accomanda, e in dipofiro da più Cittadini, e Torcitori. 
„ Ciò fu il gran pericolo alloro , calla noiìra Citta, come appref. 
„ifo fi troverà leggendo. E che ne avvenne , che per ragion di ciò 
n non potendo rifpondere a cui dovieno a dare in Inghilterra , e 
■i in Firenze, e in altre parti, dove avieno a fare, 1 del tutto per- 
„ detono il credito, e fallirno di pagare , e- fpezialmenie i Pernii. 
,r zi con tutto che non G ceflaiTono per le loro grandi poflèflìoiu 
„ che avieno in Firenze, e nel Contado, e per la loro grande 
„ potenzia, e Stato cheavienoin Comune. Ma per quella defitta 
1, e per le Tpefe del Comune in Lombardia . merito mancò la po- 
li letizia , e Staio de' mercatanti di Firenze, e perù di tutto il: Cor 
„ nume, eia mcrcaranzia, e ogni arte ne ahbafsù , e vennero in pel", 
n limo flato, come innanzi fi fari menzione; perocché fallite le_ 
„ dette due colonne, che per la loro : potenzia .quando erano, in 
„ buono Stato, tradimmo colli Urt traffiibi gran furie dilla mata* 
„ lancia it' Criflitaì, w 'tram qmafi tu' elimislo , onde ogni altro 
,i mercatante- ne fu fofpctto,- e male creduto. £ per le dette ca? 
„ pioni , e per altre, come fi dirà rotto, la noflta Città. di Fircu. 
»-ze ricevette giancrollo., e male Aato univerlale non guari te ra- 
» po appiedo. E per aggiunta del male flato delle dette compir 
„ guie, il Re di Francia.fece pigliare in Parigi, e per tutto il 
>, Reame i loro -Compagni , e mercatante, e cole .E più Fiorenti- 
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,,..nLpCT:lz detta -Cagione, t fa li valli Jaatri , tt* il Camma 
».tt* fnfifm fa"* ii fili" Cttt&ti, i f [t fi st W WM/tr 
■■■ „ ii LaalarJia, e iti Ucci, onde poi dal numcamento della cre- 
' „ denza, più altre minori; compagnie di Firenze, poco dopa filli, 

(t)IA. Narra il medeumolftorko poco dopod le conferenze di que. 

!*■ i:- Jio, e ili alni fallimenti E poiché fi contengono nel fuu racconto dL- 
■erfe particolarità, che dirnoMrano e la. qualità del traffico, cheli faceva 
«lloiainFiietBecoltanibutce dar danari in preftito , e li ricchezza 
ckXiuap'irri, cedimi è parlo a prapofito di foggiungtr quivi anche* 
(jucflocollefue ftelTe parole . „ Neldettoanno, diceEglidel tj45» 
„ del mefe di Cienrujo fallirono quelli delta Compagnia de' Bardi, 
,i i quali erano Dati maggio ti Mercatanti d' Italia. E la cagione, 
n fu, che ellino avieno melTo. come feciono i Peruza, il loro. 
» e 1' altrui nel Kc Odoirdo d'Inghilterra, e iti quello di Cicilia. 
,i Che Ci trovarono i Birdi dal Rè d' Inghilterra dover avere tra. 
n di Capitali , e di riguardi , e doni impromelii per lui goo mila* 
„ Fiorini d'oro, .e per la fua Guerra col Re di. Francia non li 
i, potea pagare. E da quello di Cicilia da ioo mila Fiorini d'Oro. 
„ £ Peruzzi da quello d'Inghilterra da tìos mila Fiorini d'oro, e 
ii da quello di Cicilia da ma mila Fiorini d' oro, e debito da jgo 
i, mila Fiorini d'oro. Onde convenne che fallùToiiOi e a Cittadini, 
» e Foieftieii, a cui dovreao dare più di jjo mila Fiorini d' oro 
B /oli i Bardi - Onde molte akte Compagnie minori, e lingohri • 
„ che avieno il k>io ne' Bardi, e ne' Peruzzi , c negli altri falliti , 
„ ne riniafono deferii,. c tali per quella ragione ne fallirono, l'er 
„ lo quale fallimento de\Birdi,e de' Peruzzi, Acciaioli, Bonaccotfi, 
„ di Cocchi, Anrellefi, Coriini, que' da lizzano. Perendoli , c più. 
,, altre Compagnie, e Angolari Artefici, che fili ircHn quelli tem- 
pi, e prima ftr f ìsttriibi ial Ciaumc, e far le JifordinM Vrc- 
„ Ban^t jttìt* Sigaari, onde addietro è fatta menzione, ma perù 
„ non di ami , che troppo iartbbe a contare- fù «Ila mitra Cittì 
„ di Filante maggior rovina , c [confitta, che nuli* mai avene il no- 
„ Ilio jComone Se I Bardi renderono per riatto in loro poffeflioni 
„ a'eteditori (oidi a e danari 3 per lira, che non tornarono a.. 
„ grullo mercato Ioidi 6 per lita. E' Peruzzi patteggiarono a foldì 
* 4 pei lira in pollaiiun» , e foldì li per lira nelle dette de' lo- 
ft paddetti Signori ; E fe riavcliino quello dcooo avete. dal Re d' 
„ Inghilterra, e da quello di Cicilia, o pane, rimarrebbero 5i- 
» gnori di gran pottniiadi ricchezze. 

E giacche mi fon valfo di quello argomento per dimollrare le 
liccheizei & il Credito de' Nollri Mercanri.c l'ampiezza dei lo. 
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n traUfcerovdì notare un' altra eonlegutnza. di 
N -v»i iuiiwiii i iion mino degni di particolare attenzione, tal 
quale Q riferire dil mcdclimo I itoti co . Ul „ Mei dello «uno, di. («)** 
» ce egli, e del Mete di . Marzo eflendo Inquilitorc in Firenze dellì ** "' 
! f eretica privici un Frale Piera dell' Aquila de' Frati minori , uo- 
« tuo fuperoo, e pecuniolò, eilèmlo fitto per guadiglieli! Proci» 
n ratore, & Bfecutoie di M. Pietro Cardinale di Spagna per it 
» mila Fiorini d'oro, che dovei avere dalli Compagni! degli Ac- 
b ciijoli fallita, Se elTendo pe' Rettori del noilro Comune me Ho 
i, in tenuta , e poITeffiane di alcuni Beai della detta Compagnia, e 
u alcuno futfcicntc mallcvadoic di loro prefo loddisfazione, lece 
„ pigliate a tre Melfi del Comune Cittadini, e più Famigli del pj. 
» deliri, MefTet Sii veltro Bironcelli compagno della detta Compi- 
„ Hniz de^li Acciaioli , ufeendo dal Palagio de' Priori , e con loro 
« licenza accompagnato da alquanti loro famigliari ; onde fi levò 
„ rumore. in nella Piazza, e per gli litri Famigliari de' Priori, e 
n per quelli del Capitano del Popolo, che abiuva idi coda, fu ri- 
„ .koQu detto MclTcr Salvedro, e prefi detti Mefli, e Famigliari 
„ del Pqdeità, e per l'udirete piotinzìone di fare coatto la lo- 
to Signorevofc Franchigia , e licenza di fatto feciono loro taglia- 
,i re le mani, e confinale fuori di Firenze. e Contado per io an< 
„ ni . Alli Podeftà „ e fua famiglia fiutandoli pe r ignoranza , e ve. 
,, nendo alle merci de' Priori , proferendo ogni attenda a loro pia. 
„ cete , dopo molti prèghi furono .liberati i Tuoi famigliari . ,< 
Nana poi „ come per lo Inquiniate fdegnato, e ritiratati a Siena, 
« fu interdetta la Terra , e come il Comune appellatotene al Papi 
„ con (Distrae imballala , per di cui mezzo avendogli elpofle le ba- 
„ ralrcrle, e rivenderle che facevi l ! Inquifitore, e iheper più di 
„ .7 mila Fiorini d'oro in due anni avea fatti ricomprare da' No. 
„ liti Cittadini i loro fuppolii peccati, e De avea por medi affiente 
» col vender te Utenze delle irmi, difpenfindone in grandrillmu 
« numero, ne ottenne l'affoluzione, „ Natta ancora che „ ili' e- 
» fempio de' Re di Spago a e del Comun di Perugia , decretò irt. 
» quella oc cafone il Comun di Firenze, che nell'uno InquiCtme fi 
h potine intromettere in altro , che nel fuo Ufficio , die gli futon 
„ disfatte le. Cucili, e fu obbligato a valerli di quelle del Comu- 
u ne, gli tit tolti li facoltà di vendere le licenze delle armi, e di 
M tener Famiglia .irzoata , «che fu proibito al .Patella , Efetutore i 
., e Capitai» di accortlarg!i la lua Famiglia, o licenzi, o Meno 
n per fcr pigliare alcun .Cittadino. a petizione dell' Inquifitore , del 
*» V'fcovo di Firenze, e di Fielole, fenza il contento, e permif- 
" none de'.Sigrtori, Prioria . ....... * ... .; '- 



Digitizod by Google 



i Grande convien credere > che tofle il credito,- die godevano 
le due Copra divi&te Compagnie de' Bardi, e de'Peruzzi in Levan- 
te prima di quella loro mancanza. Aveva gii ottenuta l'anno ijic 
dal Duca di Brabante la Compagnia de* Bardi 1' efenzione delli. 
meta, della gabella delle mercanzie, che trafficava in quelle, parti, 
come la godevano gl'Inglefi, gli Alemanni, tt i Genoveliì e lo 
fieno privilegio ottenne pure in Siviglia al pari de'GtnoveG, de" 
Catalani, e de Piagentim , Sr ìnlieme con quella de'Peruzzi, ave» 
confeguito un' efenzione confimile prima dell' anno Ì114 in Cipri, 
la quale per mezzo di Francefco Balducci fu, come «gli Beffo- ie- 
ttila di tutto ciò , eflefi nel 13173 tutti i Fiorentini, e da lui mc- 
deGmO fu interceduta preflb del Re d'Armenia la franchigia affo, 
luta da tutte le gabelle a favore della Compagnia de' Bardi, non 
tanto per le mercanzie, che ivi fpedivano, ma anche per le peritine 
loro; e dice il Balducci di averne riportato il Diploma con Eolla' 



i pendente del loGennaro 1 335. Anche la Compagnia de* Pe- 
: - Armenia qualche privilegio, come lo alTeiifce ,_ 
il quale auerifee pure, che in Setalia pagi vari 



Bardi il due per cento folamente delle 
cevano, e niente per quelle, che n'eftraevano . ■ ■'■*.'' 
Panando ora a fomme di minore impottanza , giacchi anche.. 
-Ile fervono a denotare la ricchezza de' Mercanti, k il credito 
ino, non debbo tralafciare di far menzione delia ripu- 
nde, che aveva iti Londra iTn dell'anno 1304 la Cam- 



■r 

(azione grande, che aveva iti Londra fin dell'anno 1304 la C 
pagnia de' Frefcobaldi , cantante in nome di Berto Pennucctii, 
Stoldò Frefcobaldi . A quefla l*e ne inditizzò il Re d'Inghilterra, 
perche folTe fammi n iflrata , come fcgul , ad Adoardo fuo Figlio la 
fomma di 1 mila Marchi Sterlini, cioè di 9 mila Fiorini d'oro per 
, ,\j, tìrMÌ . fupplire con efG alle fpele del viaggio, che dove» intraprendere-. 
Uià ÌA per la Francia,!'), & altra volta per altri 4500, che futon donati 
Jthymcr r. j|b Rcgma Maria di Francia tua Madre (0 . Altri 4500 Fiorini d' 
«^editine o"> furono fomminiftrari dalla medefìma Compagnia l'anno 1307 
S'i?' 1 ™ ' *' P" ' fo"* Ambafciarori , che andavano a Roma, in rimbor* 
31. fo de" quali le furono allignale le gabelle delta lana, quoja, e 

pelli pclofe, che gii teneva in Appalto. <j) Molte furono le f ! — 
v- ftrazioni d: ' ' ' : '■' " 



(!) ti- li razioni di gradimento, che i Frefcobaldi riceverono dai Re per 
31 * quelli fervizj , non avendo infra le altre cofe , che fece in loro fa- 

vore, fdegnato di accompagnare al Papa l'amro-1310 con Aie Let- 
tere commendatizie, Filippo, c Giovanni. Frefcobaldi Fratelli de' 
neutri Mercanti per un'affare; che avevano in Corte di Roma con- 
,, Ilo il Vefcovo Saro, Filippo, e Pietro da Montefpertoli Arcipre. 
,1,. '* te di Volterra («■) . Altre pure fc ne vedono ferine dal Re con^ 
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mollo calore fililo Hello nfgorio il Cardinal Colonna, & fuo Ani. 

baie latore .') . Mal corrilpolero a quelle replicate finezze del Re i 

Msreami, che le avevano ricevute, eiTendou fuggiti ['«tino ijn i' "> *™* 

Inghilterra con molla debito per danari, che avevano rifcoIS l. 

conto dell» Corre, e fi meritarono perciò que' foni ri feriti menti 

che contro di loro li fecero dal Re meddimo l'anno ini, 11, ^jh-i^- 

t ij. i>l KH*»V 

In ri ti mailtn alla fìtte irli' ora , i fi t* atg ti fli tmata J'J.IlV.* 
la (iti, imo Amo. diceva Bonifazio Vllt a Carlo di Valoit fra- 
tello del Re di Francia, che Egli avea mandato a Firenze, fotta 
preteilodi pacificatele difeordie , dalle quali li trovava divifa ran- 
no ijoi. rUMMBf. 

Scendendo ora a tempi meno dìleofli da' noltrl , trovali che la fif, a trm- 
eompjguia di Lorenzo, e Giuliano de 1 Medici , ftabilita l'anno 1461, "Air- i'- 
e rappiefentaia in L ondi a da Tommafo Portinari, e Tommafo Cui- 33J5> 1- 
flotti, ivea dato in preilito ad Adoardo IV Re d' Inghilterra lire 'mJ.XI.iu. 
cinque mila Srcrlin^ di fei Fiurini d'oro ['uta','(*' in ricompenla^ 
del qual fervizio avea ottenuto 1' anno 1475, Tentazione delle La. Jj 
ne. Panni, Piombi, e 5 agni di qualunque forte, e di poter ma*- «> M-"J- 
iart , (ir tardar! le Lane col folo pagamento di marche 4 per fac- 
«o di gabella. (>l ^ 

Il capitale di qnefla Compagnia era, come ho veduto da alni- iLi.afty- 
ne mi-morie, in fomma di Fiotini d'oro 11 mila ; ognuno de' com- meri <■/- 
pagni avea facoltà di trar dagli utili ij lire Sterline l' anno, che **' 
allora facevano 90 Fiorini d'oro, e fi doreva erogare in limoline! 
fabbriche di Chiefe , & in altre opere di Pietà la decima parte del 
guadagno. 

Racconta nelle fue memorie Filippo di Cominci, CI d' aver 
veduto uno de' Mmiitri di quella ragione » prcfque etre occafiont^ 
„ de fouienir le Roy Edouard IV en fon etar, etant guerre en'*'' 1 ' 
» fon royaume d' Angleterre a fburnirpar fois audit Roy plus de 
„ lìx vingt mille ecfii. Un autre ay vù nommi, k appellè Tho- 
„ mai Portinari , tue plcigc entre le dit Roy Edouard & le Due 
» de Bourgogne poni jo mille ecùi, & un autre foii pour 4 vingt 

Confcguenza di quelli imprefthi crederei poter cflete Hata 1' — 
Ipoteca dei famofo Giojello ditto il Fior £ JÙfa di Filippo Arci- 
duca d' Aulliia , t Duca di Borgogna Padre dell' Imperator Carlo 
V , che per finitezza del credito era flato confegnato alla medé- 
fima Compagnia in Bruggia , e che nel 1498 falsò nel Banco di 
Alamanno Salviati in Fiume. La deferizione di una Gioia tanto 
animata in quc'tempi, e le moli' altre titcollame , che vi fi con- 



. i*<«~. 'efcmea'e c<>mun.i*i mi b-;;. (.nxhjr IL l>;:, la quilc fi noveri 

r ,',77 lòtto Nani'.XIU.l.cuso'tGiMgU Al:- pubblici d Inghi.ni;.! ■ • leLec- 
Kit pucp-i ip;:]:rc j. Wkihu Cui ) \Un$-.y A-nl.;lciitoie de! Ri: 
d, Fune, al Re AJomlo IV d' Ujli. ■.hj.kì.c r-: nei i uffavjr.- 
zade natt. eonvenun ira !oio fidile, il.. :'. uv'j-.iiin- U luu. 

.fei Bario MHtiti: Lefemp-o folo delle rictheuc, e del 
r-cditu di <;jefla Firn. giù, i : "j:-tr. .-r.ta p,L ri ic, che io poifi 
in . ■■:■'.•( i- . ■:• co, clic ho .mela di einorrc fio* On. 
(•nodiffisii fooo i uIcdii, e fingere r*j \i fonuna degli Eroi, 
ibe produlTc , mentre tra prima , « i' accumulare ricchezze , mi 
femore iruegioic fu U cloni loro pei !' ufo , che feppeto farne . 
mentre col mezzo di effe in tempi pencolo filimi , e ir.al grado U 
fora d;' pirrrc, tbe vi fi op;_> no. J;.:r.r.e: j in ::rcvt gii Arbitri 
delle cofe d' Italia , t primi uà i fuoi , e finalmente Principi d' uno 
Stato , che col valore, e ferino loto giunfe poi a quel più alto le- 
gno di felicità i c grandezza , al quale avefll' mai potuto afpirarc . 
Ebbe quella fola Famiglia in diverti Piazze d' Europa ics Cafe di 

MAenir Negozio aperte , fono tuo nome proprio . o fono quello di altri ('). 

X'ic*£ Fu, dicono gli Storici ()i .Colimi» Padre della Patria Cittadina 

l!) *** tHGna 'ta'-tnm^Tpu^ del" Europi ^morro'più F^aOti con 
„ ammirabil magnificenza • e con animo veramente regio, avendo 
„ più rilpetro alla celebriti del fuo none, the alla comodità de' 
„ Ddcendcnti , (pefe più di 40U mila Ducati , altri dicono pia di 
i'V-'r* " >°° mi,a (4) in Fabbriche di Chicle , di Monallcri , e di altri 
ài » iuperbiffimi edifizj , non folo nella Palria, ina ìn molte prri dtl 

*' tMM. „ Mondo . 

11 Palazzo da loro edificato in Firenze, ha fervilo più d' lina 
volta di nobil ricetto agi' Imperatori Greci, e Romani . Sr a moiri 
Principi, e Perfonaggi diftimi , ri-ai quali Galeazzo Vilcomi Duca 
dì Milano colia ina Moglie ; Jtifcriro eolle parole fteffe di Nic- 
H) tiu i. «olii Valori il concetto , che formarono (i> dell' Ofpite , e dell' Al- 
*" tergo. „ Luiu regio, die' egli, tantaque apparatili magni Scentia , 
» ut CaJeacius dicere foliiuj (il , non te fokrm , fed Rtgem quem- 
„ libet, quovis magni (ice ntia: genere a laurentio fuperatum, nec 
„ poterai non miraci in privata fortuna tantas opes , & unum ic- 
j, rum omnium copiarti , aurum , gemmai, Bi «giani fupellecli- 
,. lem; fe quidem poffe pecunia tiiefauros oliendere, fed in pri- 
„ vatam Laurent» dormim caroto orbe quicumquc nobiliflinia con- 
» nuxiffe. Et vere quidem ; nam LitucntluJ iplc, ut de Colmo' ti- 
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„ ceam, (iuidquid ubiquc gcncìum pretiofuni filtrar, qui magnili- 
„ cernia fuit , e* tota orbe collegerat &c. Libros comparavi non 
„ ornatos , fed vetuilire ipfa , U cafligatione confpicuo', in Gri- 
„ ciim i fc per totani Europam diverfoi mittens , qui Codicei, & 
„ Gricos, Si Làiinos esquirerenc > & quovis prctio compatito! ad 

A quello Lorenzo il Magnifico, il Snidano di Babilonia muf- 
fo dall'onorato grido della Ina fama, inuiù doni, il Ambafcia- 
rori (>> , & alla di lui moire tutti i Princìpi mandarono a condo- [■) Amnir. 
Icrfenc . i>. Sultanus , narra detto Niccolò Valori , in Oriento r - s- 
„ Piinccps maximus e|us amicitiam pttiit nuneribus miflì(, in qui- Nualii v.i. 
„ bili ammalia nolirii incognita. Mattias ille Regum Chriftiani- A 
i. rum decui, & fplendjr , Laurentium femper plurimi fteit, fé- ij'Sidim 
„ piulque in rebus gratiflimis confuluir, ejulque opera afllduc ufui «'J 
„ efllpei Fralrem meum , Iiinocenlius Pontifex. ■■!.«.« 



CAPITOLO V. 

DiW Ejltnfione , £5" ampiezza del Commercia di ' Fio- 
. ventini , e- eW Numero grande &" /ew 
Mercanti . 

DA' Futi efpoili fin' ora fi raccoglie, che i noftri Mercanri fof- 
lero da lungi, r, ,:,] 0 fiabiliii [idi* tngMllein , in Francia, in 
Fiandra, in Napoli, & in Sicilia per ragion di Commercio con. 
ricchezze grandi, e con credito univerfale. Etano alitisi in lune 
le alrre più ragguardevoli Piazze del Mondo cogniro allora, e per- 
che Ce ne trovavano da per tutto, perciò panarono in proverbio 
per il quinto elemento . <!> Non v' è per quanto aVbia veduto, chi nino; D'- 
abbia di ciò farra una menzione deragliata, e particolare, alla ri- fifa u r, 
ferva di Benedetto Dei, il quale nella fua Cronaca Manofcritta al- ™"'' c ' 
tre volte citata , foima una nota de' Mercanti Fiorentini , che nell* 
anno 14^41 fi trovavano con i loro Ncgozj in diverfe Piazze, no- 
minandogli tutti diltintamenre . Suppon'egli elfeivene fiati tra Co- 
ilanrinopoli. Buina, 61 Andrinopoli jt. In Francia 14, in Napoli 
37. Nomina nove Cafc di negozio in Roma, e dice clìervcne pure 
dell'altre; alile dice eflerne fiate in Spagna, in Portogallo, io. «*/■"*■ 
Tundra, & in Venezia, & i noftri Storici pur !o confermano (4). f ,"' s ,V ? ' 
Alleila!? anche da un Moderno più volte quivi lodato Scrittore^ 

reso TI. K Fran- V 
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[.) L'Ami i ' latIce(,; ' <!, ° ' Rolewinì c ""° quelli, che ricevano tutto il Con. 

fi* ìitefe F """' Jt ""fi" > 'i' mani! a ttlJie "A iiea 

d'AtginlM wnoitrl no, morurr & mfigy . 1 noltri Mercanti tenevano in ip- 
li P J ' t0 ' e Zecche di divelli Stari. Angelo Vernaccia nel 1338, 
Fiantcfeo Bonaccorfi nel ijjtì avean condotta quella di Aquileja , 
™" W e mi /avviene di aver veduta nella Storia della Zecca d' Inghil- 
SE lerra premefla dal Lc»nd c , al |uo piccolo Trattato {'Ila rifirma, 
•"• !■ tv- & aumento iella mostra , che lotto il Regno di Odoaido I per 
("ilsi 6 . to '«Eg« gli errori, che fi commettevano in quella Zecca, fu 
cu* Culi chiamato da Firenze un Frtfcobaldi , e ne venne latto il Dilettole. 

falE menzione ""II' C pera di Francefco Balducci naie Monete di 
,. r . s . i,)- Napoli rlt' Gbtrardini , pinola moneta d'argento a lega di danaii 
t8,& al pefo di 4S0 per libbra, quali die' egli , eflete (lata fatta, 
battere in Napoli da Gerardino danni Fiorentino, per amor di 
chi volle il Re, che pottalTeio il tuo nome ; parlali quivi proba- 
bilmente del Re Ruberto, e quello Giani farà (iato Direnare di 
quella Zecca. . . 

Dall' opulenza dunqae, dal credito, e numero de' Dittanti 
Fiorentini, par mi poter fi giuflamentc concludere, che il loro com- 
mercio folle eSefiUimo , favorevole la (ua bilancia, e per con fc- 
guenza vantiglielo non meno a' privati , che al Pubblico. 



CAPITOLO Vi. 

Della Ferizja de 1 noUri Mercanti nella Mercatura , 
e ili altre particolarità , che fi contengono ne' 
due Cadici di Francefco Balducci, e di 
Giovanni da Uz&ano . 

QUefìe (ledè ricchezze, e quello favore della bilancia del traf- 
fico non potevano andar di/giunti da una eccellerne Perizia 
della meteatura ne' Mercanti che l' efercitavano . La fortuna 
folo non avrebbe continuato a produrre inuticorfo feguitoper sì lun- 
go tratto di tempo l'iAcflb buon' effetto'; ma doveva efler quelli 
uria ennfeguenza nccclTaria della capacità di quelli, che vi >' impie- 
gavano, e dell'efficacia de' provvedimenti fatti da chi governava. 

Non 
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Non cflendo "perù il numero de' Canestrini! al grande allora , co. 
me lu è divenuto a' di noiiri i non cllcndo itale si lunghe le navi- 
gazioni, che lì facevano, né tanto lontane jc cor hip onde nze, dorai 
eltr certamente meno difficile 1' efercizio di una tal ProfelEone, 
minore l'abiliti, che lì richiedeva, minori le fottigliezze, e non, 
tanto grande l'accortezza, che vi bi fognava . I Governi fteffi me- 
na attenti o quella pane di pubblica Economìa , e per confeguenza 
meno gelali aell' ingrandimento di alcuni per queira Diadi, prella- 

condizioni, che proferivevano, riduccndolì tuite le difficolta da. 
Imperarli , ad aver I' a cecili libero ne' Stati loto , il quale non era 
per lo più negato per altra ragione , che o per motivo di Religi*- 

tjue' tempi infognava , che fi riguarda fiero alcune Nazioni tra loto, 

tà di venire a vendere le metei , the vi portavano , o di comprar 
quelle, che loro fi confacevano, lì credevano diurnamente favori- 
re da' Mercanti, the a quello fine giungevano ne' loro Stati. Ef- 
Icndovi non ollanteanthc in quello calo non poche regole da leguirlì 
per riefeir bene, e con del vantaggio, in quello intendo io dire, 
che follerò efpertilfimi i nostri Mercanti , Si oltre alle ptoee indi- 
lette, che ne ho allegate , pollo unirne adcUo altre più (icurc , che 
mi vengono fomminillrale da' duefopra mentovati Codici di Fran- 
cefilo Balducci Pegolotti, e J> Giovanni di Bernardo da l/zzano, de' 
quali mi valli per dare un faggio della Perizia de' Nollri nella 

Si co n vie n guidamente a quelle due Opere il titolo di Tratta- 
completa rifpetto a que' tempi , di quello fieno il Ncgoiianrc ìllruito 
del Peri , il Perfètto Negoziante del Savary , & il Trattato di com- 
mercio di Samuel Richard, che rifpetto a' tempi noiiri lì confidc- 

PremcttcG dal Balducci al luo libro il Dizionario delle voci, 
e delle cifre, che adopera nel Aio Trattato, diligenza molto gio- 
vevole per intendere i termini dell'aite, che inlegna, nella ipie- 
gazione do' quali molto di rado fi È ingerito il Vocabolario, 
che abbiamo, e talvolta lafria di fame menzione. Principia, 
dal viaggio alla Tana in oggi Aiòff, Piazza allo» molto ri- 
guardevole predo all' imboccatura del Tanais, o Don nel Mar 
Maggiore, liliuilce il Lettore della moneta, de viveri, del fervi- 
zio, equipaggio, e di tutte le altre provvilìoni, che vi lì convien 
fare per il viaggio al Catajo, prendendo per 1' Armenia, la Ptilìa, 



il Mogol lino a Camhàtm, o Cannimi la Città Majfra, 0 capitale 
a del Camp, che lenza contruverfia palla Ira i Geografi pei il mg. 
, demo l'cikinoi'i. Avverte, che quelio viaggio era allori aperto, 
. ,e Cairo per tulli i FrtuU-, e che fi faceva dalla Tarn in meno 
, .d' un' anno . No» le merci , il prezzo loro , e la moneta , che vi li 
■ ipcndea, con i coltami del Parie, de' quali credè nccelTario al Mer- 
•canM per lùa buona tegola l' aver cognizione . Soggiunge f diritti , 
e le gabelle, che vi li pagano, l'importare della Ipelà di tulio it 
viaggio, e delle mercanzie di lì condotte in Italia. In fortuna non 
Jafcia di defiderar notizia veruna, che più ti confaccia per intra- 
prender quel traffico con vantaggio, e pretendendo da quel mira- 
vigliofo, coi quale Marco Polo li diletti), fecondo il coitume del- 
la maggior patte de' Viaggiatori , di conciliare I' attenzione de' Let- 
tori nella deferizione, the avea falla 50 anni innanzi al Balducci, 
di quelli Paeli, non fi potrà negate all'Opera di quelli nollro de- 
gniuinio Cittadino, un merito almeno eguale a quella dell'altro 
per l'efattczza, e l'abbondanza delle notizie, che [omminiilri del 
Commeicio di Una parte del Mondo da pochi conofeiuto adelfo , e 
da molti meno in quel tempo. 

Dirli al Capitolo VI di quella Sezione di credere , che folle 
fiata ferina quell'Opera innanzi alla meta del Secolo XIV, St re- 
cane le ragioni : loScrittore medefimo s'intitola per Miniilto del- 
la Compagnia de' Bardi di Firenze , la quale falli , come fi e vedu- 
to ne' Capitoli precedenti , la prima volta nel 1339,1 poi nel 1345. 
Per negozj d_i quella Compagnia djce djelfere ttato in Angueria^ 

(ima Compagnia dal Re d'Armenia, la Franchigia , Et il Diploma 
con Bolla d'oro pendente. I Ile Lulignani, da'quali era llato con- 
ceduto il primo di quelli due privilegi > perderono Cipii, e lutla 
£ l'ifola l'anno 1373, in cui gli venne tolta da'Genovefi l» . Fa in- 
, oltre menzione de' Lanajoli moneta piccola, che a tempo fuo fi 
batteva in Firenze a lega d' once due d'argento fine, con once 10 
di rame, & al taglio di foldi ;i e danari 0, ovvero di pezzi 161 
per libbra; aflieme con effa, dice quello Scrittore, che fi battevano 
i grofli d'argento al pefo di pezzi 166 per libbra, Si i piccioli a 
quello di pezzi 540. Sì è dimollrato nella feconda Parie di quello 
Trattato i che la battitura di quelle tre lpecic a lega e pefo lud- 
detto, non è feguita contemporaneamente altre volte in Firenze, 
che tra l'anno 1331, & il 134;. Ciò poi, che maggiormente lo 
conferma, fi è l'aver egli fatto menzione nell'Opera, come re- 
gnanti: in Napoli j tempo fuo il Re Ruberto, quale lappiamo cf- 
fer 
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ter tnotto nel 1343, Da tutti queftì rifcentri apparifce cvidentemeiHe 
(he il nolito Aurore non viveva, nÈ poteva lare ictivcre quello 
Trattato a Filippo Frefcobaldi , che ne fu follmente il Copiita nel 
14-1, come lo lupporie il titolo premetto al fummento pubblica- 
tone dal Sig. Conte Carli, (0 

E' ferina rutta (menV Opera connati nieiodo fetnplicirtimo, • 
che e naturale ad un uomo tutto (Udito .Ila mercatura, che non i 
allevato nelle fcuole, e noni delimito alle lettere. Non vi fi ve- 
de feguiro altr' ordine, che quello delie principali Piane mercati- 
refche dell'Europa, dell'Alia, e dell'Affrica, dove confiileva il 
traffico de' luoi tempi . Si notano le merci , le qualità , e requilìri , 
che debbono avere , i prezzi , e valuta loro , i peli , e le milure die 
vi fi adoperano , e la moneta, che vi lì fpende, conguagliando Tem- 
pre sì le une, che l'altra alle milure, pefi, e moneta delle Piaz- 
ze, e de' luoghi, colle quali hanno corri (pendenza . Dichiarali per- 
ciò la bontà dell'oro, e dell'argento, di cui fori formate, il ta- 
glio, & il pelo loro, i dritti , e le Ipele , che vi vogliono per far- 
le bautte. Si dà precila contezza delle Gabelle, e ditutti i diritti 
di qualunque genere, che fi pagano dalle Mercanzie, e da' Nego- 
zianti , e dall' altro canto i privilegi, e ' r franchigie, che godono. 
Si fa inoltre menzione de' vantaggi , che fi appartenevano a' Mer- 
canti nella contrarrà zi e r.c di alcuni generi, e dell'utile, che potea 
ri cavarle ne , e non fi iralalcia veruna di quelle ciicottanze , allo 
quali fa lor mettimi: aver 1' occhio per buona regola de' loro imerefli . 

Collo Hello metodo è /crino l'altro Codice di Giovanni da- 
Uzzano , e vi fi contengono quali tutte l' ifteflè notizie , te non che 
e ri 11 reno alle Piazze del Mediterraneo, & 4 relativo a' coltumi> 

P Setvono dunque d'iìittoduziore a queft' Opera le Tariffe" delle 
Dogane di Firenze, di Fifa, e di Siena, alle quali li foggiungono 
akune deliberazioni del Comune fopra le faciliti accordate pei l' in- 
ttoduzione de' Grani in Firenze, e. nel fuo Contado, Si il Tratta- 
to conclufo eoi Soldano di Babilonia l'anno 1411, per il traffico 
di Alexandria, di cui fi è fitta Copra menzione; notizie tutte mol- 
to confitenti ad un mercante , a cui, fecondo eh; ne infegnu uno 
Scrittore Inglele , molto a ccred irato in quelli materia W, fi con vieti 
(spere prima di ogn' airra cola le leggi. Si i (otturai de'paeti, do- 
ve intende d' intraprendere i luoi negozi, k gabelle, SL i diritti 
da pagarft delle mercanzie, che e per vendervi , 0 per comprarvi. 
Patta di poi ad efporre le notizie fopra d ivi fate , rilpetto a tutte le 
Piizze, e luoghi tinto di Ponente, che di Levante, per le quali 
conduceteli il trafitto de' tuoi tempi ; quindi procede a formare il 
pre- 



predio ragguaglio delia bontà , pelo, e valuti delle monete d'oro, 
c d'argento, che vi avevano corto, dillinguc la valuta intrinfeu 
delle medefimc dj quelli , alla quale correvano, noti le impronte, 
& i diverti contea (igni , che Intuivano a farne conofecre 11 diffe- 
renza, quando fc ne trovavano delli medelima denominazione, S; 
erano di bontà, pelo, e valuta divi i fa . Inlcgna gli ufi, che fi of- 
fervano in alcune Piazze nel pagamento delle mercanzie, quando 
vi fi pagaHero in moneta effettiva , e quando in moneta di banco ; 
dove fi coftumaflero Fiorini di Suggello, e di quante fpccie efli fot- 
feto. Inlcgna inoltre le regole più elfrnriali circa il corta, e l'afe 
delle lettere di Cambio in tutte le parti del Mondo ; indica il tem- 
po che vi vuole per l'arrivo de' Corrieri da un luogo all'altro, le 
Fiere, che vi 11 tengono, quando più vi fi convenga rimetter, o 
trac danari da una Piazza all'altra , quando ve ne lì a maggior do. 
v;;.j, u tempo della pirten!a delle galee, e -'.i ilari baiti mesti Ja 
Venezia, e da altre piti d'Italia per il Levante, e tutto 06 final- 
mente che è iiecelfmo fapctfi di un Bmd.iert pec un vantaggio!» 
traffico delia moneta , 

Due caft mi leiol/rino in quelli Trattati a Oli degne d; patri- 
«ohte oHeivanotH, l'uni comune ad amenJuc . & fi i ì uh de- 



portata fitta da' fusi creditori agli Uffiziili del Club iti £Wk>- 
ri S. Crete Gwf*h*t 8«. Dovevi egli ilfcie nel 144J. allorché 
dice di avere ferino il luo libro in età di anni ji non completi , 
(.jcitiilo confutine apparifee dalla nortm fatta dal Padre al Catalto [>). Du- 
jJu>|. biterei perciò, che non ruffe veramente l'Autore del Trattato, ma 
islr^tG». P iu[toft o il Copiita, o al più il Collettore delle notizie già ferine 
hióneScih ila altri, e tanto più ne dubito dall' avere olfervaio, e la data di 
B.ih. alcuni provvedimenti, che fi dicono emanati, allora the fi jcrii-c 
dal noltro Giovanni, quando fono anteriori ili parecchi anni , e di 
alcuni conti di Mercanti , che ion fatti molto innanzi , che Egli na- 
(ceffo . 

Non debbo tralafciare di fare ora menzione in prova della pe- 
rtzit de'noftri Mercanti, di un'altri coniìmile Operetta feri tra lui 






che comparir» nel 
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■ «impara in Fiifiuc a pecione diSerPiei 



Pelei j, da Set Pacino vetfo la metà, per quanto pie, del Incoio 
XV, l'Autore della quale giudicheici eflere allora vilTuio, mentre 
vi fi fa menzione del Fiorino largo d' oro in oro, che nao ebbe 
prima d'allora una tal de nomi nazione , e fi Gippone della valuta di 
Lire 4, 8 , alla quale giunle nel 1460. Vi li fa anche menzione delle 
Fiere di Ginevra, come tenute anche allora, le quali turono in. 
----- - poco dopo ttafportate a Lione . Il (*--'- ■ 



s 

„ mifuti, idlt Ittitrc dì Cantilo , e i< 
„ tnS li wftnmtm Jiwft Ttrrt. „ 



termini di hui tetmt, 1 



SEZIONE IV. 

CAPITOLO I. . , 

Dell' Arte della Lana, ES 1 in prima luogo dell' anti- 
chità della medcfim* , e della preferenza che 
ha /opra delle altre Manifatture, . 

n quelli maggior accuratezza, die ab- 



de' quali lì valfe il Comune per coifcrvarlo, & accrufeerlu , la.. 
grandezza , alla quale pervenne la Navigazione, eia perizia che n" 
ebbero i Noflri, convien Daffare addio a formale un (uccinto, c 
particolare ragguaglio de' principi , piogrcflì , e regolamenti delle 
Arri, che n'erano il nervo, e ioftegno più forte. 

Non È meno difficile a rinite „n1 : A vero, e ficuro principio 
dell'Arti, di quello fìa l'origine deus altre tofe . La vanità, e 1' 
orgoglio degli uomini, che s_!i fa creder con faciliti tutto dò, che 



, giovando non pocoque- 
alla perfezione delle me- 

■■ ■ ■" : —di quali 

le Arti 

fono (lare condotte prefe mera ente , a quello, in cui erano allora , 
che principiarono, o fi Trovavano nella infanzia. 

Se fi poteflér confrontare addio gli arazzi, e te trine di Fian- 
dra, i drappi, e velluti di Francia, i panni fopraffini, e gli oro- 
logi o" Inghilterra con que - rozzi, e pefanti abbozzi ,chc fe ne for- 
marono dagl'Inventori la prima volta, appena fi crederebbe the i 
primi follerò flati prodotti dalla medefima arte, die gli altri. » 
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di Cima bue <0 . Così t de' principi delle Aiti' tutte , del progreflb (,)Tc4Jlf 
delle quali mancino le memorie, perchè fotte da fcoHci, e debo- F.iii»f*ra 
liffimi avviamenti, neffuno le ha credule quando nacquero, degne ™óosuet 
di alcuna coufideraiione , e nell'uno 11 e adattato x trattarne, fin* D-i/'.rjr* 
tinto che noti giunterò a certi gradi di perfezione. £u'£Sf' ( 

Dall' altro canto i molto facile a pervaderli , che le Arti tutte i.su 
più niceuarie , o più confacenti a' comodi della vita , non fiano w.i.M.t. 
niente meno antiche delle focictì iftettc , dove inno Hate introiot- "'' *' 
le, e che non sì tolto gli uomini fi. unirono in più di una Famiglia 
a vivere infieme e nel medelimo luogo, dove ti caldo, □ il fred- 
do, o altra intemperie dell'aria porcile cagionar dell' incomodo, e 
renderli troppo fenfibil e , poco tardaflero ad inventare l'arte di mu- 
rare , di filare , e di telTore ; liccliè fenza andare a cercare ira i Tirj , 
i Sidonj , & i Siri i primi Inventori delle manifatture, crediamo 
pure per cofa certa, che Magìfttr srtii , # largittr ìngtaii mt ir, 
prcito le infegnaffe, e (labilille in divctfc Contrade. (') (1) M „ t 

rial! io!Ì nel regno animale' che nel vegetabile, e minerale, la f^,V' T '- 
più utile , e la più ovvia infame , e fenza alcun dubbio quella del- q» f <i« tw- 

preieren'ia. Commi, ^«i C As"tmlt*rt , tì inlegna ungono Scrit- 



;: 



i que' luoghi, che fon capaci 
e vi abbifognano. „ Pour ; 
n di BielfeldU , con fi detoni 



lite de I' Economi 



„ fcitilifer Ics Terrei , etani plus gras, & ayant plus de fcl ,qu aucun a lÀ'ii u. 

„ autie . Quand il n' y auroit, que cettc Railbn pourroit-oii Pj^y-^ 

» taire trop d' etìbrtt pour encourager Ics Proptie'taircs dei Bicns É„„l,"; ; „ 

n de la Campagne a entretenir une nombrculc Bergerie , en lenr *""""!', 

» procurati! un débit aifé éi profitable des leurs laincsPC'eli une 

„ confidération bien digne de rematque , que toutes les autres Ma- ^.v.i.m 

,i nufuctures nuifent à la culture des grains, parceque leuts matie- 

„ ics premiere! croiffent fur les Champi , ou occupent un Ter- 

„ itin , que Ics Bleds poutroient occuptr, qu'ils exigent des en- 

„ grais, & de la m a in-d' oeuvre , qui poutroient étie employés pout 
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„ iiifinimenr 1' Apiculture, pirce que li Laine crolr fur la brtbis » 
„ qui e'tant e m par quée fertili le le Temuti ou le trouvanr dans l'è- 
„ tibie reud au Lahoureur le meilleur engraii du monde pour fes 
„ Lhamps. Le temi d'ailleuri que le Cultivatcur, & fa fam.lle em- 
„ ploicnt polirle filagede fts laines, n' clt pas perdi poui l'Agri- 
„ lultuie , cct oumgefe faifant principi le meni en Hivei à. la latn- 
„ pe, ou dans un remi , où I» frinii» , &l'ob(curiié fufpendeni les 
„ travaus des Champs. La nourriture des brebis fair done. vivre 
„ le Genrilliommt.o: Ics autics Proprieraires des Eiens de Cam- 
„ pjgr.t , le Labourtur,lc Eerger, le Marihanddes Laines , le Bou- 
„ ther, le lanneur, le Corroyeur, le Laveur, le Baneur, le Pei- 
„ gniui, & le Cardcur de Laine, le Teimuiier, le Fileur , le 
„ TitToMi le Foulon, le Rameur, le Catilleur, le PielTcur , 8t 
une fonie d' aulici Ouvrieis qui conenrtent dirceìement, ou m- 
i, diriclcment a la fabiiquc des Drapj, Eioffcs , Bonneis, & *u. 
„ tua Maichandifcs de Laine . Et quand il n'y auioit, que le fi- 
,, lagc fruì, qui occupe fi utiicment ioli lei Pailam, Hommes , 
„ Enfants, Domelliques, aura quels rout le Peuple parricipe pour 
„ aitili diie, ne doit-on pas convenir, que la preference doit ètte 
„ tonte entieie pour lei Manufaclures de Laine lùr les auires , doni 
„ les matieres ptetriieics «igent une culture partiruliere , ou nous 
,, Ioni fouinics a moitié par lei Errangers? Un Drap o^dinaire_, 

„ qu' un Drap d'or de io ecus lori mime que l'uri, & l'aurre 
„ ont rie Mamitscìurés chtz noua. 

Sibbcnc i Noftri non fi riovallcro in" flato di poter profittare 

Sirittorel perchil era foreftieta, e compiavano da altri la maggior 

Erte della buonalana, che impiegavano in quella manifattura, non 
ciaiono perù di goderne molti , i quali Ioli ballarono ad arrecar- 
gli utile grandilfimo, io villa de' quali fi applicarono preferibilmente 
eil'alrrea quell'aite , & ebbero ogni più gnifto motivo di farlo , fin 
tanto almeno , che non taccollèro dentro lo Stato la maggior parte 
della leta, che avean bifogno per que it' altra manifattura. 
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CAPITOLO II. 

Del tempo, in cui /appiana per certo , che P Arte 
della Lana fojU già [labilità ti» Firenze, e de' 
Privilegi conceduti agli Umiliati , che- ven- 
nero a migliorarla. 

ERemefle quelle notizie generali l'opri l" antichità, e U prefe- 
renza, che menti quelli mmifiirur», pallerà ideilo, ad efpor- 
re que' fatti , e memorie, dalle quali fiamo (Scuriti , che moli» di 
buon 1 ora folle (labilità , e ridoni i corpo d' Aite in Firenze con 
i Tuoi proprj regolamenti , per indi procedere coli' itteflb ra.todo- 
» ngionare delle altre . 

11 primo documento, in cui abbia trovato fitta menzione dell' 
Arte della Una in Firenze,* il Trattato di pace, che Scipione Am- 
mirato (0 narri efféifi conchiulb l'anno ne* ira i PiortntinL, & r,)^ w 

fortofc ri itero con altri i Confbli di quell'Arre, Quand'anche non 3 ' ** ** 
debbili far espirale veruno di ciò che aiTeiifce Niccolò Machia- 
velli , che fino de' tempi di Carlo Magno forte durila li .Cini tut- 
ta in quelle medelìme Chili di arti, nelle quali Tappiamo per col» 
«ria ellèrfi [[0 vati divifi tutti i Cittadini pofleri or mente ,D, una. fiViu-.K- 
delle quali era a Ho luta meri te quella della Lana , non li porri più. '■ 
dubitare , che ncll' anno 1 104 almeno folTe quella non follmente- 
introdotta con i Tuoi proprj regolamenti, ma giunta ancora ad un 
ceno non ofeuro fegno di perfezione . Djlche portiamo giullamen- 
tc concludere, che vi C trovane molto prima di quel clic ne 11 co. 
illunemente creduto, innanzi cioì che vi li Ihbilille )' Ordine degli 
Umiliati, a' quali ne vien da alcuni attribuita l' introdutione , & 
il merito di avervela per la primi voi» infcgnata . 

Debbili bensì convenire, che EIE la migliorartelo aliai , dopa 
che vennero in Firenze, lo che accadde per lo meno l'.anno ni», 
Siaceli* fin d' allora vedeli eflergli Hata donati dal Velcovo Giovan- 
ni Mina dori la Chiefa di S. Donato, come, mediante li memoria, 
ricavata dal Battutane dell' Arcivefcovado Fiorentino , giuQam.cn- i> m™* 
te lo avverte il noliro Sia. Dottor Lami <ì , fempre inde/erto ad ?"' 
illuflrare la bioria Ecclefiaiìici della Patria . ' ~ 

L 1 Abi- 



Abitarono a principio quefti ReligioG fuori della Cltù preflo 
ali» detta Ch.efa é S. Donato a Torri, o fra le Torri, che era. 

atfai (comodo alle maeflranze Fiorentine 1' andar sì lontano per 
apprendere, e lavorare, furono elfi invitati ad abitar più vicino 
alla Cidi, dove vennero verfo 1' anno m6, fabbricandovi la. 
Chicfa , & il Convento di Santa Ci termi d' OgnilLnti , nei lungo 

tt cafe, e terreni , efeiritandovi , & infognandovi a forma del lo- 
ro liìituto, l'arte della lana, pei meno della quale, noia Fer- 
,,,j^ J(;r dinando Migliore riferito dal Sig. Domenico Maria Manni ni, 

xtrt [Mai, &-vi»dcn, ix aaiim fini feri [agcul atimtutt ebbi. 
fi) Vrdjfi Ultore masuant faarum l*>, 

ffl? Jjfj; Avevano gii ottenuto dal Comune per partito dell' ultimo A- 
slmrédi prile 1150, Cafe, e Terreni nel popolo di S. Paolo, e di S. Lu. 

eia fui Piato (il, e nel Settcmbte del -mi. dal medcfimo Vefcovo 
ami dell' Giovanni Manadori età ftata conceduta ad Amico Propofto di S. 
**■»■., Michele d' AlelTandria dell' Ordine degli Umiliati, la Chic fa di S, 
j^^^ Lucia a S. Eufcbio fui Prato, dove fabbricarono delle cafe, emol- 

'■&*+••■ di lavorare, & impilare [' arte della lana, in cui erano maeftn 
mura», "credi ti ti (fi mi que' Rcliginli. ui Olire alle memorie utiliifime lac- 
MbCtif, colte iot[.i (i'-.«(jl,irt lutò ililigunaa dal Sig. Domenico Mantii , e 
,'7";™ r *dal Padre Ricca (opra queft" Ordine, notcìù quivi Num. XV , come 
li) Btof, colà fin' ora non pubblicata da aliti , che l'anno ufi;, per Illiu- 
' *"' mento togato Scr Benincafa fotto dì g Novembre fi dì in EnS- 
teuli perpetua da quell'Ordine a Gluno di Ugolino Frcftohaldi , a 
Catdinale , e Gherardo di Ugolino Toinaqmnci , & a Lisio Figlio 
del Sig. Sioldo del Sig. Ceilinghiero Jacapi tutto il teneno, che. 
b Chicfa degli Umiliali avrà gii acquetato in quelle vicinanze, cioè 
„ tartam, fallirla! , fofaten , yfnr Infoiar, Trrrtm , & aquar ami 
r, i sfinì, £r extaatn frepi ifjàm Ecilifiam stallini» SaaBsram , fii- 
n licci, finti irato « fotuagìttta Juobar brachili nmfutiniit B ma- 
Unte*?» "> <G3d Etcltfia, & JEMfliaram Afta Ecela/U in aule ■acrfaiAr. 

£&%ÌL » "rfo'cM/Jta'/ZrZ'a, fiZ' {"f'ionlr" Garrir"^' Jq^^i 
leu dilli olia" frofe JEdijiciam futlam ohm gir Cornami llartnlia fra Mo- 
Cjmatnda „ Utili HI I fati Indir in la, ib 1 Tcfiarìam ej.;h'c»> rrJ.ificu (ir ;v. ira- 
°™' „ ili*, & riffa lina aiarfam, nfaai tifatala Magnimi, ibi iniral 
'il Ognun vede fubìto quanto grande eiltnGon di 
— iftata quelli Rcligiod . 

E (Tendo 



EfTendo flato fopprelTo qneS* Ordine dal Pontefice Pio V per 
1" alternalo commcuo da un di loro contro la Perfora dei Cardinal 
Borromeo , che venne poco dopo canonizzato per Santo , rutti i Be- 
ni , che erano rimalli il Convento degli Umiliati , furono allignati 
in dote di nna Commenda, che fu fondata dal Gran Duca Cofimo 

dèlia Chiefa dcgU Umiliati ^Firenze, che età Michele Cori di 
Irefcia, conforme dichiara la Bolla di quella fondazione, che efl- 
Qc Dell' Archivio dell' Ordine di S. Stefano. 

Ad altre limili grazie già concedute a quel}' Ordine furono u- 
nitj altri vantaggio!! provvedimenti , acciocchì femore più fi ani. 
marte il lodevole efercizio , in cui s'impiegavano i iuoi Rtligiofi . 
Uno di quifli fu l' cftniione accordata alle Perfone loto, &V Be- 
ni , che pjITtdcvano, da tutte le pubbliche gravezze ('), Sera (lato (,iiui„ ( . 
proibito lutto rigatole pene di gettare immondezze, ed intorbida, fi» M. * 
te le acque delle Gualchiere , e Mulina, loro Non li dee ni'iv 
re, che la Cittìt avetfe a quelli Religiolì l' obbligo di una gran par- 9 o. 
te del benefizio ridondato a quella manifattura dal miglior grido , 
in cui la ridulTero; la qual cofa potrebbe fervile di nuovo argo. uu. 
meno per iòllenere la mafuma di uno ilitnabililEmo Autore, 
quale in quelli ultimi tempi ha creduto, che fan talvolta liefeiti 

gli Oidini ReligiofiTe che anche per 'quello rifklTo meritino da 
efli ogni più favorevole accoglimento tJl.L' ottimo cuore di queflo ( ( [ e.' Ami 
Scritture, accoppiato ad una profonda fetenza politica, fa i r ovaie Jt>Homiue« 
del bene in quelle flefTe cofe, dove il comune degli Autori non 1 '-'"''' 0 ' 

]| S favore dunque preflaro verfo quell'Ordine, ferve di nuova 
prova della faviezza del Governo in avci potto dal canto tuo tut- 
ta la mano all' avanzamento di una cosi utile manifattura , dipen- 
dendo alfaiflimo il progiello di ogni arte dall' allettare per tem- 
po preiTo di fe Perlone, le quali colli loro perizia fiart capaci di 
meglio dirigerla, e perfezionarla. Er in fitti a che (irebbe giova- 
to d' aver fóndamente provveduto alla bontà, H all'abbondanza 
de' materiali, coli' animarne la cultura nel ptoptio Stato, o col 
procurarfene di fuori al miglior mercato che aver li pollino, fe il 
Comune non. avelie inoltre pen fato a provvederli di Mieflranze, 
e di Perfone capaci , che fapelTero , & infegnilfcro a mettetgli in 
opera ? e di quelle fpecialmentc , che mcritalfero di averne la diie- 

Non può dunque lodarfi abbiilanza la cura, che Egli ebbe 
di beneficale quelli Religiolì i come i più pratici, 'i più intendenti, 
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più probii e più al cjfo degli alni, pec l'avatiMmciiM di quelli 
manifattura , tinto più che neppure in oggi, che ci lufinghiamo di 
efler più raffinatavi è cofa.in cui fia più facil, the in quella, di 
prender dc'jjroil sbagli. E 1 pieno il Mondo d'una f'pccie di Ven- 
turieri , che dandoli per intendenti , coirono da una Cittì , e da 
una Corte all'altra, a proporre flabilimcnii di nuove manifatture, 
Énchi abbiati trovato qualche buon uomo, che gli accordi de' Pri- 
vilegi , e delle anticipazioni. Fan femore coltoro una pefflma rie- 
feita, fon ciarloni, ignoranti, da poco, e di una condotta irre- 
golare, che non «(Tendo (lati al calo di fiper tirare innanzi la.. 
Fabbrica, che avevano in un luogo, dove era già [labilità, dove al- 
tre pure andavano innanzi felicemente, dove non mancavano ope. 

far miracoli io un' alno Pacfe , dove han da fuperare tutte quelle 
difficolta , che fogliono andare unite a' nuovi liabilimeori . Non lì 
può mai rcnere abbaflanza aperti gli occhi contro colioro, e dop- 
pj di aver ben concepito il progetto di .qualche nuova manifattura , 



ina vita dolce, una buona Cafa, l'accordar g fatuità me nte^ 
ibbriche comode per la manifattura, il pagamento delle fp e. 
iaggi, l'immunità, & efenzione dalle gabelle; l'anticipa- 
i .qualche fomma adequata , la concellipne di alcun titolo , 
ingua quelle Perfoac dalle altre, e molti altri confini:: d- 
i, che agilcono troppo fortemente fopia il cuore umano per 
■vare una Peifon» di piopofito , (he gli accetti CO . 
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CAPITOLO III. 

Di alcuni ahrì Provvedimenti fatti in vantaggia 
dt qttefla Manifattura . 

ABbenchfc nano emanali in diverti [empi , & in divelle ocra fiotti 
i regolamenti , ch^ abbiamo fopra quelli manilattura ^ctedo 

ui tmaniroRO, non vénille a confonder con elfi le altre marcrie, 
Ielle quali mi «Ha ancora da ragionare. 

Alcuni di quelli contengono i Privilegi accordali a' Manifir- 
ori, & alle lane; alni riguardano la bontà e perfezione del la- 
oio ; altri .finalmente hanno per oggetto d' impedir le fraudi, che 
i fi collo n commettete. 

Qucll'ilulla derilione, (beli dille potenzi conceduta agli U- 
niliati , tu accordata ancora agli Artefici Forcftieri , che venivano 
: lavorate, e fabbricavano i cardi , per cardar la lana, Si i pati- 
ti, avendogli dichiariti il Comune, libeti da lutti r peli, e gra- 
cile del Pubblico l'I . L' importanza di olitili lihumcnti è mani- 
cita , & è pciciò facile a riconoscili la faviczzn di quello provve- (,i sr, 
limento. Sarebbero fiate vane tutte le liuonc mifute gii nrefe per 
o llabilitnento dell'atte della Lana, fe i Manifattori non avelTtro ££J 
tonilo averi gli finimenti necdTarj al lavoro i più perfetti, che^ I»- 
uiie flato pcltibilc.„Comme la ptifection d' un ouvrage quelcon- 



: , nulle panf ou du Jet de Suede, ou des Cardons de Francc 
., la Cardt , (bus le preteste frivole, que ecs outils font for 
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Era mirabile in queQo, carne in ogni alrro proposto , il con. 
»egno di Lorenzo il Magnifico, cfprcITo nel lequenie narro della. 

Il) Menti foa " Pf ' ' ![ P lcljli hcliiuS '"" liri P offft ' ^"""O 

' quani licet fe indignati! judicarel. St. ut fupcrius diitimus, ei- 

si hocniiffet, ranquam Gubcrnatoii Reipublicx i r. coni modani , lìr. 
„ miflitnum tamen cognofeebat nollrx Rcipublici fundamcnruni . 
„ Sic arres in dici magi! florelccre boni! inllìtutii, & kgrbus. In- 

„ rarioncs Monti! haberent, quid in calciii auc rei? aut Ipci ef- 
„ rtt: nec cuiquam rei luce videri ilebenr indigni co viro, cui 
„ lteipuhlic* arra commifla (ir, quum non folum bona pili popu. 
„ li, fed etiam circumquaque habitaniiutn , & incolarum artibus 

„ lartam adderem, id , ut tftvcrum, ita nonttuliu* 1 follatile difficile 
„ credit" viderelur. „ 

Furono dcltinati in divelli Gonfaloni , o contrade della Cittì 
i quattro Conventi , o Ila porzioni di ilrade , nelle cafe , e botreghe 
delle quali doveva elerritllG quella manifattura; e per ncurezza, 
e quiete maggiore de' manifattori , che vi abitavano, fu proibito a 
chiunque di elpellergli , Se anche allo llclfo Padrone, mentre non 
filile flato pur egli Laiiajolo ; (ù inoltre vietato di rincarargliene la 
pigione , eccetto il cafo, che da' Periti dell' arte non fofle giudi- 
cato poter meritate di vantaggio . Godono anche in oggi il mede- 
fimo Privilegi» i pigionali delle botreghe di attendi lana, e per 

ni rea tutto il relto della cafa , & i piani fupcriori , ne' quali llan. 
no i manifattori ari eferdrare quello lavoro. Si veggono ancora, 
in diverfe flrade della Citrà i 1 conrrifcgni, elle indicano le cafe, 
nelle quali fi facevi quello efercizio ; ma non v' è memoria de' 
precilì limiti de' Conventi, Benedetto Dei nel luogo altre volte. 
oìato, nomina i luoghi , dove cran polliti quali fona Vis Maggio, 
o Msgghrt, Sa, Filin in riavrà, il Fendute ie ii S. Sfìrite, Ber- 

E„ ma*', fra i Tttlkfitj, CT aliate eli' Arti di' Medici , e A>f- 
»,«..!. rial, ('). 

P " dir P™ ™>W™ favore a' panni fabbrk.m in Vibrile , iV 
it-v'-tif- » quelli delle Fabbriche Forclticre, colle quali i più ticchi Nego- 
Bminfreni ljan[i Fiorentini avevan corriipondenza , fù in patte proibita, in 
lil'tm. patte aggiavara di rigorofa gabella 1' introduzione degli altri , a 
ammir. ragione di cinque Fiorini d' oro pei ogni Pi-zza , quale intendeva!! 
' * Braccia 34 . liJ ^ 
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(quelli provvedimenti, che 
lenza diletta di folte al' 
cuna i anzi troverei delle gravi eccezioni nelii rigorofa gabella, e 
nella proibizione di alcuni generi di panni forellicri , di cui hì> 
parlato poc'anzi, fe dall'altro canto non potefle ballare a giulìifi- 
caile la divertita delle cireoftanie del iranico di allora, da quello 
de 1 tempi noftri l'i. Et in vero febbene anche in oggi quella forte <>> 

Rifatture prozie, e 11 leftrUionc poffibile del lavora indufliiofó ti 
degli altri Popoli, non contenghino per fe fleffi niente di contra- 
rio alla Legge naturale , ne al dritto pubblico affollilo delle Nazio. 
ni. non manca tra gli Sciinori piti accreditati, chi infegni , clic 
o fempre appoggiate a' buoni principi della Politica^ 



0); Et ecco le ragioni che allegano: In ptim 
col troppo rillringcre 1' n[u iÌl-iìc ma ni un uh ilramcrc , Ci dì ha~i' r " : - '=■'<-'- 
go alle altre Nazioni, che han fenza dubbio il dritto di conefpet- .'", C *^' 
tività, di rill ri ngere aneti' elle l'ufo delle nollre; E fono il ovvie, L'Ami d'« 
c si naturali quelle vendelte di Nazione a Nazione, che il Cover- 
no, dacui vengono impofte quelle gabelle , oordinate limili pioibi- * ' ■ 
■tonti dovrebbe, prima di procedere a farlo, pcnfirvi Icfi.inv.-niL-, 
c più d'una volta, per non aprire fcHza neceflità gli occhi degli 
altri popoli, e rifvegliare la loro attenzione. In lecondo luogo 
pretendono, che lìa un inganno il credere, che la proibizione to- 
tale di una mercanzia forefìiera, polla contribuire alla perfezione-i 
di quelle nuove manifatlute, che G lìabilifcono nello Stato, eflen- 
do quelli , fecondo loro , il vero mezzo di far «(Tace 1* emulazio- 
ne ne' manifattori, i quali E trovan di meno quello II imo lo di pol- 
larli bene , pei poter vendete il loro livoio. Credono in terza 
luogo, che una leggiera gabella fulle mercanzie forelliere della 
Hello genere di quelle , che lì fabbricano nel paefe , fia più che 
fufSciente a dare alle nollre tutio quel favote , di cui poflbr.o aver 
di bifogno. In quarto luogo riflettono, che quella forre di proi- 
bizioni all'alme facciano un graviamo danno al commercio gene- 
rale, & il particolare ; credono che ne forTia La navigasene , fe 
ne perdino le vetture, e lì rovini il commercio intermedio di ma- 
gazzinaggio , e di ferbo . 

Meglio li fpiegano fopra di ciò con un'efempio . Suppongono 
che [ì fubilìfca in Saflbnia una Fabbrica di panni fini all' ufo di 
que' di Francia, e d'Inghilterra, e che lotto pretello di favorir 
quello nuovo llabilimento , fi proibifea l' incroduzic 
ni di que 1 due paefì . Che vien' eoli altro da eif, . r 
fe non che il mercante Boi 
Tom. U. 
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Cu, ed ogni alno, che ett Colilo piove dei •- di un Ncgoiìante* 
Si. ione i paoni d'Iogfiilttrta, « di Plancia, Uri venne da ora 
inr^iui I* lue [Imi lijn, J' Ai%lwg<>, LuTeCia , o Frincfbil , ai 
iì.i;i;um d' Inghiitena ■ o di Puntai Ecco dunque il Ktgo/.aw 
Sifone rovinato, s, conte (uul dirli , ridono culle roani m mano. 
Vitti un Foreit.ero, che dtfi icreubbe laiii degl" abili a Lipfia, 
ma non trovandovi alni panni, i.j» quelli del pi. le, e che egli non 
vuole , alpcits a farlo nella Città più vicina , e quelli pure e un' al- 
tra confeguenza della proibitone . Un'altro danno pure ne viene 
alla Irena nuova Fabbrica di Saffonia , et è quello di non poter più 
fai pillare, e vendere per Tuoi, come lo poteva, e l'avrebbe fa- 
cilmente fatto poc' anzi, i panni d' Inghilterra , c di Francia. Di 
quelli, e da molti altri argumenti concludono elTer conforme al Itj 
buone tegole di prudenza, clic per animare a render preferibili 



manifatture fore'ftìere Vd^queUo (e ne contenente" rio II ri ; rifpet- 
io a' quali, ficcomc cade più in acconcio di efporrc ne' Tegnenti 
Capitoli i motivi , in villi de 1 quali fi rendono meno foggimi a 
Qu^' ecce/ioni, così tralafcero di farlo ptefentetnente , e paSero 
Twm'ìti. » parliti- liiijii siiti |;[0.-.'tdi menti . ^ ■ ' 5 Se r 

I dilaziona 

Brf.,,. delle Une fine, degli Stami, della Hobbia, e del. Guado, ingre- 
;.. J la i-j c^Lr.aijlillimi J qvieita Kl">- t-iri.:ra ■ : . L' nìelfa proibitine è 

j'"fl ancora in Inghilterra {>. , e fe foie Itala rillrcna tra noi a tutto lo 
'-'?<■ Stato, e non alla Cini lolamcnie, farebbe Hata lo devolutimi , o 
àrnie deT*" ,ncne quella, che fi fece da' Noli ri . 

Sii. timo- Per la bonrà , e (inceriti del lavoro , era proibita folto rigo- 
loft pene ogni fraudo ■ e falfitì i n genere , che fi potette commettere 
f... ni. 'j. conno la manifattura <i' , Si era poi vietato io particolare d'ira- 
«**■ ■ piegare ne' panni da fabbricirfi qualunque fjrte di cardatura , ec- 
cetto in quelli, che non valevano fjpra uu Fiorino la canna, ov- 
a - vero quei, die eran fatti all' ufo di Francia con accia, E clu'ama- 
vanfi ««.ftalati ,■ ttmìlUnì Sic. iortoponmdo «Ila pena di erTere ab- 
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ti delle lane, che veglia iteli' Inghilterra W . All'elitra offeivanz* 
di quella Legge vegliava tri' Nollri, come veglia, ancor ivi ilMar-;:.',^;;,;- 
chiarore, & il Veditore [»). a. u. 

■ Non era permeilo a' Lansjoli di tenere , c vendere panni ol- J- '■ FI- 
tramontani , ni al contrario poteva!! da' Mercanti di Calimala te- i„„ 

buoni regoli l' impedir e «'Mercanti di far nel medefim» tempo '"** 
due (ora di iranico ; l'uno pregiudica di' altro per i motivi , the [«*«. M. 
fi efpongono dal Sig. City, in vilfa de' quali propose egli farfi an- JdJJJ*'^ 
che in Inghilterra ritti-ito provvedimento. 14) j-a n^. ir . 

Era vietato a chiunque di prendere in pegno da' Lavoranti d' <*' *■* 
arre di lana in 11 rum enti , e lane di quallivoglia forte, le quali 'a. 
non era permeilo di comprar da altri, che da' Lanajoli medefimi. r. i, /. 7 ». 
Eravi inoltre per la maggior quiete, cred'io, de' Cittadini, o per 
litri favj motivi, che non e lidie a difeoprire, la proibizione a' 
Lavoranti di batter lana dal luono della campana della (eia, Ano 

co procede dal principio , che in' immagino , fa non poco onore a S"j|* dm- 

Cittadini , ogn. claffe de' quali applicata o a' Negojj propri , o a.. **' "' 



Di un'altro provvedimento mi retta in ultimo luogo far men- 
iione, il quale Icbben comune a tutte le arti principali, che lì c- 
fcrcitavano nella Cini , conferiva moltiUimo non meno all'avanza- 
mento loro, clic a quello dell'arte, della quale fi parla, & eri* 
queiìi l'averle erette in corpo d'arte con un Giudice diftinto , o 
giuri:d:£Ìi>i] ;ir\ „TÌia , e con Leggi , e Sraruti tuoi proprj i'ì . E' Ha- 
ta efpoHa dallo Scrinare più volte da me citato , l'utilità di un :■' / 
fimil regolamento , e giacché lon per dire la medefima cola , liuti 
tàprei farlo meglio, che con valermi delle fue llelle parole . „ Par-ce ■-■ 
i, qui vient d' erre dit , on voit afTei que tious approuvons, con- ,"' E 
„ me utile, l'ufage d' eriger enCorps de Metic.s les digerente! prò- r.fl.* 
„ fdfioni, qui s occupent au travati dei Marufadurcs. C'eit un ; . 
„ encouragement , une émulation tacite, une diliinflion que l'ori* 
„ donne à chaque gerrrt de navali , ti qui fiale plus les hommes 
i, qu' on ne penfe, pourvù qu' on [epare de te; chol'ei Ics abus, 
ks ufages ridiiules > barbuti, Si fouvent n f me crucis comme 
„ Ics ctrtmujiìet, & coutumej de la Hanfe Teuioniquc , & tju'o» 
„ ne lailTe a ces Commun-autés , que duvPnvi^^ti lu.ii.iiti-i-k. , 
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i, qui tendent iti bien du Métier.,, A chiunque voleva 
io a quello corp 
te, d'Ha quale! 



a ouefto corpo, era neceffaiio di prender la n 



, potevi ricavare il Comune un' altro im- 
porranti (lìmo vantaggio , & era quello di elfer fempre in grado di 
fapere, le il numero delle perfino & Artefici, die vi s' impiaga- 
vano, folle proportionato alla quantità del traffico della lana, e 
fe 1:0:1 pru^rjd'.Liiii alle altrj rn.ii]i:j!;urj t^j.ilrn-iltc utili, e necef- 
iarie, Si impedire clic s' impingui d'ero le pregiudiciali , li inutili, 
Mfc'j"»- a fp;fe delle utili, e vantaggiufe. VcJelì da ciò di quanto grande 
'fr'i*,,™\ importanza polla elTcre in quella, & intuite le altre atti l'ufo del- 
,m,*tn t. le matricole i die fembrana in oggi unicamente dcllinate per rica- 
6-'^."*' vaIe una laiIa * dell = Calle, c de' M militi di alcuni Ut 

Dopo dì aver notati i più effenzialì provvedimenti, per mez- 

2?"*?*'*» manitactur/, terminerò coli' olTervare , elle dalla multi p liciti' de' 
E.V.U.* rnccWlìmi ^nelTuno arguife» , che elS, attii dje_ giovare , prcgiudiLai- 



CAP1TOLO V. 

'Deli* qualità, e frezjJ delie Lara , e de ile Drtgheftt 
tìngere , che j' impiegavano dalie nofiye Fabbriche . 

LE lane, delle quali fi fervi tono ì Nollri ne' patini fini, che fab- 
bricavano , erano per lo più foreiiiere , Oltramontane in fpe- 
tic , poiché ne quelle di Tol'cana , ni quelle di Sardegna , di Ro- 
ma, e di Napoli erano al caio per alrro lavoro, die per quello 
de' panni groffi ordinar] , c da per le iole non farebbero neppure 
ilare fulEcicnti per la quantità de' panni, che fi licevano. Non of- 
fendo mai ilari tta noi in quella parte , molto ellefa 1' agricoltura , 
affai tenue è di crederli, che ha Ilari Li quantità della lini, che 
vi fi è raccolto , la quale dall' altro cinto non potevi elTere al cafa 
per i lavori più fini . Si pjovvedevano adunque di lane di Spagna, 
e di Portogallo, e tali erano le San Mance, o del Garbo, di 



timo regno, e le impiegano gì' Inglefi ne' panni firtilfimi . P« 1 
lavori di («onda folle prendevano le lane d'Inghilterra, e Tali e- 
.ano le Codigualde, o di Codiguald/j .'), di Bade, di Seri Miri, (l) r ,„- 
e molte altre , che fi nominano ne' Codici del Balducci , e di Gio- .w ;■■ <- 
vanni da Uzzano, le lane di Franti* , di Majorca , e Minorca, di ' 
Sardegna, di Barberia, d. Pinjlia, e della Romagna, colle quali 
due ultime fpccie fabbricavano affittite colle noilrali i panni ordinarj 

Non f le feri Ica peto da quello confumo di lane forelììere, 
the non molto confidciabilc potcls' rlTcrc il vantaggio, che ridon- 
dava all' univeifalc da quella nollra manifattura ; Imperciocché, 
febben poche elle fieno, pur fi danno delle manifatture che foni 
utili (lime .ilio Stato, con tuttoché abbian bifogno di provvederli di 
contrade lontane ( materiali, che impiegano» e Ila quelle poche 
vi è appunto quelli della lana rilpttto a' panni Eni, che fabbrica. 
Egli è quali incredibile il gran numero de' Lavoranti » che campa 
in quello lavoro, anche io oggi tanto in Inghilterra, che in Fran- 
cia , in Olanda , & in altri paelì , e quanto gran guadagno vi fac- 
cia lo Stato non oliarne che non vi s'impieghi, che della pura, la- 
na di Spagna, e di Portogallo W. Nel medeCmo cafo fi trovano (lin(Sra _ 
ancora le manifatture di Seca , di Camcllotti , di Cailori , e di pei U,, d' Li- 
di Capra . E per quello riHefib vediamo, che il Governo, olirei J'S.S? 
alle diligenze, che eran folite ufarfi da' Mercanti per aver al mi- **J cC- 
glior mercato, che far fi potcITe, quello genere di materie prime, ™ c*v. 
gli predò fempre ogni pofiibil foccorfo, perchè potefliro avalc ^.^i*'' 
direttamente, ne facilitò il trifporto, e l' introduzione , e colme/- 
ao di vantaggiofi Traimi conthiufi cogli Stati , dove na leu-vano, col- <:;™£' : ^ 
la Itggierczza delle gabelle, e col render più comode le Iliade» t. i. «f-i. 
e la navigazione, Ritlettctono, che tutte le manifatture di lana- f. 
(pe eia I mente hanno una grande affinila , e fi danno tra loto,!' una 
coli' altra, la mano. Il manifattore impiegato al lavoro de' panni 
ordinari, acquiltava con faciliti la deltrezza, che era neceffaria pee 
la perfezione de' panni fini, onde fi fommi mitrava a' Cittadini d' 
ogni qualità, e condizione il comodo di provveder», a proporzio- 
ne delle tot ie loro, degli abiti che volevano dalle Fabbriche del 

Dopo di avere accennato, che non lafciava di elTer molto con- ';„. 
operabile T utile che ridondava allo Staro, & alle nOLlre Fabbriche, «..■. tua. i- 
eon tutto che provvedetelo di fuori la maggior pane delle lane, j* " J ^J; 
che gli abbi fognavano, paltò adclfo a loggiungere alcune nitiiie , 
dalle quali teluita come , e quando fi faccue da' Nodri quella fotte 
di traffico. Da 
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Ihcrardi delta Ccmnagnia di 
□ Ughi Spini , ftrive di Lon- 

;li avea profitto una conf.d& 
da diverti di ( ;uc' Monailerj , 

i tutte quelle, (he i mcdelimi 



pagnic di Mercanti Fiorentini , the fino di que' tempi negoziavano 
in Inghilterra. Se le lane, che che vi Ti provvedevano dilla Com- 
psj.'i-.i do' Ghcrardi, fermano per le fabbriche di Firenze, non. 
avrebbe avuto ragione Giovanni Villani di riferire all'anno 1308, 
e non prima IH, 1* ufo di quelle lane in Firenze , mentre par vcri- 
limile i che le provville fattene nel 1184 , non poteflcr aver altro 
dettino . 

Quanto l' tempi pofleriori, & in fpecie all'anno 11381 di cui 
parla Giovanni Villani, fi vede, che quefto traffico era gii molto 

fottna Franttfdo Balducci neU'snnelTo luo Codice, dW trattando 
ddTnlfico d'InghuKU». accennarne . Mcrunli F ottntini ptuv. 
vedevano »' tempi luoi 111 Fialidi 1 le lane di quell' Ifola, e pei il 
tempo iuccefh.ò Giovanni da libano. 

bi e fatta meriionc negli uln™ Capitoli della Sei. Oli picce, 
•dente cVNa i.beili accotdala a'Mctcanit Fiorentini, e fpeei.lmenre 
■ila Compagnia di Giuliano, e l.orenio de Medici di provveder !e 
lane dell' Adulici» . Cominciarono per lango tempo a «lei few 
libcratr.efile finj all' Anr.o 1485, in u< per ;1 Ttattaio al'.ora con- 
ch.ulo.j pr* Uio noi .««^«J«»orf«« (U- 

avtfioro potute, o Une potute a *endt:e in F if nie gl' Inglefi 
roedcCmi , i quali dall' a.t.o canto ù obbligano a fued.tvene quel- 
li «„«,;,1 . rwr» 1)11, n ....iT, r:J a ] coulumo. e Magno oon_ 
iie, ma ancne di rune le a:-te 
iei cui fi riieiva.no la fu oli a di 
venderne feicento lacchi l'anno, obbligandoli peraltro di non po- 
terne vendere ad altri Foreilicii , e non fudditi del Re d'Inghil- 
terra, fuori che a' Fiorentini , & a' Veneziani nelli quantità foprad- 
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Regina Elifabctta fi totalmente vietata , dopo di e: 
ntiu in Ingabelli a si batti piegio, eie non Oh.iui i. |u ^ 
i J3 i ilie v, gu..d Tjnj o:a i Funccfi a nucnJer qiit.le , th; gi 
utfce d avete <Ìi corutabando , pure co.ìano menj >a Funai d 
quel, (he non colinole tane del Kcg.io. Noieti. qui di paitagj/o 



volle p molto d: atolli q e. io p< d -.m- r '■■>" '""3 the fij'l melTo 1 <■*■» 
<n viHa il guadagno di p-.ù di le mila lite Sieri. re I anno, the tra 
il IJ17.CÌI ili» magava l' Inghilterra dalla irendit* dille lane. ir»*-—. 
fiato lenipie giudiii'o più up:ivu -0 di continuili* . e di marne- ,"' 
nerla nel ito p;eno ugote. o. ut.t. 

I e lane d' Inghilterra condotte in Firenze, e peiis conpidevi 
iurte le fprfe , e di qualunque Ione, the vi «olifanti, (oliavano 
ai tempo di do da Uizano. Scrittore del noilro Cud.ic , tra ie 
io, e le {o lue a F;orin , cioè tia li 17, Si 1 )4 Pioti 01 d oto il 
i«i d'Inghilterra, che facevano anche allora ri] delle r.oltce. Le 
- - ' [e mezzana da! Francefe.. 

1 un Quarto meno delle al- 
Balducci le note de' pruni 
delle lane d' Inghilterra, e de luoghi , d' ondi: tracvanfi fecondo la 
noia, che fe ne nova nella pollala di Manco & Antonio Bizzcti 
Lanajoli di Firenze al Catafto del 1417 (') quattro balle di quelle ^Sdil 
medeiime Lane fono valutate aao Fiotini d' 010. Dal me di (ini,) ,',v,''ti.c- 
luogo apparifte, che altte 4 bilie di lana Gjtl.igiu del 1' Aquila 

luogo, indicato il pteiio delle lane 4 di Spagna, e di Portogallo M 
in Firenze ; ma eircndo quelle le migliori di tutte , è da fupnorii , 
che cottauero aitai più dell' altte ; lo trovo bensì accennato da Ma-, 
lino Sanudo 1) ne IL' attinga falla dal Doge Tom nula Moctniijj, . 1« 
dove li dice, che il prezzo delle lane Catalane in Venezia era d, i s C r;.i.ri 
(lucati <5u il tnigliajo, e di ducati joo il niigiiajo quello delle lane "' lr '^,'; 
Francefile , le pure noti v"e- uno sbaglio, e che in vece dt jìj, tj«. 11. p, 
novelle dir 30, ovvero per Une Francelche non t'intendertelo le »>'■ 
lane di Portogallo. Avca, 
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Avrà, come è naturale, diverG presi li 'grani pir tingere, 
e diserti in fatti fon quelli, che fe ne vedono indicali dal Calducci» 
e da Giovanni da Uzzino, e quelle di Levante efiendo le migliori , 
celiavano più delle pllre. Quelle di Pattano, fecondo la nota , che 
le ne leggi; nella l'addetta nottata de' Bizzeri , cedravano in Firenze 
un fiorino la libbra , St alquanto più li vedono valutate in altre 
portate fatte al Ca tallo del 1417 da Michele Galilei, e da Priote 

I: 1,1. J-l di Jacopo Rifiliti ('1 . Trovali pure nella detta portata de' Fratelli 
' '.i'.l-- Bi/zcii, vjìj-.kc Ubbie 40 di verrino, fiorini dieci. Otto balle di 

rini.crocc robt>Ì3 di Fiandta lono valutate in quella tìelTa portata , fiorini So > 

Confil-M e nejl 1 altra di Michele Galilei Fiorini Ire in tre e mezzo il tao. 

Biitf-j. .14 Vengono aliaj ben dettagliati i picz*i di quelle, e delle altre Dro- 
ghe per tingere, ne" Codid ;4d Ealducd, e di Giovanni da^ Uz- 

tano i prezzi , e la Ipela della tintura de' panni in Firenze , in pro- 
polite della quale non è da tralafciarfi ciò , che vien riferito dal 
M di ut- S 'E- Domenico Manni W , che il cognome della Famiglia Rucel- 
r«t. lai, tragga la tua origine da un di loro, che l'anno 1300, tornato 
**■ di Levante, dove più anni mercantando avea fatto acquilo di r?on 
podie ricchezje , injtgnb a tingere i panni lani in paonazzo, nel 
modo, che chiamali tingere ad oriccllo, per mezzo di un (egreto, 
che Egli llcflò avea accidentalmente feopeno. 



CAPITOLO'Vl. 

Della qualità , e prezzi de" Panni , che fi 
falil/ricavano in Firenze. 

Sii creduto comunemente, che rutto il lavoro d'Arte di lani, 
in Firenze, il rilIringelTe nel tempo, di cui fi tratta, alle {em- 
piici rafee, alle fàje, & agli altri panni ordinari, bigelli, e villa- 
nefehi, e che follmente dillo llabilimento fattovi dal Gran Duca 
Cqlìroo III in poi, vi Ila (lata introdotta la fabbrica de' panni fi- 
ni. E' vero, che quel piiffimo, e provido noltro Sovrano col tir 
cofliuire le Gualchiere , gli Stretto) , & i Totthi all' ufo di Olanda, 
col mandar colà alcuni de'Noltri, e con allertar quivi i manifat- 
tori, Olandefi, pctfe2ionò non poco quelta manifattura in Viren- 
te, e che i panni, che d fabbricano in oggi in Inghilterra, trt 



Olanda) in Fiandra, {[in Francia foia forfe più fin > più leggieri , e 
più v illofi di quelli , the fi fabbricavano una volli in Firenze , e da per 
tutto altrove . Ma è altresì verifljmo, chela maggior patte , & il ner- 
vo più fotte delle noflre manifatture , conMcva in panni fini , e iò- 
ptarh ni fecondo l,< modi , c l'ufo, che in que' tempi fi cofiutnava . 

Per tali evidentemente gli caratterizzano le qualità, delle Une , 
che vi s'impiegavano, & i prezzi, a' quali generalmente vende- 
vanfi allo» i panni Fiorentini, che erano i più alti di tutti quelli, 
che awano i panni degli altri luoghi . Ce ne porge un drftintn 
ragguaglio Giovanni da Uzza no , dal quale ma ni fetta mente conofeefi, 
che i panni della noilra manifattura , a i panni fbrcltiaì condizio- 
nati in Firenze, de' quali G tratterà nel figliente Capitolo, etano 
valutati aliai più di quelli d'Inghilterra, di Francia, di Spagna, c 
di Fiandra, tal quali li vendevano da quelle Fabbriche, o greggi, 
o non ridotti a quella miglior foggia , che poi fe gli faceva dar 
quivi da' noliri Mercanti. E ciò non poteva da altro dipendere, 
che dalla miglior qualità de' noftri, o dalla maggior perfezione, 
che vi acquittavano i panni forellicii , non potendo ciò dipendere 
dalle fole lane, che vi s'impiegavano, mentre non i da fupporfi, 
che gli Spagnoli, gl' Ingleli, i Franceli , & i Fiamminghi G valelfeio 
d'altre lane, che delle loro proprie, colle quali pure fi fabbrica- 
la no i noflri . Rìefcirà affai più comodo a chiunque lo delìderalTe, 
appagar quella cutiofiià colla lettura del Codice iftefloj e dellt, 
portate fatte da alcuni Mercanti il Catarro del 1417, che fi danno 
annerii, più rollo, che il vederne quivi foggiunco in prova un lun- 
go, c fallidiofo dettaglio. Né può. dubitarli di qualche alterazione 
ne' prezzi, perchè, come lì dimoitela poco dopo, era talmente-, 
fopra di ciò provveduto per le Leggi dell' Aite de' Mercatanti , che 
«a quali imponibile, che vi figurile la minima frode, e molto 

icgoìau l'opra di e (E l'impofaioni:, pia „ito che accrefcerli, gli 
averebbeio, fe gli folTe nato poffibile, diminuiti. Un'altro motiva 
di credere, che i panni fabbricati in Fitenie, follerò de'foptaffini , 

10 foraminilln il riflettere al numero delle fila, e la larghezza de' 
pettini, co' quali preferivevan le Leggi, che fodero orditi, elfendo 
tali, che non li farebbe potuto adoprargli, che ne' panni più fini. 
,i I Fiorentini , dice nell'altre volte citata arringa il Doge Tom- 
mafo Mocenigo (") , mettevano ogni anno in Venezia panni idooo ( , 

11 umilimi , fini , e mezzani , che poi i Veneziani mettevano neh" A- ti 
„ quili pel Reame di Sicilia, per li Barbetta in Socia, in Can- jjj 
1, dia, nella Morea , e per l'iltria,,. Si parla quivi del princìpio 
del Secolo XV. 

Tur, IL ti CAPI- 
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capitolo va 

Dell' 4rte de* Mercatanti di Panni Fran- 
cefili! di Kalimt*la.. 

PRima di proceder più oltre in quota demaglio, convien par- 
lare di un'eflènifaliffinia aliti pane del Traffico della Una, che 
fi facevj da.' nollri Mercanti colla rivendita de' panni Olrramon- 
tani. Noti è meno amica, per quanto credo, di quella de' pini» 
<K » negoziazione , e lo atguifeo , olire agli alici mo. 

aneli,; i Confali dilT Arre di Kaìiniala , o de' Mercatanti di panni 
Franccfchi, fono il qual nmnr patfiv.um tutii quelli, che fi fabbri- 
cavano di là da' monti; indizio, lécondo me, Garrimmo per cre- 
dere, che fin d'allora fofle in piede quello Commercio, e che ri. 
dotro a corpo d'atte-, folTc regolato con i (noi proprj provvedi- 
menti . Ne faparticolar menzione Ricordano Makfpina, e Giovanni 
Villani nelle Ine Storie all'anno ijjS.e gli Starmi, che ne ho ve- 
duti, fono dell'anno ijjo, coll'ajmo de' quali farò in grado di 
formarne una fue-dma ilefcri/ioiie . 

Erano i regolamenti di quell'Arre, & i Cittadini, che 1' efer- 

topalìi alia prima non potevano in verun conio tenete, né vendere 
ne' fondachi loto, né allato a quelli, i panni Fiorentini, o fabbri- 
cati di quà da'monti, quali .1 lj r -, .1 '.illuni; ritenete, e vende. 



divenivano piò perfetti ; lo che Seguiva eoi farli tingere, o rirmge- 
le, cardare, cimare, mondare, affettare, o pielite, Si. altri fomi- 

A'cuni di quelli panni : facevaniì fabbricare a' Drappieri da^ 
qui;' NtJuiMiiii KjLcRiei-i , rìie poi gli vendevano a' noiiri Mercan- 
ti ; alni le ne facevano fabbricare p;r conro proprio, fpeaalncn- 
le in Fiandra , e Btabante di' nollri Mercanti met'e'i™ 1 che di 
poi gli mandavano cogli altri pct clicr perfezionati a Firenze , o 
per 
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per II via di Parigi, J' Avignone, Marlilii 
dcila Germania, c di Lombardia W. Si ] 
Francefco Balducci , e di Giovili 
e luoghi, dove etano le princif 
Francia, in Fiandra, e Brabanre 
the vi correvano. 

Giungevano quefli panni in Trrfilli, ent- 
ro" feltro, e tela doppia, contenenti 13. 0 amo uecei minato ruv " 
:-(i.i di pezze, c non erano ruotoli. come lo ha (piegalo II big. 
Muratoli ■* , & avea.-o me. a ilc:Ta k™, eie ni»\i-Junu iVto -, 
l'Aquila dell" infegna del; Alfe di Kal.niala , la quale, fecondo" 
ucci nanato dj Ritornano Male'p.na >', faceva il Camfo refi <o« % 
„„■ /t a ,..la fon fora ■ TorfrlU Hauu. Hi ecco la copia de^a- \ 
Iattura d' un di quelli Toefelh . che Pieio d: Boigogrjine, e Com. Jj 
pagnl , ne rnandaior > d Aviguurc ap]i Aibciti 1010 Piirnpah mi. 
Pirata* pei lo «minino d. Nuza (u.io ci 14 Dccembu: 1 
N(( TarfiOt (ignoio I. fi la 

I. Meltr -tritar H-frlla da die» A Lentie, 



t. Velino d, Btrfdla Citi d. (W„«, a . 
I. Tieltm d. Bari Già* J. Bifinghen , 

I. Milli Ai<if,iH, d, Bwr r,w faeir. 

II. ì.artall.m J. Litn, 0.alltrt Vihnatta . 
I. Vmk ffiukhu d. tono fta*,o Fondrlj:, 
I. Mille W.i,e-« [i nr-n? T.ti.o VnMhli. 

I. Utili, manierino dOd.na.do f datti» Ctìtrt. 
I. fitta d, P,.-o; tni,»» ratti*». 
I. Big.it A C*«M f«. fccntm , 

fa antjh ftr invoglia , libivi filtro , t tela doppia . 
2: Sortiti & ma Capfsiio di Cajt>£gino di OltrarA, 
Francefco Calducci pone folameiire 10 pezze pei ogni 
Tortello. - ■ ' 

Giunti che erano quelli Torfelli in Firenze fe ne traevano i 
panni, e fattigli prima cfaminare, e riconoftere coli' a Hill cn za de' 
Feriti dell'Arte di Kalimala per vedere in qual condizione giunge- 
vano, fi emendavano, fi calciavano, cimavano, affettavano, tira- 
vano, lì tingevano, o ritingevano fecondo la qualità, & il bilogno 
che v' era , e fi riducevino al gurto de 1 luoghi , per i quali fi detti- 
navino. Migliorati per mezzo di quelle manifatture gli rivendeva- 
no i noilri Mercanti in divelle Citta d' Italia , in Inghilterra, iru 
Francia, in Fiandra, & in Spagna, & altri per la via di Venezia, 
Ni e dopo 



e dopo certa tcrnp» , anche pur quelli di Livorno G fpedivino in 

Non faprebbero immaginarti regolamenti più favj, e più pro- 
ridi di quelli, ci» S leggono nel libro fecondo di detto Statuto 
dell' Atte de' Mercatanti, il per. la proferiti , e confcrvaiione di 
quello i n 1 p orlami Hi aio intrico, ti p;r la maggior perfezione , e di. 
fcretezza de' prezzi delle manifatture, che vi l'impiegavano, il fi. 
miniente perche Solfe proceduto con tutto il candore, e lealtà pof. 
libile di' Mercanti, e da' manifattori in tutta quella negoziazione. 



CAPITOLO Vili. 

X>i alcuni f ììt cjfeiiZiiati regolamenti fipra k Mani- 
fatture, 0 1 il Traffico di quefii Panni. 

TUtre le pezze di panno Oltramontano, che voltvafi condizio. 
naie in Firenze , dovevano eflcr bollale dalle due Ielle col Si- 
li! A lit.i. gii lo dell' Aite di rUlimala , ficchi fe l'uno cadeffe, l' altro vi ri. 

La più importante manifattura, che fole va impiegarvi!] , cil. 
•niella del tingtile, e peicib conficela ndofi dallo Statuto 1 tinto- 
li per gli artefici, che avevano la mano principale in quello irani- 
co, aveagli ridotti anch' e(E a corpo di Arte, dipendente dall'altra, 
■ cui doveano fodare per li (omma di joo Fiotini per il cafo del- 
le trafgrefTioni, che poreffer commettere, a col tinger male i pan- 
ni , o coli" impiegarvi cattivi colori , o col fargli tingere in altre., 
botteghe da perfone non iòttopoite all' Arte , o con altre mancanze, 
fi) A», a, f«c"«l° il giudizio che fe ne faceva dagli Onciali itili méniit, i 
ii, j. magagne , che fi deputavano dall'Arte medeuma L»), Si Rilavano pei 
ti) di tariffi, ogn' anno del mefe di Luglio da' Mercanti deputiti 
dall'arte, i prezzi delle tìnte, all' oflervanza de' quali erario te- 
nuti i tintori, fe pure non aveflero voluto contentar» di meno. 
Nè era permeflb loro, come non lo eia neppure a' tiratori , & 
agli affettatoli di far mjlar*,» Dogasi , che vale a dire unirli in fo- 
rteti con più altri del lor raeltiere , e renderli per "un tal mezzo pa- 
droni de' premi del loro lavoro. Sommi ni llravafi da' Mercanti a' 
tintori tutta la grana per tingere i loto panni , ni parevano adope- 
racene altra , & a quei' efferto eragli proibito comprarne , e ri- 
venderne , e molto più gli era proibito di indicare de' panni tnede- 
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fimi M. Il lavoro, « U vigiline «Ile lor botteghe, Ét il ferviiio MA»** 
fedele de' lor Mercanti, era la principale , & aflidua loto incumbtnza. 
Dovesti per quello motivo ftrivei diligentemente dentro le 14 ore tut- 
ti ipinni , che ricevevano , e lo 11 elfo obbligo avevano gli affettate-ri, 

voto, e di andar girando per quello fine attorno alle botteghe degli al- 
tri. Efe dentro (e loro botteghe li folte giocato ad alcun gioco, dove fi 
potette perdere alcuna cola, fuori che a fracchi , incorrevano in pene 
graviffime , In molto più gravi pene incorrevano , fe impiegavano nel- 

e privati dell' elcrcizio dell'arte (>). All' iitelTa penai con più quel- Rtl 
la della perdita de' panni, i quali fi facevano ardere , erano fono, \',ajt.t. 
polii i Mercanti , che facclfero mifthiare robbia, o altre cattive dro- 
ghe nelle fcarlitte , che fi tingevano di grana , nelle quali , bianche, 

0 bigie che follerò, non potevano adoperare che propria , e pura 
grana, e perciò chiamavanfi /tarlane Ji tslft . Eragli bensì permei- 
lo d'impiegar !a robbia, o altra miftura negli altri panni, purché 
però gli chiamalTcro /tariattitti con mezza grana , o affannasti, e con 
tal nome gli fpecificalfero full] fcritta del panna, elulla bandinel- 
la , fe bandinella vi avefle , & eiagli pur lecito di adoperare in. 
quelli , & in lutti gli altri panni , oltre alla rabbia , il veruno , e 

1' oricello O . Noterò qui, che i noflri tintori panavano per eccel- (!) «Ai- 
lenti in quella manifattura , che i Veneziani confetTaiono di averla 
imparila da' fiorentini, eome fe ne dichiara, rirpetto alle fete_> 
Gian-Ventura Rofctii nel filo Trattali Ali' arti Iti tingirt , ilampàto f4) Zlnoo 
in Venezia l'anno ij4jt , il di cui Proemio vien riportato dal Sig. *W 
Antonio Zanon (4>. LZ«5ii 
Erano flati enerviti non pochi difetti nelle tinture dì guado, 

1 quali 11 conofcivano allora , che venivano ad alluminarli i panni , 
da' quali (ubilo il guido cadeva . Furono perciò incaricati i Confoli 
dell'Arte diKalimala eli ritrovarvi qualche opportuno rimedio (li. «>'■ *">■'• 
Si decidevano da'Confoli con i Periti, e gli Officiali delle Maga- 
gne tutte le queftioni, che potevano nafeere fopra la buona, o cat- 
tiva condizionatura de' panni, e le i difetti, che vi fi fcoprivanO) 
importavano miggior fomma di tre Fiorini, non erano i compra- 
tori tenuti a ricevergli, mentre però dentro certo termine ne avef- 

fero interpellato il venditore, di cui «vevangli ricevuti . W ** -> 

Acciocche poi fi conducelfe tutto il relio di quello traffico col- 
la maggior buona fede, e fchieitezza polfibilc, dovemo i fattori, 
e compagni, che i noltri Mercanti tenevano di li da' Monti, far 
fl//jre,oiia cftmìnwc tutti i panni, che provvedevano da quello 
Fabbriche , c feguu fulle carte della teda del panno la cortezza , 
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che vi trovavano, acci oc che dal venditore venirti puntualmente tue. 
>■ nata buona, e ri fan» a' compratoti 1'). Doveano inolire i Mercanti 
l'otto gravitine pene, appotrea ci alcun do' panni Olttamontani il 
piecilo preizo, clic in tutto e per tutto vendano a collare alle_. 
loro botteghe , lo che dicevafi T arcare i Ianni, che tarlali per 
li _ quello chianunfi comunemente dallo Statuto Fiorentino 10 , Dove- 
f vano in prima laccare il primo colio alla moneta cotrente nel luo- 
go della Fjbbrica ragguagliata colla nollra, che „ il panno valevi 
„ dal Drappiere , col Janajo ài Dio 6r il recare i panni a cala , le 
„ Ipefe fatte nei farlo tingere , 0 ritingere in alito colore da quel- 
„ lo, che era, cardare , cimare , (pianare , affettate, o piegare, la 
„ bandinella lini, le maletoke, e Talonco della villa, ove li com- 
„ pelavano i panni, e l'ufcita alle pc.te, il legaggio, cariaggio, 
„ oltelìaggio, e vino, e ogni malitolra, che il Re toglie per ea- 
„ gione di danari 4 per lira della compera, & ogni altra mala- 
„ tolta, che il Re loglielfc . 

Oltre a quella taccata?*, che dovea efler mani Fella a chiunque 
vedcllè il panno, doveano Dure apporre quelle Utile note in una 
carta cucita al panno, ti 
delle tacche, e folfevi pure ferino il n 

dre , e di Brattante , che li facèvan fabbricare da' nollti Mercanti 
tnededmi. E fe il panno avea bandinella, il limile dovea apparire 
fcritto (apra di quella. Per 1' efatta oITcrvani» di quello tcEolamcn- 
to doveano i Mercanti giurare, e far giurare i loro fattori, com- 
pagni, e difcepoli d'avanti a' Confoli dell'Arte di Kalimala, & a' 
Cunloli de' Fiorentini, che erano nel Regno di Francia. E l'Offi- 
ciale deputato dall'atte fuddetta avea facoltà d' inqu irete per ogni 
(Irada, ad effetto di ritrovar la vedrà, e la giuiteiza della tacca, 
tura , e de' fegni , e fe vi venivano efeguite le regole , che li erano 
17. preferi— 

ghii loro Otìehiei 

quelli, ingerendovi!!, non pregiudica ITcro al traffico, era loro vie- 
tato lotto rigorole pene di comperate, o far comperare , o in altro 
modo acquillar panni nei mandare di qua da i Monti , & ogni 
Metcante avea divieto di alloggiare negli alberghi di colloro , clic 
,j avimro contravvenuto a tal'ordinc (41, 

Da tutto ciò, che fi è detto, vediamo efierft per lungo tempo 
formato con nuclla rivendita un' altro i ni poi tanti Hi mo ramo del 
traffico della lana in Firenac, il quale continuo, fin tanto che i 
Fiamminghi , gli Olandeli , gli Inglclì, e gli altri popoli non fi ap- 
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zi., .itili r:ij-urj, e dall'apparecchio, & ajutar Li loro Marina,, 
trasporto delle Droghe , e degli altri ingredienti neceltarj pel 1 
rime, e l'altro lavoro u> . Quelli, & altri non meno giulìi riili 
rendevano degno di rullo quel favore , che accordava!! dal noli „. 
Comune a quello ramo del Commercio de' liioi . La di lui narura 
doveva farglielo confiderare per uno de' più utili , che (ar fi porcife „ f ; 
in Firenze. Non ogni genere di traffico, che fi la in uno Suro, èfaj. 

de' perniciofi , che non la meritano in conto nelfuno , come vedre- 
mo altrove, ve ne fono alcuni, che fon vantaggili a' particolari . 
e pregiudiciali al Pubblico , e ve ne fono altri , die come quello, 
di cui fi tratta, fono udii univeifalmenle , e che perciò la meri- 
tano fupra lutti gli altri . Quello che ricava l' oro , e l' argento da' 
Foreilieri co' frutti della terra, che gli vende, cioè eoi grano, e 
colle altre grafee, coli' olio , col vino &c. articchifee è vero lo 
Staio, ma a danno della Popolazione. Ma quello che lo ricava col 
mezzo del lavoro de' fuoi abitanti , delle opere, e manifatture loro, 

è di carattere tale, che arricehifee nel tempo ftclTo i particolari, & 
il Pubblico, e che gli è per rutti i riguardi utilillimo (i). f4 i 
Non e flato tralaiciaro da Francelco Balducci , e da Giovanni off. 
da lizzano,. dì notare diligentemente ne' loro Codici i colori, le„, 
qualità, e foggia de' panni , che più li con faceva no al gufto di quel-*™ 

piimadi mandargli a vendere in quelle parti, poreflero avergli fatti fm 
ridurre in quel grado, che più incontralte la loddisfaiione de'eom; fc ' 
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CAPITOLO IX. 



Della quantità del lavora deW Arte dtlU Lana in 
Firenze , e dell' importare di quejfo Traffico , 

NON vi e chi ci abbia iafeiata più prccifi memoria della Quan- 
tità del lavoro , che li faceva in que' tempi , e de' panni, che 
in Firenze lì fabbricavano, cogli altri , che lì rivendevano di* no- 
Uri Mercanti, quanto il diligentilH-no nollco Giovanni Villani l'I, 
il quale fallando dell'anno ijjS , coli' oceano ne da me notata al- 
"' «ove, narra ., Che le botteghe d'arte di Una ■ erano in Firenze 

. p 100, e più , e facevano da 70, in So mila panni 1' anno, diva- 
„ luta di più d' un milione , e 100 mila Fiorini d' oto , che bene 
„ il terzo ne rimanevi nella terra per ovraggio, fenza il guada. 
,, gno de' Lanajoli, e che del detto ovraggio vivevano più di 
„ mila perfone. Dice, Che molte più etano quelle borteghe joan- 
ni addietro, giungendo al numero di 100, e che facevano 100 
„ mila pimi l'anno, ma più grofli della metà -valuta. I fondachi 
„ dell'Arredi Kalimala di panni Franceschi, c Oltramontani, Di- 
i, ce, che erano da lo, che facevano venire per anno più dì 10 
„ mila panni di valuta di più di 300 mila Fiorini d'oro, che tutti 
„ lì vendevano in Firenze, fenza quelli, che mandavano fuori di 

Erano di poi trefdure quelle botteghe 1" anno 14*0, fino al 
numero dì 173 ; ma il noltro Benedetto Dei , che lo racconta , e 
dice ancora dove etano polle, tialalcia di efprimere la quantità de' 
panni, che fabbricavano, e vendevano, e lì contenta follmente di 
indicarci, che lì vendevano in Rem», Natili, Sicilia, teli* Marta, 
tu Tiriti*, im Co,Jla*ti*efa(i . r*r*. Ambimeli, in Bufa , & - 
..... S'io W. Dice egli Cello, die l' anno 1470, quando da Ottomanno 
.7. Ugnili! fù conquista 1" Ifoli di Negroponte, erano Tulle Ire ga- 
leazze Fiorentine , che 1 calo fi trovarono in quelle fpiaggie, 8000 
panni ; Sappiamo petò, c per altri rifeontri gii dati di Copra , e 
SuradJ™ dal Codice del Balducci, e di Giovanni da Uzzino. e dal ioptaJ 
*' d^.'ì divifato Statuto dell' Arte di Kalimala , che fe ne portavano a ven- 
1f"so4f''* Inghilterra, in Francia, in Fiandra, in Brabar.te , te in al- 

'ufiodd* ire parti. Nel difcorfodcl Doge Tonitnafo Mocenigo (■>, fifuppo- 
si B . Mun- re , come gii dilli , che da' Fiorentini fi mettellèro ogni anno in- 
ewaa.ii, yjujjjj nl j|, pjnnj finiflimi, lini, e mezzani, quali poi da' 
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Veneziani Q rivendevano nell' Aquila, per il Reame di Sicilia, e 
per la Barbe ria , in Sdii, inCandia, nella Moie», e per l' lidia. 
Servono d' indizio manifefto della gran quantità del lavoro, che. 
G fatevi, gli ampliffimi ire Edifiij per tirare i panni, die tuttavia, 
rimangono, e the recano ammirazione, a chi non riflettendo alla 
divellili de'tempi, gli confiderà, non potendo rollar pernialo, che 
non doveflero eifer Superflui , e fopravanzare in gran parte , anche 
allora, que' foli, che ci reltano, alla quanti!* del lavoro, che G 

E' mollo probabile, che dal tempo, di cui lì parli da Benedet- 
to Dei in poi, in vece di aumentare, andaile tempre più dimi. 
nuendo il numero delle bottege , e la quantità del lavoro, e del 
traffico della lana, giacchi lì trova riferito dal Varchi, che nel 
iji; erano ridotte le Botteghe a ito, & i panni, che li fabbrica- 
vano In un' anno, a 13 mila, Ewi non oliarne da quell'anno al 
tempo ^>re lente una notabili Dima differenza, mentre, non orlante.. 

metterla nel Tuo primo florido Dato, non giungono ideilo t pan- 
erei' io, ti quegli infiiperabili oliatoli, e delle cortami cagionicon- 
tr-tie, che fi noteranno nell'ultima Sezione di quella parte. Ni 
crederei, che la minor quantità di lavoro , che li fa in oggi in Fi- 
renze , da conguagliata d 1 quei più , che diceG farG ideilo nel Te- 
llo della Tolta™ ; impererei hi prefcmdendo dalle Fabbriche di 
Sieni, quali da ciò, che li nota dal Sig. Conte Carli;' , manda- Q 0 "™* 

anche allora le Fabbriche di PratoTe di FiBoUi che vi fono an. iv». J- 
che in oggi, & inoltre quelle di Volterra, di Colle, di San Gi- 
migriano, di indicendoli, t del Cjfentino, (he lono affatto man. 
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S E Z I ONE V. ' 

• C''a f ITOLO I. 

DeW JrH MI* Seta , e prima M tempo, in etti 
fi crede, che fojfe pà ^abilita in Firenzi' 
■: i ' . quejìa Manifattura-'. '. ., - ■. 



l t pari dell'arie della lana ha cotittibuito ad arricchire la, 
» , ... ■•-», ]m grtndtta, quella dell» feti, che è l'alno 
ue più euenziaii capi d:l traffico , che li faceva di' Qui .d'aldini. 
La prima .per le vacazioni (pguitc nel Commercio dell' Europa- 
dalia fine del Secolo XV in poi , e per quelle infumabili diffi- 
colti , che fi efpurramio [Il , è andara fempre decadendj ; I' altra 
(il vd. h all' oppollo, merci la provvidenza , c la cura, che ne lian Tempre 
dfS"; avul ° ' Sovrani, « l e f'I'n comhinaaioni naturai della Toicana , 
mrn Bi I 

nel fjo p.ié. Non intendo di fare adeiTo la Storia generale di quella mani, 

e/eg?n»% i** *' Wbw; aTb «ili* rp"h?rddie% n na7r a 

S'è*'*™ uumini I ' ur "' l' i"e(Te, che le velli' bombitine , che, 

■ , ■, bui.j, .V-::id!Ì[!ii;drne:;Ee [■.i[;i::ienMriu ,r.; t>:uriu antichi. Rillrtngo 
^'"."F disegno mio denrro più brevi limiti, e voglio rincacciar fola, 
,;;,,£;'/, metile l'Epoca cena di quello rtabilimcnto in Firenze , e cangie. 
Aiì,,m rurare inolrre fino a qual fegno di grandezza giugneUe innanzi al 
ScLoi ° XV1 'I CoiT.nicrcV,, che vi fi faeea della fera : ricerca in 
«n'i i. < vero non meno delle altre difficile per la HciTa cagione di non a- 
If* 1 *"-'- vercene gli Scrittori delle cofe oolite fomminiftrato, che debolif- 
Ij/irai. (imi lumi, e notizie pochiffimo circodanziare . 
™ M«tel- Sappiamo c l^rc italo arrecalo ia prima volta il feme di bachi 
■fitn. le ,a all' lir pciaror Giufliniano in Collantinopoli da due Monaci 

•jJ.ij. i. lornati di poco tempo dall' Indie > e che da cfli fu inlègnato il mo- 
ÈJfial do di allevargli, di averne i bozzoli , e trarne la fera * . Da Co- 
di unni, llanrinopoli fi cilcfe quell'arte per la Grecia Meridionale, d'onde 
non fi sà, che paflalTe in Italia prima dell'anno n 4 8,almcn che 
t-i-Vj». non G volelfe credere, che vi folle anche per l' innanzi giunta di 
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Spagna , dovi: ì' tv tino gì! Arahi preccrfcti temente port)«, & e [ivi 

già riabilita tino de'tcmpi di Cado Magno, come la dimojhano .< 

documenti allegati nella precitata dinertaiione del Sig. Muratori, 

Allor fù dunque , che Ruggieri Redi Sicilia, conquidati Tebe, Ale. 

ne, eCotinto, traile da quelle Città i manifattori di feti, che v'erano, m uhk 

e condottigli fchiavi a Palermo volle, che infegna Aero agli altri ' -i-.-'.-^-'t. 

dei Paefe la manifatrura , clic efercitavano. <■> . Quando dalla Sici- 

la panarti: precilimente a Firenze, non ;lo fappiarao, St agli Scrii- h4>j> w. 

tori, che hati trattato di quelia materia, fembra-, che prima di " 

tutti l' imparalFero in quelle nolire pani i Luccheli, e giudicano .lui,. 

che da loro folte portata a Fitcnie dopo il Sacca dato a Lucca da *■ 1 '■■ 

Uguccione della Faggiol» l'anno 13 1; ,per iilvarlidil quale li ti- y :' 

tirarono in Firenze i manifattori Luccheli (») , .!> Lui. 4. 

Da quelli dunque lì crede, che vi foffe la prima volta intro- 
dotta queii'arte, onde i Nollri farebbero (lati debitori a quelli lor» 
vicini d'averla apprefa, e dell'utilità grande, che ne ricavarono. 
In fatti tra gliSiatuti dell'Arte della fera, che furono compilati V 
anno 1335 , alcuni fe ne leggono, da' quali par, die fi concluda, 
che la Compagnia de' Luccheli , che in oggi chiamai de' Tcflltori , 
e quella de'Serajoli, folle tutta la llelli cofa . Fu fottopolìa allora 
agli ordini di quell'arte ; fe gli permife di l'ormarli alcuni proprj. 
epatricolari regolamenti, e fù dichiarato, che ali uomini ; e Mer. 
canti Lucchefi commoranti nella Città, Contado, e Dillretto Fio- 
lentino, e che vi efercitavono l'arieti Ftr Santa Maria, cioè del- , 
la fera, vi forteto foltopolli, non potettero caminetur faìfltà > e il 2:r'j'Z~ 
tompottaueru ita di loro, e nella vendita, compra, e fabbrica 
delle Mercanzie coli' i Ile Ho buon ordine, che era plcfcritto per r?' ( "*; f 
miti gli aliri'.i;. Non (■ perciò da dubitarli, che i Lucchefi venif- j, 
(ero in Firenze, e mi luo Dillretto per fcampare dal Sacco, che £■"«/" 
IbSerfe la Patri» loro, e che abbiano corrifpoBo icoll' aderefeere , 
e perfezionare la manifattura, all'obbligo coniratto vetfo 1 C a 
noltra per il buono accoglimento, che vi riceverono. Innanzi agli ""* 
altti perù parmi, che profittallèro della lóro emigrazione i Popoli 4 " sig 
della Valdinievole , & : Pefciatini fpccialmente , coli' imparar dai 
loro la cultura de'Mori> giacchi per uno Stanno della Ciitii di :■;.'.', '/)',. 
Pelcia dell'anno 1340, li vede ingiunto a" contadini di quel Tir. 
ritorio l'obbligo delia coltivaiione di quella pianta. t*t -"■ ■ , ■ 

Ciò non oliarne credo di poter con tutta (Scurezza, foflenne* 
che molto innanzi a quello accidente fi trovaffe (labilità in ^Firenze 
quella manifattura, Steccone le ragioni. Al Trattato di pace cott- 
clulo, come fi dine al primo Capitolo della Scalone antecedente, 
l'anno 1104 tra i Fiorentini, & i Se nefi , intervengono con i Con- 
O ; foli 



foli (UH - arte delia iana.^die quelli di Ptrea Saul Mina , dell, 
quale febbene in oggi molte più ne comprenda , 1' arte della (ita è, 
come ognun A, ol i ilari Tempre la principile . Ma non pretenda 
con quella femplicc congettura fila, iollenere adellj un' opinione 
nuova, e che ì contraria a ciò, che è flato fin' ora creduto dagli 
altri. Le piove, che mi determinano, fono fupcriori ad ogni ec- 
cezione , c fi fondano fopra le feguenti memorie , die ho cifra tre., 
da un Codice originale in carta peqpra , edittale ueli' Archivio 
dell'arte della feia di qaella Cini intitolato Libra ili MatrinU le- 
gano G, dille quali chiaramente appatifee il tempo, in cui tro- 
Vavafi itabiliti queir atte in Firenie, e fi deduce inoltre, che v'e. 
ra già Hata introdotta, anche innanzi alla data de' regolamenti, 
(he vi fi contengono; mentre non e virili mi le, cheli p-mlaue a rì- 

dopo, che èra flato incominciato ad eferri carvi li . Riferirà adelfo 
i precifi termini di quelle memorie . 

„ In Dei Nomine Amen : Tempore Cinfularus Vanni Bru. 
„ ni, fi Benini Bonacquiili Caafuluni , SrRvtt-inni atti), & uni- 
„ verfitati! de U fila Civitatis Fiorenti):, enllentib-m Confinarli! 
„ dicli atti; Mattina Bilioni, Priore Set Battoli, Se Vaccio Bel- 
„ lagolti : rednéti funt in fcriptis hjTninej, & Magiari diete artii 
>, ad modum Maiticulat, fecundum fot min Statuti dicli mi:, d^ 
„ mandato, & voluntate diftotum Reflorum, & Confiliahorum 
„ difl.e arti: fetici, fumpti, (i esemplati per me Marfoppum Im- 
n pciiatì auiloritate Noiarium, filiurn Domini Guidatoti! Pi stacci 
„ de Signi fgb anno Dominic* incarnationii ijo». Indidtióne_i 
„ fexta die Kalend. meniti Junii, ex libro Matricularum dirti at- 
ti tis elit tao idi natie compilato, & incepto lune ia milltjìme Jmcew 
„ ttfima qtaàragtfmt Ctfiima ludiftione fetta, quarto Idus Janua- 
„ tii, ad hoc ut ipforum hominum , & magiftiorum dia* artis 
„ memoria de estero babearur, & latius claaìui , ordinatina , Si di- 
j, flimlius rcperiantur. 

Seguono i nomi de' matricolati, e di poi fi legge il feguente 
titolo . „ Hic eli mitricula , leu memoriale omnium , 8t fingulorura 
„ magillrorum artis ^oiti Sancla: Mari* Civiratis Fiorenti!, reper- 
- "tii, & per a3a dipartii, ipfi a.-' " 



„ tus effe conllituto artis cìufdem , tempotibui itifrafcriptis , 
„ St compofiia, feu letratìa exiplis aclis, tempore Conlulatu. , 
i, vidaium Virorum Dani de Barberino, Guidoni! del Chiaro, S< 



„ Guidi de Luco, Si Jaccbi jair.bolkri Cmifulutn dicU a 
H cundum formam Capituli conftituti dicVe attis loquentis de hac 
„ malricula facienda, & ad hoc, ut de pridittii babeatur meno- 



n A il n titillai ionis Beiti Maria Virginis Gloiiofx. ,. 
Seguono i nomi de' matricolali , come nelle Citte precedenti , 
e poi fi legge.,, Anno MCCXXV. tempjre Confulaiui infralcri- 
„ pti juraverunt prò magiilris dicìi ir tu . „ Si leggono sopitilo ì 
nomi de' matricoliti dall'anno 11!S , fino all' anno ijìi, di ca- 
rattere diverrò dagli altri . 

SÌ contengono dunque in quello Codice copiato fu i regiilti 
informii che li Tenevano antecedentemente', neil' anno ijo8 dal 
Notajo Marfonpo, i nomi di tutte le pedone , che erano Itale ma- 
tnrohte all'ali,.- d^lh f,M di Firenze dall'anno 114S, Sno allora, 
0 vedefi, che nell'anno ijar, vi lurono aggiunti i nomi di lune-, 
le altre , che vi erano Hate matricolale dal 1115 , fino al 1311 , e 

Si fa pur menzione dell'arte Se-Ila (età da Ricordano Milafpi- 

crano aliata in Firenze, d!ce , che i jitajom facevano quella.. ^s s '_" f ' 

l-j, fi a.nlic Soo:or; o ?■■>-■■■ ; j.i-iu!i Ha gli «'elìci, 

ne' quii; tulio ,1 po ?J ;o d, Fuenze «a d,v lo I ai.r.o 1 itì* ■:. I.e ■ 
nii,l:enoti,ie.ehe:icóiiiengunori(:CcKiice di Fian;efco Balducci fo.* - ™'' 
pia .1 traffico d,.la feta. d.-no.lt.nj , che qoeli.' aite , puma dell» 
mtrà de: Itcolo XIV , in ni fi ha luita la iasione d: credete, che 
fjile ferino, era molto p.ùavaniau d. quel che dovcchheli Appor- 
re, fe noti vi folf. Ilaia iniioiijiia innanzi all'anno jjij , tempo 
del Sarco di Lucci . 

Dopo tanir , e ti chiaii tegumenti • poco fembumi valutabile-. 
l'ccieiion», che potteblw de lu mei li dal titano dtg.i Strinoti de' 

e fpeciaimeme di Giovanni Villani ■"- - 

io dello Stato. 



de' manifattori , e delle arti , che v' 
uella della leu, e degli ari 



1VB 

Kchi . 

. ... it che che ne abbia e 
ancora, che non vi folle fiat» l'anno 131S, in cui non li mette in 
dubbio, che gii vi folTe Hat» riabilita neppure da quelli Scritiori, 
che ve la liippongono ir.trodotra da' Lucchefi dopo L' anno iji j- 

Se ci ì dunque ignoto il tempo predio, nel quale pafiò ire 
Firenze quefi' arte. & ignote pute rimangono .le litade, per mez- 
zo delle quali vi pervenne , le vi giungcllc dalla Grecia t Ovvero di 
Spagna, o dalla Sicilia, dove ebbero Tempre i Noflri corrifpon- 
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àetin, fiamo per 'altro in grado di poter ftabilire per eofa certa-, 
the vi era nell'anno mj. Furono facili molta lenti i progredì, 
che ni fi fecero, e molto pia tardi dell' arte della lini gìunfe que. 
fta alla Ina perfezione, 



CAPITOLO li. 

Dell' utilità dell' Arte della Seta . 

E' Stato creduto di' Politici di grandinimi riputaiione , die ef. 
fendo l' utile , che proviene dall' arre della fera agli Stati , di 
gran lungi inferiore a quelli, che gli ridondino dall'arce della, 
lana, e che anzi potendo arrecare a quelli del pregiudizio, a non 
do vedi cucivi ammetta in conto veruno, o che am mettendo vel a , 
davefle avervi luogo con moke cautele, e limitazioni. Uno de' 
primi fu il Duca di Sully , il quale nelle fue Memorie fteffe, rac- 
conta d'avere impiegato tutto il talento, & il favore, che aveva 
nell'animo del Re Arrigo IV per diflorlo dallo tttbilimento, che 
Miniti di poi fece, di quella manifattura a le! Toilrnclles . Efpone egli 
aJ'r.tt nlc dclÌmo le ragioni, fulle quali fondava quello Tuo fentimento. 
'(■'is's. Tra i più moderni, è uno Sci -inori- .n i riti ititi Jirno volte 
' 1 me cit to. il quale infegna , che l'arte della feta polfa edere 
(rirth™, * E' an benefizio allo Stato, nel cafo però (Diamente, che vi con- 
J'.v A.iì.f conino le circoflanze feguenti : 1. Chevi din pio manifattori di 
<£t£!T~ quelli, che ne bifognino per l'arte della lana. II. Che la fabbrica 
i.». ' delle fere fia condotta a dovere , & abbia un buon ed». III. Che 
* Idfcid 13 noira lteumt ™HaStato medefimo rutta, o ilmeno la maggior 
T a "iUfT £*' voglia, dice' egli, di coltivare i Mori, e d'Vvaie i bachi da 
feta, t venuta con altre malattie epidemiche a fpa.geid dall' O- 
«iente nell'Occidente. Ha avuto un lei ice edtoin Italia, & in Fran. 
eia; Ora farà conofeere l' efperienza , fe il clima de 'luoghi Setten- 
(rionali farà percdergli si favotevoìe . Da ciò per altro, profeguirce 
egli , che fi dille nei Paragrafi precedenri , fiamo in grado di giudi- 
car faciimenre, che fe la raccolta delle fete divenifle generalmente 
abbondante , e sbadaflero talmente di prezzo da far un torto mani- 
fello , & forfè rovinare affatto quel delle lane , non fi dovette mex- 
ler tempo'in mezzo a fvcllcte tutte le piante de' Mori, & a proi- 
birne la coltivazione . Imperciocché non i , al parer luo , parago- 
nabile l'importanza di una maniiaitura , che contribuifte, come fa 
quella 
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quella della lana, con tanti» vigore a' progredì dell' igricu Ir ura , e 
che occupi tutto il Popolo, con quello dell'arie della !cta , che., 
non manca di arrecarle qualche forre di pregiudizio , e che non 
lomminiiiri del [moro, che ad un rilirctto numero di fuddìti, con 
lutto che grande fole l'utile, che poterle ricavacene . Non eden- 
dò per altro da temerft, che fubilo fegua un limile inconveniente , 
e divenendo dall'altro cinto femprc pi fl. comune nell'Europi l'ufo 
delle fere, per cui li prudenza vuole, che fe ne faccii venir di 
fuori il meno, che fai fi polla , foggiunge egli, eifer ragionevole 
di non rralifciarc di miniare anche quel!*: manifattura , ineomin. 

da quelli conduccndu a poco a poco i lavoranti a' più ricchi , e 

preferiva lucctSivamenic per il buon elito di limili imprefe . 

Erano Irate fatte precedentemente da queft' Ululile Scrittore IO fi)cl«f.XI 
diverte affai giuilc offèrvaiioni naturali, tanto lui clima d' alcuni '■!=■ '"■ 
paefi dell» Germania» quanto (ulle piante de' Mori , fui terreno, e 
fopra i bachi da fela , dalle quali con molto giudizio deduceva po- 
terft dubitate grandemente , che non (ìa per riefiir giammai in que' 
luoghi la coltivazione di quelle piante, l'allevare i bachi, e la rac- 
colta dulia f<ta> o che rieicendavi , non polla arrecarvi vantaggia 
di conleguenza ; onde configgavi di comprar piutrolto di fuori la 
feti, che bilognaOc alle Fabbriche, che volelfcro lìabilirvifi . Et io 
per me ctedo, che poco, o nulli vi ria da replicare in contrario vc4,rì 
li). Ma dalle lue medefime oflervaiioni , che fervono a dimolìrare. jfflj^jjjj 
il poco benefizio dell' arte della leu in Germania , fembrami rio. ~,ì l' K : a'i. 
tetri con tutti giullizia concludere, che le fue regole non lon pun- ■ 
IO confatemi alla Tofcani, dove e la temperie del clima, e la qua- '/J rl f 'j^'.' 
lità de' Terreni dilpinfano da qualunque Ipefa, e da ogni minimo .<.:;', «i 
pregiudizio dell' Agricoltura, la coltivazione ili quelli pianta, la.. 
quale, come appari lie da Plinio, da Varrone , da Ovidio, da Co- ,'„'', ij.', 
lumella , e di Palladio , è Hata fempre , o almeno da lunghi.tmo r, i. !■■ •■ 
lenipo in qua coltivati, fe non i forte originaria in Italia , quando £ [\\ 
anche non li perdala a fervirfenc per allevarci bachi da (età. Que- 
lla cireollanaa loia ballerebbe per non rendere applicabili a Noi i 
fuoi inlcgnamenti ; Mi dubito inoltre , die non Jcbbirnj evie: . i in- 
dottati anche per altri motivi, I. Perche il fatto Beffo di m olirà , 
che nel tempo medtfirao, che 1" atre della feti era "ci Secolo XV. 
in una grandiflima profferita , eravi ancora in un flondilfimo grido. 
qu;lli della lana . II. Perchè era tutta , o la maggior pane lore- 
ftiera la leu, che s'impiegavi dalle noSfe fabbtidie. III. P.id,; ; 
ilnuinero delle pcrfbne , alle quali Io in min irti a lavoro, e fulE.ten,- 
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Za quelli manifattura , non è inferiore a quello, che v'adopera li 
fabbrica della lui , fono più larghi i guadagni , che vi fanno, e le 
fotte, che dille fabbriche vi s'impiegano. IV. Perchè il pregio, 
al quale fi vende una quantità di feia lavorati in drippi a operi , 
e molto fupetiore a quello, che G può ricavare da una lìella quan- 
tici, e pefo di lana tenuta in panni i pia lopraHini. 

Il noli ro temperato clima d' Italia , oltre al dar comodo alla 
coltivazione de' mori in qualunque luogo, Tenia arrecar danno ve- 
runo, n* alle temente, né a qualunque altra parte dell'agricoltura, 
fomminillra ancora certe qualità di fere aliai pia fine di alcune di 
quelle di Levante, che raccolte in luoghi troppo caldi fon tempre 
più gtaSe , c pelanti di quelle lì richiedono per i drappi , die là 

1B Non è minore a quella dell' arte delia lana la multinlieim de- 
gli artefici , e dell'altre perline che profii tana dell'arte della (età . 
Il padrone de' terreni , il conduttore della toglia de' mori > e de' 
bozzoli, i trattori, i caldtraj , i filatori, i torcitori , tintori, i 
manganatori , gli acquaioli, gl'incannatori, i lolfatoti , i faponari, 
gli orditori , i t-ettinagnioli , i rimettitori , o piegatori , i manga- 
natori, i diligila. tori > e ne' drappi con oro, & argento i filatori, 
e dijlrndiiori di quelli metalli . 

Una libbra di lana di Spagna , che vale circa cinque Paoli , ridotti 
in panno foprafiì ne della maggior perfeiione, verrk a coflar* anche 
più di quaranta ; ma una libbra di feta , che cottela al più trenta* 
Paoli, ridotta in drappi a opera fi vender! più di cento venti, e 
ftr ne ricaverà una Somma affai maggiore fc farà «ilota (on oro, 
& argento . L' tlito finalmente ha fatto conofeere i' inkffillenia de' 
motivi, lopra de' quali fondava il Duca di Suliy 1' opinione con- 
traria, e tende fempre più glotiofa la memoria del Re Arrigo IV, 
il quale fe fi folfe acquietato a quelli , che fe gli allegarono dal 
,1.1 vtd.fi iuo favorito , allora che voleva diradalo dall' ammetterla in Fratt- 
mìnon cil> r " cbbe( ' focfc V" 1 Re g n ° rimalto privo di que' rifori, che.. 
ciuAcudiZ quella Naaione ha accumulali per me?20 di quella manifattura , la 
«tditoooin quale (ebbene foggetta affai più di quella della lana al capriccio deli 
StoJP le roode "'' l'rfp«««» P«° " h» fette conofeere, che la forza- 
Amori di di quello capriccio ha potuto agir bensì Alila foggia, e qualità de' 
iài^^drappj.fcll' operar ' 



* lia fempre 

finì ' Ja nlcme ' t '* comodo ne) noflro clima 

Hommti r. Tanto più lodevole dunque lì riconofee 
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quello fiato quelle eccezioni, che contro delia tnedcGn» ftmbrano 
poterli allegale in alili Paefi ; «a capacìflìma di torrifpondere con 
frutto molto abbondante a tutte le premure, che ri l'impiegavano, 
in villa fpecialmente di poter giungere una volta a raccorci tutta, 
a la maggior parte della feta, che foffe per abbtlognare alle fab- 
briche , lenza continuare , come fecero per alcun tempo , la fpefa , 
che vi bifognava per provvederle di fuori. Non era all'apporto 
fperabile nella manifattura della lana queito vantaggio, irtela la. 
neceffiù indilpenfabile di comprar tempre turte telane, più fine al- 
meno, da'Foreftieii, e non eflendo per confeguenza in gtado di 
poter porre in conto degli utili di quell'arte, tutti que'benefizj , 
che altrove ne rifente l'agricoltura, cioè il miglioramento de'rcr. 
reni , il formaggio, il burro, c le carni, che affieme cogli altri, 
forma perii Commercio degli altri Srati un'oggetto conlìderabile. 



CAPITOLO 1IL 

Di alcuni provvedimenti fatti da* Noftri per il 
imn regolamento di quefia Manifattura . 

NON laftiarono in tanto i Moliti di applicarti alfai per tempo 
a provvedere allo fljbilimemo , al ptogrelTo, Se alla eonfer- 
vaiionc dell'arte della feta con divertì buoni regolamenti. Dalle^ 
fopra riferite memorie rilevali, che fino dell'anno in; avevano 
prefcritii gli ordini, che dovevano olTtrvarvili, a' qujli diedero di 
poi la forma di Statuti univerfali 1' anno ijjj ; Ordini in vere 
molto commendabili in tutti i tempi per le làvie dijpofizioni , the 
contengono relativamente a' tre fopra divifati oggetti , che avevano 
in mira. Lo flato f! ori di [firn o , a cui giunfe quella manifattura, e 
l'efito fortunato, che ottenne, dimoAra nel tempo iitefTo l'avve- 
dutezza loto, e quanto giufli fodero i moiivi> che avevano per im- 
piegarvi!! colla più aflìdua applicazione. 

Troppo lunga , e tedioia imprefa farebbe quella di formar 
quivi il dettaglio precifo di quelli regolamenti, e più gradito fari 

. : rifltinpa. rome nella Sezion precedente, a 

o renderti fopra degli al- 
le , per l'attiviti grande, 
a promuovere , e conferrare> 
e il lavoro, e rilp)rmiarne 



■Ilo Btato'Ie fpefe, e col 'pie Venire 'i ■prtgiudfij , e le fraudi-, che 
vi fi poterai! commttterc , o col procurar finalmente 'la bontà , 
fthiettezza, e perfezione delle fete, ede'drappt, che fi fabbiicava- 
fio, la 'quiete , la rìturciza 1 , e l'emularione Ut' ma ni fan ori . 

Il medelìmo documento, «he ho rlporrsto'nel precedente Capì- 
tolo, 'madri i che quella minifstrura 'era 'itala eretta in Corpo d'ar- 
te fino 'dell' anno nif, c vi è-tagion dicredere,, che lo ione an- 
cor,, nel no*, quando i Confoli di Por S. Maria, intervennero al 
Trattato di pace conclufo con i Seneli. Si i oiFervato in trattando 
dell'atte della lana , quinto quelra forte di provvedimenti coritri- 
buifea all' avvilimento delle manifatture tutte, te 'al buon lordine 
delle mMleume.'l'LavoiJitti , egli Artefici , che in qualunque modo 
■vun relazione con quello meltiere,e tutti iftlercanii ancora dove- 
vano come a qasll'ane fubordmìti nelle cole civili effe giulicati 
altrove, che in quel fuo Tribunale. L'eOer p>i Bali deferirti a que- 
lla matricola, rendeva in oltre capaci i letajoli, i tintori. Si i 
Mercanti del godimento de' principili onori , e benefizi della Cittì . 

Avevano (e botteghe, nelle quali fi e l'eccitava quello lavoro , a 

nelle Brade più prollime al luogo dove riledeva il Tribunale dell' 
arre della fera, tra i quali nel libro delle matricole' trovo indivi- 
duata il Convento di Por S. Maria , quello di Porta Ruffa . quello 

<•'■ ' i' di Suiti Cicilia, e quello di Kalimala {aprivi A eiafeheduno 
; ' -li <v.i,-li; v:« r ordinato per loStaii.ro dell'arte deftin.rfi due e- 

W**". fploratott che olTer vallerò tutto ciò, chevi fi commetterle con. 

il'ijS' il buon ordine, & i regolamenti, che v'erano (lati preferiti!. 
». Non era permeili) -averuno -di cfpeller dalle botteghe que' pigiona. 
liti quali vi eferc ita fleto alcun lavoro, che dipenderle dall' arte- 

£*.'/'"' dflla (i " W: Era- proibito di prendale in pegu marerie , '& ' Iftru- 

"'"- 1 - 18 ' quelli, che a ve (Ter debito col Tribunale d| E quilla 11'. Si allontana- 
va il melliere da quelle contrade, d.jve gli Ofpiti fonerò dati trop- 
pi rtaMf, V° mofefti nelle pigioni Era proibito, a' manifattori 'di batter 
dalla Campana della fera, fino- a quella della ma iti ria , i bozzoli : 
t,; fi.*. (,) £ fi obbligavano i letajoli parenti a comprometter tutte le cau. 
(»'*iA.«.fti' , C"liti , che averterò avuto tri loro Era efpteffamente vie- 
fitoi a'- manifattori ili feta l'clcir «Itilo Stato-fenu licenza, e nef- 
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Per animar li cultura de' mori, i quali fu altra, carne li dif- 
fe, «ali comuni in Italia molto innanzi, che vi fofle inuodqtca^ 
quell'atte, fù accordata, Vanno MiJ> L' cleniione dalle gabello 
alla foglia, oca 1 filugelli, ette s' intcoduceffera nella Ci"» (v). L; 4a . A 
no 1440, fu ingiunto a tutti i Contadini l'obbligo di porne ognj »„. HtHi. 
anno * piante ne' terreni, che lavoravano, tv), Dall' altro etnto , *■■«*' . . 
affine di render più agevole, e conservar nello, Swo, quelli mani- SSJJfiTj 
tutina, fu proibito l'anno WJ , l'eliraiiona dell» foglia de-' bpz, I- "•■ 
ioli, e della fera non folo dalla Citta. DM anche- «Ut C«AMj(o. t 
e di tutto il Diflreito W. nHirrinoi 

Nulla poi fu tralturato. da' Noflri, acciò, che fttOe OlTcivaH,, r. ,. 
tra i ferajoli, & i manifattori U buona fede, tutta la lea.Lt», $IH- "»■ 
perfezione nelle fere , e ne' drappi, la giuScan dello iftifute , ette," 
peli , e fono prosidiflime le leggi, che lì leggono nello Stinto di- 
rette a quello medclimo fine, li lungo, e minuto dettaglio . al qua. 
le crederono a ptopofito di fendute fopia quelli fosgeni, oqrv, 
permette di darne quivi un faggio, come ho imo. rifuettq agli ai, 
tri . Una nuova ripiova della favìezza , & efficaci* di quelle difp^ 
Elioni, oltre alle altre, che ho addotte, e che. pq;re!ib.oniì qui ut 
allegare , la fomminiilra la reputazione grande , in. eqi venne gvis- 
talmente la perizia de' Nollri in quella manifattura, jn lequela, 
dell» quale ruron invitati per introdurla in Nasali dal IU Perdi- , , Slr 0 
Dando 4' Aragona 1' anno 1456 , Ftancefco di Nerone, e Girolamo •«/. iti n*. 
di Goriante, col mezzo di varj privilegi, gli furono contedu- '"^'i"'^" 
ti, Se di una penlìose di Ducati 300 l'anno, che fù fpecialmente j. 
accordata a queir,' ultimo (4). 



CAPITOLO IV, 

Dille diuerfe qualità, pe/è , UrghtxjLf-, e frezx* > 
dt' Drappi, e delle Sttt che fi lavortrvang 
dalle Fabbrichi di Firenze. ■ : 



da noi fi 11 
votano prei'entenu 



M 

gt>. che fi dee profelTare verfo gli Antichi , che 1. . 
la^Otidi per condurre 8 quel (?gno, a cui fi e ridotta quella ma- 

: fomroiniuratodaioro. Ce ne porge 1' idea 



il Fri fi rigeli li , Si il FalcardO nelle defcrizioni , clic ne vengono rU 
(i)jntif. portale dal Sig. Muratoti CO , & » giudicarne (blamente da quelle, 
ir.j D:$rt. prrcbbe non porcili dubitare, che i drappi loro non fbflero, <]uan. 
tt- T- i.f* (0 fi neII1 , e i, «irieti dell' opera , niente inferiori a' più bel. 



„ ««• fii" Magnila in Falera,, Sititi* Mctroftli ti 
„ lem Ulta, tixiaii fa,: educete pacifit . Ex hine fraatté ari itla 
,, frinì a Gradi tamtam iuter Cbriftiaot babita, Romani: tttfit ja- 
„ ttrt iagtiiii. ,, Pia qui il Frifingenfe , e proseguendo ori colla 
deferitone, che fa di Palermo il Falcardo „ Nic -vira , die' egli, 
„ iilu talatio adbaiente- filiali, putrì,, iothì> ostina, , nb, in 
nfila, -varii, tifimela nltriiai , fitm filtra tt**a»t*r, & fili 
„ miteni multifiiti ttxcniì gcairi capantar . Hint cairn videa, a. 
„ mite , damtaa.t , ir trinità mauri prilli puf ci , Hi*c examiia 
„ attristii materia cndtnfarì . Htie DiarbiAn , igne, fallare nifi* 
» riverberai , beie Diapfiì chr fabviridi: iatneatìam oca!,: grato 
H hlaniilai affilia, bini Exacvtnfmata , ovvero, Exaaibemata cir. 

™ firiam, & materia nbirlatim defiitraat, majari nibiUmina: peti, 
» difirabeada , Malta qaiicm, (f alia nidia: , ibi narii tol/rtt, ai 
„ dinerji gcutrii eraamenta , ,n qaibai ex fcricii auram meritar , 
„ ór mnllifcrmi: piflart -varietà, , gemmi, interlmintìkai .tlaflra- 
„ lar . Margarita qatqas , sur integra tifialii aurei: inclrdantur , 
„ aat prftrata fila mai eoaniflantar , & eleganti qnadam iifptfi- 
„ t'unii iadafiria, filtarari jattatar fermam opri: ctbibert. „ Si 
iptegano dal Sig. Muratori « il lignificato di quelle voci, & la- 
qualità, de' drappi fopra individuati. 

Dolendoli ora da me efporre la qualiil delle fete , e de' drap, 
pi, che lì lavoravano dalle noflre Fabbriche, e che fono il prin- 
»ipal (oggetto di quello Capitolo , non ho irovato fatta in verun luogo 
menzione di fete raccolte in Tofcana per tutto il Secolo XV, & 
bo veduto, che tutte quelle, che allora l'impiegavano dalle Fab. 
brichc di Firenze, erano forclliere. Non fi Capevano prima di que- 
llo Secolo allevare in Firenze i bachi da (età , e credersi , che quel 
Urne di Vèrmini notato dal Balducci ira i generi, che fi vendevano 
in Aleflandria , follerò l' uova di quelli animali . Se ne legge qual- 
che dettaglio se' Codici del Balducci, e di Giovanni da lizzano, 
e nelle portate fatte per il Catallo del 141-. Num. XV H ; ma 
ne Ho trovata una nota la più eiaria, e la più diiìinta, che defiderar 
potefli nel Codice manofe ri ito d'incerto Autore > che fi conferva 
~ . celta 



nella Biblioteca LaurenzinBii , {trine nel 1487, e di cui vedefi un' il- 
no efemplare di diri, per quanto dimoltia il carattere, più ami- 
ca, che lì trova nella Biblioteca MsglwbechUna . Si camiene ixu 
quella Operetta un' Inanizione pieniffima , o fia pratica per i leti- 
joli di tutta quella manifattura. Si vedono inoltre nel Codice del- 
la Liurcnziana miniate con pulizia le figure de' lavoranti *' loro 
lefpetrivi mefiieri, del qual finimento i privo il Codice della Ma. 
gliibechiana , dove per altro fi trovino aggiunte alcune regole A- 
rimmetiche concernenti la fcrittura, e le Compagnie de 1 Mercanti 
in genere di pinni lani . Lafcianiio dunque al Lettore la liberta di 
foddijfarli a luo talento Culle notizie , che in quello particolare., 
fommini Urano i due Codici del Balducci, e di Giovanni da ITzza- 



ftjri diligentemente notati, e fono i leguenti . 

■ Qualità, e prezzi delle Sere 

Seta Spaginili vale la libbra . Fienai 1. 10. 

Stri, Serali la libera ». a, 

ttU Leggi la libbra . 1. — 

Seta Ltggjitmi le Uh. J. 1. 

Seta da Scie la libbra > I. IO. 

Stia Cianica la libbra 1. 10. — 

Sera d'Algeria la Uh. ». 5- 

Seta Talari la libbra . ». — 

Scie Clangi la Ut. ». — 

Sera Ctrvrtfe la lib. 1. ij. 

Sera da Mcflìf le lib. 1. 10. - — ■ 

Ttflaj Calavtcfi la lib. ■ 1. 5. 

Stia Catalana la Uh. — n". 

Seta Crrfpelnia U lib. — 11. 

Seta di Deme la lib. — . — . 1. — 

Seta di Granegli la lib. ). IJ.. 

Seta JiModigìiaaahlib. 13. ■ 

Seta d" Abmi la lik », 5. 

Sua di Marca la lib. — ' 1. — - 

Irla dì Sanalba la lib. > ». — 

- Incannatura della Seta . 
Alle Mseflre , che incannino , ci a Hi i prezzi feguenti per ogni Libbra . 

Per tuiii i Pali dsttil' Ut. tarmi — 5. ■ 

Stie traile — £. 1 

PdiUautifermìì — '■ — l'. ' ■ 



Per V «tMbppiwùW ■ 

dì dtffi la lìiita tanni- 



Trame per Taglila — ■ — 9- " 

Crudi (ncrtfi — 7" 

Crudi Per Cardani -— — — S> ' 

A polverini per Kafi — 

Fattura- «He Panche, 

Spigmìa It Mira -Fiorini ■— •* 



««riffe ' —r " |* — " 

WtìTmim — : 1 

tei'' /fi** n«nm • > - — ■ — + — *~ 

Calavrcfe - ' - — ' — «• 

■ Ti/hi finxr ntttirt — — 4- ~*~ 

Vene Jm* nettare — — 4- — 

Tf Aìmer>. —— — io- 

Di Danni ■ — ' — >°- 

Grufigli — — *■■ 

M/flint — — ■ — — * — - 

Cre/poliae — >*• — 



tJrfni la liitra • Fhrini — 6. 

Sua a filari — — — > <• 

Pette a robi . 

Òr/Si la liUrd — Fiarhri — 8. 

Feti .«***■ .: — — 4. 

A filari — . 1 «■ 

■Refptniri cali delle Sete. 

0r/«, a peli Spagnili mnan per 



e Leggi ■ — 



Ckamfi i* JtxrvOlrr ItiKUré -Fàr/w i. ■ 
Ciremifi «ai volta : 

^fc/.-S™ ; — - ia- ■ 

TqniMM' Chtrmijì — II- I 

Tigvtaxa-ii-Grmf — '— -■ — il. I 



Verde ■ 

Vermigli • 

■Big* - — ■ 

rui— ■ 

Giallo di ■Satina * 

atdh Za/fermi — ' - 

Aliare 



Pefo-di.Tile 0r4i«' :■■ i,. 

Dimmi/cihi il bitta — : "Dliifi 14. • 

TrW Velili m D. td. . 

Tetmi tifi -D. Jl. - 

Velina ; . D. 14. ■ - 

Bilditthìnt, — D. 14- ■ 

Mirenmiii — 1 . — — . i>. , 14-. ' 

i-:.— t..r , - ti. ri. 



Erottili a tri £ itti 6. in 6 V £ or i , 

dtfi ^er httutio — Fiorini lS# 

Dtfre fiuti — * — °™ S.' • 

i). d'onw l, m I, e i. nnu — tf. . 

AlkiéS — . . , — - _ — », 

Ziboni vellutati — i. 

Dammifthini 1 I. - 

Tifati 

BiIdKcimi — I. i 

Velluti iti Atei» — * ». ->-^ — r- - I 



Prezzi a' quali lì vendevano i Drappi . 

rcélt Cietmifi fonte /fi tm y vdt 



Broccati colorali in tutti i modi fopradetii, non v* t cùj 
feierua, fc non nel pelo, che v'i differenza Fio. 
tini 7. a libbra da Cherroifi a colorati . 

-4Utj.fi Ctermif, il trmth Fiorini 

hhh Mwwl - — — — — * 

Detti totani — p> — — 

Detti Ntri 

Zelati vellutato Chermtfi 

10 di Ciemifi 



Detti Neri . 

Velluto Ctermift - . 

Deuo figontxxe di Ciamifi 

Detto telerete 

Detto Nero — — 

Damsftèìn CiermiS 

Detta pMgnuKx» di Ciermifi ■ — ■ 



.f/dijjr Chermìfi vendano 6'aciio 
Dmi Pugmaatiii Ciirmifi — 
Dilli Colorai 



Dctt;i', V ;^.:, Chcnmf, 

Dello Neri 

Demntfihini Cicraifl 

Delio Pojjonaxzo di Chermifi — — - 

Delio Colorato — — 

D'HO Nero .— 

E</» Ciermifi li Iti. . — 

Delio Pugsgmm Ciirmifi — 

ll.-n. N,-n . . , . U libbra - 



3- — 
■7. 6. 
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i Cbcrmifi . <S. 



Erano quelli j prezzi, che correvano tn Firenze nel tempo, 
in cui kriveva V Amore di queft" Operetta, cioè del lecolo XV, 
Sipotran vedere in Giovanni di lizzano, & alla portata di Tom. 
malo, c Colimo di Lapo Cord al Caralio del 1417, 01 i prezzi, CIQ^nie- 
»" quali fi tendevano, & in Firenze, e di fuori in diverf! luoghi Gonf'.^T 
dell' Europa, cioè in Alexandria , in Londra, & in Barcellona, tour*** 
« diverle ioggie, le altezze, e mirine, it Ì tolwi, che. più vi f 
«no accreditati, 
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CAPITOLO V. 

Del? e ff enfiane y 0 1 importanza del Tragico, 
che fi faceva de 1 Drappi di Seta. 

S Ebbene gli Strinoli delle cole di Firenze abbiano tutti trabfcii- 
to di tram. ndirci memoria neifiinj circa lo (tuo Ji qurlìo traffico 
innanzi al fccolo XV . ri vi fia luogo di congetturarlo di altri ficuri 
rifeontri, pure crederei poterli fupporre per cofa certa , che fin' allora 
non /offe pervenuto ad un fegno di grandezza rale da poter formare 
un capo di commercio eilerno, degno di molta confidc: 
avrà fotte 



o dalfarlo, L_ .._ 

chccoIhjmaValì da" popoli allora, dalle maggiori difficolti di provvede- 
re tutta la quantità nelle fece forclliere , di cui (ar^hbcfi liato bifogno > 
e dall' emulazione de" Lucchefi , de' Pilani, e de' Veneziani, che 
probabilmente glie l'avranno impedito. Ma non lì dee dubitare, 
(i) Aumfr. che dal principio del fecolo XV in poi divenirti uno de 1 più im. 
ut ' P° r '* nr ' "gStni <le"a lor mercatura. Non fi lavorarono mai tanti, 
tO Animi!. * "echi drappi di fera con oro , & argento , quanto G fece nell 1 an. 
rei mnfcs- no 1411 Ci), in cui fù da Gino Capponi introdotta in Firenze 1" ar- 
ri" k3' " di fillK y^ro, il quale rieiU i. più b.-l.o di quello di ogni al- 
*«■ jm tro paefe [•), cBcndoG valC per l' addietro dell' oro filato di Colo, 
ni., e di Cipri. W 

Altre più precife notizie non ci fonimi ni (Ira no gli Storici fulla 
quantità del lavoro di feta , che fi faceva ; Onde convenendo ricoirr- 
rc alle congetture per indagarla, non faprci meglio farlo, che dal 
numero delle botteghe di atte di feta, le quali fcrive «liete Hate 
tv C ""'Jt F' ccnlt l'anno 1474, U più volte citalo Benedetto Dei !«>. Era- 
' no allora, fecondo quefloScrittore , in numerodi 84 , che „ lavora- 
„ vano drappi a campi d' oro, broccati d' argento , 6t univcifal- 
11 mente d' ogni colore, che mandavanli a Lione , a Ginevra , in Spa- 
„ gn.i , in Turthia , in Sicilia , Napoli, Roma ■ in Soiia , in Roma- 
„ nia, Anverfa, nella Provenza, in Barberi* , nella Marca, e per 

Se ne mandavano pare nell' Inghilterra Se in Germania, fe- 
«ondo apparifee dal Codice di Giovanni da Uzuno, e da' prezsi. 
a' quali tappiamo elfetlì venduti i drappi , e une le altre opero 
di leta in quelle pairi , dobbiamo arguire, che folle affai grande 
l'utile, che ricavavano da quc.ta manifattura, e 1' importanza di 
ajutflo Traffico. SEiUO- 
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SEZIONE VI, 

CAPITOLO I. 

Dell' Jrte del Cambia. 

L'Impiego, o I' accomodare li altri il danaro con patio di ri- 
ceverne un frutto lecito, o Tollerato, e Italo uno de' primi 
traffichi, die il (acefìero di 1 Fiorentini. Dappj che fu inventato f&'jyjj 
l'ufo ddla moneta, credo efferlo (lato ancora di tutte le Nazioni Mietutili 
p.ù cultc , aile quali non iuOe ftato proibito di elercitarlo , [e pu- £™"^" J 2 
re ve ne e mai tiara nelfuna , conie aifai giuifamenec fi dubita da* ,„;.„ lS, 
taluno. CO Poiché eflindovi fempre itatochi ha laputo averne d' a- -f- 
vanzo, e chi ne ha avuto bifogno. Ve ilJto alrr-sl, chi per que- ZS^aìh 
fio meno ficuto, & ag'jvolilfmio lì i ingegnati) Ji ricavarne quii- rictuln di 
eh.: profitto, il quale riguardato con occhiti meno parziale di quello SE"»!! 
abbian tatto i Peripatetici , li riconofee giù ito al pari del frutto , (ijlT'iiito. 
the fi ricava da' terreni, dalle cafe, e dalu mercanzie, purché p-- 
rò fi contenga dentro que' limiti , elle ie leg^i , fecondo le -■— 
(lame de' tempi , de' luoghi, e delle perfette , Inumi itimaio 
polito di prcfcrivergli. Lepiù.o meno frequenti occafioni di 
guadagno, qe hm fempre fatto , e ne finno in uno Stato . 
tate, o diminuire la ricerca , e la maggiore, o minjrc abb 
?a del danaro, relativamente al maggiore, o minor numi 
ricottemi , il credito , o dilcredito loro, il rilchio maggi 
minore , che pentono di correre i predatori , fi i ciò che na- 
tica, e ne determina l'importare, e la rata l'i. Evvi però , c 
(idtrando la moneta , non come mcrcaniia , ma come fegna 

non fia capace di frutto, & ha procuralo di conciliare le o 
de' Teologi colle maffimedi una lana politica !>).„ Riti itfhi 
„ tifavi „ dice l'Autore, che è nella raccolta di Hume (• 
„ h m.liii.ir dn hit, & in Caio*, $*j onr ili fati Jan 
>, Sitclti ax fmjrt il P ìntirit dt t arguì, taujauri far in 
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tre in Firenze, dot» Buon diftinrc col nome di Cambiatoti, Pie. 

Fccevi(ì quello iraffico, o col fomminiltrare il danaro nel luo- 
go medi-limo, o col farlo pagaie, i chi lo chiedivi, in altri Pa^fi 
lontani col mena d' uni Lettera d'ordine il Corrifpjndcnte, di 
cui di poi psnfivi i rifquoterlo, chi l'avei ricevun , St iveane già 
pagato l'importare, 8t la ricomptnfa al Banchiere, clic arcaglieli 
io :n mi ni Arata . Appcllaronfi quelti tali ordini Lttttrt di Camiti , 
conforme li chi iruim v < c (::mern;Mc, e nell'ufo giudiziofo dell;., 
mcdelime venne a confi.krc iu::a \i pernii . 8: la fjrja di quote 

dM 

Francia nel Secolo XII, orvero a' fujnifcili Fiorsi"-' 
dalla Pairia nel Si 
de' Ghibellini, affi 
avevano, e poterle tramortite in nue' Fieli, ne' quali fi rifugiivano 
! '\ "-'l;'! 1 " ■'■ Ci>nvi-ii^j in pure, che potettero cITer mefic in operi più fre- 
..... il .i nienicJite in quella congiuntura , che in altre, le Lettere di Cim- 
it. t, ii. bio, da' refugiaii ; ma non faprei periuadetmi , che vi forte flato bi. 

lo^no d, «ni oetfetuzijne pei inventaile. Ballava fecondo me, 
che fi dr.'e li non molto citi co-nb:naaione , che uo Nfgoa.an-e, 
0<]ua.u-o e hj sic; Ut >.tola o-.lona ave U de', eterno "i ui Paele, 
d'unde r.jn poteDe liti ratio tenia qmlihe d.fagio, tifico, e fp.fa, 
e cl.v fe .e r-:e\tn->;U -I nfcorio di a.t-s'jltia ■ a lui convenne 
rifquoiervtlo, ieri occhi lì formalle fubito un trattato ita quelle., 
due, la 7iti~a rf |jnielTe dall'aite* il d.oato, e k ton:'e<oallc in 
ricopipenla una Lettela conenente l'ordine, e I" allertato al luo 
Ccv.-.wt-.tMe dcoi;>men-o. e della ctrtione del cte- 

.",™; J ;.d,ro, I Ro«n.,ni, come pcticflìm, neil atte della Zecca, e nel 
C-*™* conguaglio della valuta delle tronete, fi fatai] fotle meritati topi* 
ÌTiJSZ' dtg.i altri onore di qjelta invenzione , e ne avianno infegnate 
«a- I7H. le tegole • , 

(.'fedendo io &jnme. ihe l'arre drlCambiO, o lia col mezzo 
delle Lettele, o li, col pagar a d i (tuia .1 danaio, toOi il pomo 
lamo di Commento, a tu, lì aophtalTeto ■ m. trovo anthe in do- 
vete di fregare, come poreffero' intraprenderlo , e d' ondi' ncavaf- 
feto le fomme neetTarie prr fallo. Del Cual fegrctu mi fi rende 
facile la f coperta coll'a;uto dilla Lettela di Pipa tltegorw IX, ri- 
fetira nel Codice di Cencio Camerario , già pubblicata dal Signor 
«ìi'ar'*; MulaI °'' olla quale il Pontefice l'anno ili] fa quietanza,, ai 
T..'. f . .ii:>. J«i'l"**< SoUfic.m «.tmJim Cantfo,!*, nflrtm, (T •("« 

„ Mtriaterti Stiteuftt dt im/iiri raiiomimr , quei ìa /taglia , Fra*- 
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t Roman*, vtl ttiém dIìli,atJlro , vii Ecclifix Rinia- 
'itt[m*t. „ La Corri: di Rumi fervendoli de' Ban- 
rar le lue rendile da divelli luoghi del Mondo , por- 



rne lo Urono in tempo di Bonifacio Vili, i Mozzi, e gli Spini, 
vi ebbero mano più pani co tantieme degli alici . Ho veduto nC(. 
Libri dell'altre, volte mentovata ragione cannine in Firenze lotio,^, 
nome di Jacopo, & altro di Caroccio degli Aborriranno 1346,14. 
una gran pane di quelta Negoziazione condona per meno delle 
Cafe ine dipendenti, che erano ilabilite in Avignone, in Bmggia , 
BrulTelks , Parigi, Siena , Perugia , riama , Napoli, Barletta, e Ve. 
mvi.ì . Noi: è jvitiò da tv a invigilai II . le liti U.Iiiiktìui de' Bardi , 
(te'Peru!!Ì, e degli Acciajol' "" 
vefteio interrile molti Preiat 

e ho gii deito ne' precedenti 
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C APITOLO H. 



DeW fatichiti di qtiifta Traffica in Firenzi , de 1 
mutivi, che fi libera d' intraprenderlo ^ e 
del? importanza, qualità, e carattere 
del mtdtfim . 

DOpo di av«e elpofli i mezzi , con i quali fembra vetifimiìe , 
the principiaffero i N colti a far quello traffico, pallerà adeffo 

e (opra i morivi , che ebbero di applicarvi!] . Il a riarmarne un giù. 
ikj concetto dell' importanza , e qualità del medtGmo. Al che 
psflb in gran parte Soddisfare affai facilmente finis far alno , che 
referire la feguente, & a! fno folito .faviffima olll-rvaziaiie de. Sig. 
n M""tQii Mi Da che, die' Egli, dupo il udo, buona pane dille 

afin. ia.' „ Cittì d' Italia, e minimamente nella Lombardia, Tafanai eu. 
tv'n- „ GenovcÉiro, cominciarono ad alzar la iella, ed erigerli in Re- 
pubbliche, li diedero i Cittadini ad aumentare non blamente la 
„ loto Potenza , ma anche le folìanze proprie ; Però «' introduce. 
„ io molte Arti utili, gran Commercio per mare lì fece, gran 
„: mercatura per Terra. 1 Veneziani, i -Genovelì, Sta PiJani fo- 
„ pra gli altri fi diflinfelo in quello, e chiunque maggiore indu- 
„ Jlria i e fcgacità di mente vantava , non .perdeva il tempo i prò. 
„ cacciarli ogni poffibil guadagno. A niuno certamenle la cedono 
„ a' Tofcani , e pritieipal mente i Fiotcnrioi in acutezza d' ingegno, 
„ & in foppottare le fatiche utili ; il perchè quella gente , per i/o- 
„ glia d' arricchire non cometica di guadagnare in cafa colle Arri, 
„ cominciò anche a pallài fuori d' Italia a guadagnare . Un bel ne- 
„ gozio parve a loro quello di predar danaro ad ufura , e quello 
„ poco a poco divento il principale, e più guflofo loro impiegai 
„ perchè fruttava affaiflìmo . Ne lorfe m' ingannerà in credere , che 
„ maflimamente all' eforbiiantc lucro , che poi colava nella Citta di 
i, Firenze, fi dee attribuire PeiJer giunto quel popolo a tal po- 
„ tenza nel Secolo XII, t XM1 , che comincia, e feguito fempre 
,, più a dar legge, ed imporre il giogo alle altre circonvicine 
i, Cini. Tornando colà carichi d'oro i Cittadini, fabbricavano 
fontuoG palagi, aumentavano le arti, e dal buon regolamento 
9 , di quelle procedeva l'aumento del Popolo, e la neccfl.ta di ilar- 
» gaie 



„ catt'U. Città, e 1» fori» del dinaro per tire. eibBeiwre ieguet. 
„ re ■ Quelle Compagnie , che da Giovanni Villani luna dette de- 
„ gli Scali, de' Perdili, Acciajoli , Bardi, Ammanimi (fc c . tutte 
,, fotto nome di Banchieri, fpeiialmenle fi applicavano al traffica 
„ del danaro, cidi all'ufura. Alleila il raedefimo Villani, che effe 
„ Compagnie fallirono, perche avendo prillato ad Odoardo III 
„ Re é Inghilterra un' immenfa quantità d'oro, ni potendo egli 
„ foddiifare a cagione delle fue guerra, toccò a' Predatori a an- 
„ dire colle gambe all'aria; ma finita una Compagnia, ne fallava 
„ iù un' altra, laonde il Co: Tegrimo, come ii tu dal medelìm» 
„ Illorico lib. 7. Cap. 139 udendo il Conte di Poppi, che lì glo- 
„ rUva ddle fue ricchezze, e di aver nella fui Armeria le Bile- 
„ lire gioifc de' Fiorentini , rifpofe ingegnofumente ; Famunt ime 
„ fi non tic ielenio, tisi Fiorentini fin gran trattori aJ sfarà. „ 
In genere infegna quivi quello riipcttdbiliflìmo Maeilro delle 
antichità Italiane , che fino del Secolo XII, erano già i Noltri per 
un tal mezzo divenuti aflai ricchi, t patenti . In alito luogo ce «e 
porge notizia piiticolare relativa al principio del Secolo XIII nar- 
rando, che Aidovrandino Marchcfe d' Elle per foltenere il partito 
d' Innocenzo III, impegnò rutti- i fuoi Allodiali, ti il iiio prò. (il mot 
prio Frarello A/io Vii a' Ptellatoti Fiorentini nel 11:4 <>:■. Hj ■<"■«'.■ 
detto. altrove (0 to.l'iLt-iritk di Ricordano Malelpini, che l'anno ' ; 
1160Ì Salimbcni nollri Mercanti avevan piellato a'Senefi 10 mila {■) Sn 
Fiorini. Riporta il fopra detto Sig. Muratori ili un frammento di )"'£', 
convenzione fluirà Tanna i^S-trà il Rè di Francia „ eam Fai. tViin 
„ 101/ Civt VLaientine Captano Veivirftati, Mertatorum Limite- lrt*ff 
„ «Waw, ùf Tnfeaatrnm, intenti itìtn [otifiocem, & hteialt man- ' ' 
„ ittum a ConWti.i Menaier.m jnunrn , Janna , Vtueiinraw , 
„ Flotevia , Luca , Binomi , rifiorii , AScafinm , Alia , Stenti* , 
„ M,d,o!a«ì, utr,.,,d, „„ Dentino Regi Francia, fii- 

[ir tranflatione fattemi* ai Ciniiattnt Nemanfiufim .„ Soggiunge 
di poi il pano di Rotondino Iitoriio, dove narra, che non effen- 
do (lato uccilo veruno de' Cittadini Padovani nel ricuperar, che fi 
fece Padova dalle mani del Tiranno Eccelino, accadde lolamcnte 
che „ Tmfcm aniJsm nomine Johannes ir Scania faam •voltai miri 
„ f emiliani , enam ai [ignora mntnabat , difendendo gitnnam ejl ot. 
tifai, „ Allega finalmente un Decreto del Popolo di Modena dell' 
alino 1 jos ,in cui viene ordinato,, ut millalnr [re Tafiaais Fare*. 
„ Jìiat , tff rogtainr tjnod mainare ithtant Communi Mnln - 
„ lai Uhm Mali r 



,fei . Qm*> fi fatcrt nelacrint , cem[illantnr [ir 
•fi'" ' - 



Tom, 1 



Li roiggiof parte- de' fatti-, che d [Bufarne nte fi efpofern. nel Ci. 
pittilo VII della Seiione IH di quella Parie per denotare li gran, 
dezza del Commercio de* Fiorentini , fervono a dimoltrar fnotial- 
mente ì' importanza del traffico, che facevano coli' Impresiti, e la- 
rebber per arrecar troppa noja, fe quivi ora gii replicarti. Palpan- 
do perciò a" motivi, die ebbero di dirli prima, che all' altre, l. 
quella Ione di negoziazione, Si a fpicgire il Carattere , a ti qua. 
luì dell» medefinu, oiTervo, che riilretti a principio dentro i li, 
miti di un' angulliuitni) Territorio, incapace di fomminiltrare con 
ì prodotti naturali, che vi lì raccoglievano , poc' altro , che 11 ne. 
ci.l-.iia lulliiienza alla moltitudine degli abitanti, nè porgendo mez- 
»o di procurarli di vantaggio coti i prodotti aitifidali, altro egra, 
pento non rimaneva all' indulti ia loto, Si all'inclinazione, che a. 
vevano verini! guadsgno, che quello di partecipare del frutto del 
denaro, che i Fucilieri djvangli luogo di trafficare, e che a tal 
Une andavano ammi ni tirando in tutti i Pie li, dove ermo (parli. 

Api, a 



Vediamo addio elpreHb in chiai 



„ :i nni meme auram de bìed, qu'il leuis en Sur. Cependa'nr par 
„ le maien de l'induitrie des habitams, U da Commerce, qu'ils 
„ onr fair lUtrefbiJ dans les Pars Etrarigcrs, cornine en Egypte, 
„ a Conilantinople,& dans le Levint, en apportarci de ceiPafc 
„ dti E'picej, des Soiei, & plufieutl autrts marchandiles qu' ila 
„ envoient enfuitre dans tous Ics autres Pafj de I' Europe, ils font 
„ de venti; forr riches en peu de tems, & c'eflj ce qui leut a fait 
n foitifier leurs villcs, embellic leuri maitons , & plulìeuis autrei 
„ depenna.. Mais depuii peu ks habitano de la ltepublique d-_, 
„ Genfs, fe font vfl obligez de quiirer le Traffic des Marchandi- 
H C", qu'ils fail'oiunt, parce qu'il n'y avole plus tien a gagner , te 
n de pren.drc ecluy des lettrcs de Chjnge . C eli pouiquoy ils di- 
„' fpcifent tout leur argenr non (eulemcnt dans tous les Pais Oli 
„ on ne fait traSc, que des marchandifes , mais méme ils en four- 
„ niucni lux Efpagnols en Fiandre , ou auires lieux pour fouve- 
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„ nlt lux friji dei gucrret qu' ili cntreprcmieiit . Il' f ■ biro dee 
„ paitkulieii , qui s enrichiflcnt dani « Commerce , mais 1' Etat 
„ n' co tire mcun f iodi . Cependant 11 Republique le louffre , & cu 

i n Prcmicrcment ili ont eiì obligli de ceder 1' ivintage <1» 
„ Commerce aus autrri nations , qui Ioni mieux Gtuìei, qui ont 
„ deli vaifleaux, des munirioni en plui grande ibbondince qu" 
„ eux , & qui peuveni pai te moien j gagner bien pini qu' ili ne 

„ faifoitnt. 

„ Secondemenr ils foni aurini de Commerce qu' ili pemenr, 
„ quoiqu' il leur foìt impolìible d' en faiic ti nngliéme panie de 
„ ce qu'ils failòieni auparavani. Cai voiarii qu'il ne croii en lene 
„ Pan aucune chofe piopie, a fatre t«v»iller te Menu Peuple, il* 
„ ioni venir des Uines d' Efpagne, Se del Som de Sitile, & il» 
„ en toni des velours, du danias, du lilin, dei drapi de laute 
„ & plufieurs auires nunufaflurej. 

M Troifiernemeni, quoiqu' ils ne irouvenr point d' occafon* 
„ dinj leur propie Pals de fiire profiler leur argenr, rll fe eoa- 
„ tentcnt de le taire « Elpagne, & auircs lienx en Matclundife» 
„ cu en lettre! de Change, polir fiire gagner pr ce moien le) 
„ Marcrunds qui y trafRqucnt. On peui voir par lì que quoique 
» ils p*rcoureiii loia les P»fs Etrangers pour chercher i gagner 
„ quelque chofe, «pendini le «iure de leur proSr a' eS , que leur 
„ proprc Pili. ■ . - ■■ 

„ Enlin le gouvemement de U Republique de Genti éianr 
il Ariftocratique, ils font touiours aBliril, que, quoique le Pu. 
.„ blic ne tire aucun peofit , cependant lì lei Marchands prticulien 
„ gagneni fur les Eirangen, l'EtM t' en irouve fori bien, parte 
,, que U puiflancc d'une. Republique ne confiitc que dans les ri- 
n cheuei de la MobkJc, li quelle elt toute compofei dei Mar- 
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CAPITOLO III. 

JV Nomi , che Jì diedero a qutfio efircizJo , £5* 
alle Perfine , che io faceva/ta , e del vario 
■ '■ micetto'^ che fi ne aveva. 



N 



ON ebbero coiloro fernpre, ni di per tuttala (IclTu r 
Cambiatori. Predatori, Bilichici: 7 



a» Fenemoii, Uiunj , Talea ni . Lombardi, dalia quii ul- 
oce prefero \a Inghilterra. & in Francia nomile (Iride, da- 
re abitava-iu le [i;rf:j -, _■ , cFi j e fitti riviri > una tal profetane . Et 



Stipimi in alcuni luoghi della Germania per Lombardo j'intunii,- quel pub' 
™_aftfr bilico ftabilimento , the preda dimro Copri i pegii, che vi li por- 
ri- Mua~.* lno fl> - Varj Gmiimtnte furono i nomi , ebe fi diedero al frutto i 
*.Tm. i. che rifquotevino, eflendofi chiamato merita, dono , guiderdone ■ 
c'Ì'muVu f 1 ^' ^ en8cc > uluri . Sotto ì due ultimi fuJdetti nomi pulirono co- 
j.ùri.i,.:. munemente in Inghilterra, & in Francia (»J i cambiatoti, c tenera? 
lifut''' toc " vcn 8 on chiamati dallo Suturo di Siena, e da quel di Firenze 11 ■ 
ni. 41.*' A tutte quelle voci, che fono per fé mcdeftntc indiifcrenti , 
non * fitta mai intulli un'idea fina, e d .-termi nata di bene, o di 
male, buona, a cattivi, ma i mifura della maggior diferezione • 
o delia crudezza di coloro, che facevano questo traffico, virio i 

co, o cattivo il fenfo, nel quale furono ricevute. Tutte le profef- 
doni, anche le pio utili al Pubblico, e più ben' accette, poffono 
«fiere efereirate egualmente con onoratezza , e coti difcreiionc ■ e 
■pub cucivi , ehi le faccia indif creta mente , e con troppi avidità del 
guadagno, the ne proviene. Coti è appunto feguita di quella , di 
cui li tratta, t vi furono in Francia « i CaotCni, o que' di Cior- 
fa , che al pari di alcuni Italiani contribuirono a TcreditatU . lenza 
poterti per quello dire, che la profeflione foflè Tempre per fc me- 
tti MjrTd delira* ignominiota , & cfofa ; e credo che lune le difputc, ehi-, 
{tU'iMt^ fono inlotte , te foffe, o no lecito di cGgere qualche frutto dal di- 
J'^^ 7 turo, che G accomodava, o j'impreflava, a titolo almeno di lu- 
liet lumnc <to ceffanre , e di danno emergente, il quale ba per lo più luogo 
pf.j Ab- in tutti que' peli, dove i qualche forte di mercatura, deputate di, 
quelle, che fi fon fatte fui puro nome , da alno non din pio lc dure, 
M'intuì, che dall' iadifcretezia di chi 1' «figeva , e dalla ira modicità del mede- 
fimo 14). Cun 



Digitizcd by Google 



» jj 

Con tutte quello non Ei pub negare , che generalmente par. 
lindo, non fi» lino peflimo il concetto, in mi per alcun tempo 
fono Aiti tenuti in diverfi Paeli i noilii Banchieri prò miicua mente con 
quelli d'altre Nazioni d'Italia, e di Francia, e che non fiano Itaci 
talvolta perfeguit.ri , e Ractisti o almeno odiati 



giati come Cani UmhrJi , die quello eri il nome , che gli fi 
„ fi fir b Mifiitrt mBro „ dicono i due Fratelli Fiorentini 



dava 



favorito del Kè Filippo 
- Belletto ,' ■■ 



Ser Ciappelletto „ il i*ab far lori rnnjfón , * t*m il gttrm rt 
— e. griJtri jMwfiì Lamberti Cani fri. 



■» fiffiiMtéfiJi mfii Ju *f*ritri,S feufav: 
Com'eil'ort S;r Ciappelletto, mollranJo intenzione di voler 
li da quello abomincvol guadagno » . Quell'odio implacabile, J£ 
perlecuzioni , alle auali furono (fette volte elpofti colloro, " 

i P altri gli uomini dinarolì, e dal mal animo, che Tempre lì 
ina in erigere il fuo , Si in parte ancora dall' indiferezione , e 
zìi, colla quale efercitavano la lor ptofcffione . 

tolto pcrpleflb , fe io doveffi decidere, 
ite rillictra ad accu-nular ricchezze col 
umuliva da fimil forra di Negozianti, 
leiTza lar vantaggio veruno al Commercio, & al Pubblico, meri, 
ralle anche in bu-ma Politica un concetto diverto : . L' Autore (j- 
della storia del Commercio della Gran Brettagna e' infegna „ che tó 
„ innanzi all' erezion della Banca eranvi a Londra de' Lombardi £ 
,, autorizzati ■ Si ai, che i Lombardi fon Mercanti di danaro, che m 
„ il danno in prello col pegno, e che fon con tal nome chiamati , 
„ parchi quelli furono tra gì' Italiani i primi , che prendeflero a far 
„ quello traffico, c cosi a Londra, come a Parigi v'è la ilrada 
„ de' Lombardi Sic. Qyelli Lombardi fono utilifliTni per il Com- 
mercio, e le manifatture ; in Firenze ve n'erano, e. fi i creduto 
opponunoi che fi molti plictflcro in Inghilterra, e li (labililTe un 
Monte di Pietà, perche vi folle, chi delle il danaro a più buon 



Er in vero mentre quello traffico lì riftrinc, 
le Lettere di Cambio, che occorrono , o a pagar quelle, che fi ri- 
cevono , l'utile, e vantaggio grande, che ne ridondi in tutto il 
Commercio, lo rende meritevole della protezione, & affillenca- 
de 1 !.) Stiro, e di tutto il buon concetto de' particolari , e del Pub- 
blko, che liceve per quello mezzo il comodo di rifquolére i fuoi 
riediti, e di p.garc i debiti lenza il bifogno del malagevole, peri- 
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ù»!. h- 'empi l'i quelli foli lotte d" impiego, di cui 6 di fuppotfi , 
f. !■.»«■ che fui principio almeno molto tate follerò le congiunture . Lo 
■ fu minili ili uva no i Notili al Comunenel e lue più predanti occor- 
renze, conforme abbiamo veduto, che fecero i' inno ijjo" le Com. 
pjgnie, che li nominano da Gio: Villani, e lo preflavina a'pirti- 
coliti , & a - Sig. Fonateri , che glielo richiede va no. Et abbenchè 
in quella congiuntura il fruito, e le condizioni, che n'efigevano, 
non eccedi'Hero i Termini , che la giullizii , e la diferetezza vi prc 
ferivevano, pure * fatile ad immaginarli, che non ventilerò riguar- 
dati di molto buon'occhio, nèdal debitore, nè digli altri, fe non 
fempre, allora almeno, che (cadeva il tempo del pagamento de' 
flutti, e della reltituzione del Capitale. In quelli cali ancora par- 
rebbe) che doveucro confiderarfi per utili allo Staio quelli, che e. 
fcriitivano una tal profeflione, così per l'ajuto, che venivano a 
fom mi ni (traigli in alcune critiche congiunture, come perchè tiaf- 
portando alle cale loro tutte, o la maggior parte delle lemme , 
che accumulavano , aumentavano dall' un canto le ricchezze della.. 
Patria, e dall'alno impoverivano d 1 altre iti mo , e diminuivano le 



inprtititi del denaro, fciz' altra fatica, che quella di afliiuiaifl 
dtlla lolvib.l-.rl del d.bitore. d. nlqnoteme i (lutti, e tìi accj-iu- 
largii, Il al Janiio inoltre, che mentono i pir'itolar di.l eif-r 
M cottolo per lo pia immuni dal torte or rere ■ tome i pofleflòn di 

£.frò«'"' lri " Jl PE Jn " n <° d e:ie pubHehe impof.zioni , dubiterei, the 
'a m luogo di meritar prelezione , e fav:>r «fumo, mermffeto d' ctter 

lo*" ct.u ro n 0 conUeuti , come le Rettone le pio 'rutili di (ulte le al- 
. IIL < an 'he allora, the fi conrenghino nella rata de' frutti, dentro 
T1.1 bi»ir j limiti dell' onelio, e del giù ito * . Molto minor riguardo fi me- 
T',';'u/ rS t,IJ no quando non leguen do altra mi tiara , che quella, the fugge- 
•u»'«.'i/if rilce l'avidità del guadagno, tligono da'debirori le più dure, e 
£*!■'.* Il P' ù ' nll ' f ' telc condizioni , alle quali il bifogno polla mai fom». 

^f^^ne fonerò alcuni di quell'ultimo caratare , non * da recar msra- 
l"a'm ic v g' ia , fe in alluni tempi; Bi in certi Patii vcniflcro generalmente 
Muntoci ' odiali, e foife riguardali la profiffionc, 5: le pecione, che l'eie*. 
l "p 'j^'', ^ ""ano , con grandinimi difillima.e digredito. 



ricchezze degli Rati rtranieri • 

Ma cjualor li rifletta a) pregìu 



e petfone , die ataubilc 



.11' AgricoU 
Jiltonu lull* 
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C A V IT Ol O IV. 

Della Perizia de* Nofhi in qucfF Arte, e degli 
Ordini relativi al regolamento della mede/ima, 

L'Importanza, e U lungi continuazione di quello traffico non., 
bilia lungo di dubitarci che i Nolhi ne avellerò quelli peri- 
zia, che avevano in tutte le altre parti del loro Commercio. Ma., 
le notizie , che s' infegnano ne' due franati di Francefco Bilducci, 
e di Gio: da (Jtiano, dimoftrano evidentemente, che vi erano an- 
che (opra tutte le altre eccellenti . Vi fi trovano Illruzioni raffina- 
rilTime- fui pefo, bontà, e valuta di mite le monete allori commi, 

Zeccne.'il CODUUgl'ia delle medefime P co:ie monete' ài Finn" e .'tt 
corto, & i termini delle Lettere di Cimbio, la partenza, e l'arri- 
vo de' Corrieri, che fi fpedivaoo, & il tempo predio, in cuicon- 
venivafi rimetter dinaro nelle Piazze allora mercantili. 

Vedendoli nel pia volte citato documento del 1104, che ira-. 
quelli, che intervennero alla pace ilio» eonclufa con i Senelì, vi 
lutano anihe i Confoli dell' Arte del eambio , convicn credere, che 
foJTero fin d'allora ridotte a corpo d' Arte in Firenze anche le periti- 
ne, che efercitav-.no quella negoziazione , e che follerò fottopoile, 
t provvide di opportuni regolamenti. 

I primi , e più antichi Statuti , che fi confervano nell' Archivici 
della medefima , fono dell'anno n»0, dove pero fe ne citino si- 
iti del ii 80. Si efercitava, fecondo che vi ii enuncia , in Mercato 
vecchio, & in Mercato nuovo .Doveva fi , da chi voleva prore Quia, 
riceverne la matricola da' fuoi Confoli , giurare V oflervania degli 
ordini, e pagar le tafle, che vi occorrevano. Non gii era per- 
meflb di esercitarla, nt di trattar negozj nell'uni fuori delle loro 
botteghe, che erano porle in detti due Mercati , dove erano obbli- 

coperto con tappeto, con il libro de' conti , e la boria. Tutti i 
D f g OI Ì 1 'he facevano alla giornata , dovtvtno edere diligentemente 
deicritti in quel loro libro , e doveano feguire col mezzo de' len- 
fali marricolati dell'arte, e col pagamento di quella ptovvifione, 
o mercede, che leggefi a favor loro clittamcnt; detetminari. Era 
loro vietato di ticevete in compagnia alcun Fonllicio , e veruno 
Eccleiìaiiico, irregolare, che fecohre. 



Trovavanfi iu Firenze l'anno 1412, fettanu due di quefii 
W 1 ™*- Banchi!'), nel 1472, (blamente 33 , da' quali Ji ttaàimia, e fati, 
r»^' ' ™ *""«»V< ' 1" renisi,, e /ir i(W»«, ' [ir h»%y A, e f ,r 
Cirtt di Rema, c ter Ungi», 1 (ir Londra, t fir Vinegia, 1 ftr 
Natili ' ftr ' t*"gbi del Wanda li Atie larrona c tamii, , da- 
tari. E Vtnetitni, I (i.no-veji la fuma kenfrwa, a io» U ri i,. 
xigmo U Cam di Rama , ri» tanni* iifa £ na tf" far i he. 

Kifaj, ite di ti Tapa in Corti. E /amata antera t Veneziani, yaan- 
da le loro galee nanna in Saria, ' Birilli, dice Benedetto Dei nel- 
li fua Cronaca , 



CAPITOLO V. 

Dtlle varie rati del frutta del Dmaro , de fin 
cor fi in Firenze, 



N 



ON ì poi » mia notizia . che vi folftro l eggi , o Suturi par- 
ticolari del Comune, i quali determinartelo la rata del trut- 
- dovevafi efigere in quello Traffico, e però convenì c.imen- 
lupporre, che Vi fi feguiffero quelle medrìime Leggi, che 



nano allora olfcrvare generalmente s 
dall'I 



Violi gii tegolato dall' Imperator 
&**#•*■ era permeilo rifquorerli dal danaro , che fi accomodava . Potevano le 
3r *" ptrfone illgftii riceverne tatti— t* r '"» """fi"", ci»* il 4 P ct 
200,1 Mercanti Éeft» eamltfitd , o fia l'I Per 100, e tamil/-** 
■&wm>. die «a ij Ji per 100 le ptrfone di qualunque altro già. 
do, (he averterò niellalo del grano, biade, & aliti confinili! com. 
rneiìibili ; tulli gli ajtii finalmente d/midinm tenti/m* , o il lei per 



;i dubita da alcuni , fe fia re 



lecolari 1' efigere qualche fruito del denaro, the (otto alcun tiro- : 
lo accomodavafi altrui, rnenrre il Concilio Niccno nel proibirò 
j'ufure ii qualunque forre, limili il tuo divieto a' Chierici fola, 
incnre, fenili cempten derni vtrun' altro. Inveirono,* vero, altra- 
mente gli altri Concili, & i Pontefici contro mito ub, che fono 
nome di ufura iniendwafi.e ptcfciiffero (omroquelli , che le com- 
mettevano , lìgorolé cenfute , privandogli lino della lepolti;-- 1 " " 
non lappiamo. <Jie uayi mai Hata Legge veruna degl' Imp 
t di atei Principi, che pioibifce p ef.gerle ; fono £r" 
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denaro, qualche rìutto djfcreto. 

Sembra dunque affai verifimile, che continuato ad oflervaru 
per lungo tempo in Italia il regolamento dell' Imperato* Giuflinia- 
ooi ma cominciò nel Secolo XIII, e XIV, a per Legge, o per 
confuetudine ad aumentarli la rata de' fruiti , che fi dovevan rifquo- 
tere da' Debitori , mentre vediamo eOerc allora gii giunto a 4 de- 
nari per liti il mele, o al 10 per 100 l'anno. Per far lecitamen- 
te quello aumento non mancò 1' indultria de' Creditori d' imma- 
ginare un opportuno pretella, il quale confiileva nel pattuire, che 
non reflituendoQ dentro il termine di meli lei il Capitale, come 
gii fapevano, che farebbe feguito, allota invece del folito ordina- 
rio frutto , iarehbero i Debitori tenuti frt Jam , tir istircjft a pa- 
gare qtatuor divariai fra Mliitt libra fmgutii menfibui , conforme 
fi cfprimpno i documenti riferiti dal Sig. Muratori nella più volte 
citata digit razione , Si cominciò a tralalciar di jpoi quella alTegna- 

pcr ma. Quella rara dunque d;l :aper 100 divenne da allora in poi 
iL frutto piùmodcrato, cheli elìg.'fìe . I Banchieri non ebbero fcrupo- 
lo nell'uno di eligere a poco a poco anche il 30 & il 40. Non è gran 
tempo, che in alcun: luo^.i JlMj Germania fu ridotto dal ]i al li. 
Un de' motivi , per i quali è da dubitarli , che le Nazioni , che a- 
vevano nelle mani tutto il Commercio, s' ingegnaffero di foilener 
più allo, che potevano, il /rutto del danaro, fi i quello d'impe- 
dire per un tal rflerzo' indiretto , di avervi altri concorrenti , per- 
chi non avendone anelli, c dovendolo prendere a inieitflc , non 
gii torna ili conni di iktviijo al ;o, o 415, per di poi impiegarlo 
nel iialììco, che difficilmente eia pel rendergli un frutto grande al 
pari di quello , che ne avrebbero dovuto pagare . 

La rata dell' mieterle , che lì pgò dal Comune di Firenze a 
quelli, che gì' imprecarono del danaro dal ijj* in poi fù varia, 
ma or di nanamente per altro non eccedè mai il io, il 1; & il 11 
per cento , come lo attelìa Gio: Villani !■! , e viene anche confer. t,) siri. 
maio da altri Scrittori , il è degno di effer ofléivato ciò , che fi ri»- '•■ 
a da Matteo Villani in quello propolito . Dopo di aver egli J^'jw, 
ornato Io (labilimento feguito nel ij4j degli ordini telativi al hi,, ir,, j. 
regolamento del Monte, la caufa , che le n'ebbe, & i buoni éf- 
fetti, che avean prodotto, dice che „ di quelli Contratti di com- 
,1 pratori fi ledono in Firenze 1' anno ijjj, c IJ14 molte que- 
>i flioni ; le la compera era lecita, fenza lenimento di rellituzione, 
» a nò, eziandìo che il comperatole il faceltc a fine di avere l'u- 
Tc»i. II. S „ tile , 
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(he il Comune av ci ordinalo a' creditori , e comperando i 
nonni i°° predati al Comune per lo primo creditore . 2 f d' o- 
ro, o più , o meno, come ora il corto loro; l'opinioni de' Teo- 
logi , e de' Legilti in molle deputazioni furono varie , che l' uno 
tenea, che folle inlicito, e tenuto ali» tellituzionc , l'altro nò, 
e i Religiofi ne predicavano diariamente ; quegli dell' Ordine 
di S. Domenico diceano, che non fi potea fare lidiamente , e- 

li potea fare, e p;i quello la gente ne flava intenebrata. Era in 
quelli tempi in Firenze copia di M'adiri in Teologia, fra i quali 
de' più eccellenti era il Macibro Piero degli Srrozzi de' Frati Pre- 
dicatori , e Maeitro Francefco di Empoli de' Minori. Maellro 
Piero, che non era licito contratto, e predicavalo fenza ino. 
[traine le ragioni diiare ; perchè Maellro Francefco de' Minori, 
avendo fopia ciò con grande diligenza avute molte difputazioni 
con altri Maeitri in divinità, e con Dottori di Legge, e di De- 
cretali al tutto chiari, tenne, e predicò, e ferirle, che eia li-' 
ci» , e fenza tenimeri™ di^ reftituzione, a chi '1^"» fcn » 



no per chiaro , accodandoli alle ragioni del Maellro Francefco, 
e fenza riprenfione della loto cofeienzi vendevano, e compera- 
. vano, facendone traffico, come di Mercanzia. Se il contratto 
., fi poteva provare ufurarìo , debito era , a chi il predicava , di ri. 
- — vaie quello, chelìprovava incontrario per trame la genrej 
nure. Se lecitamente fare fi potea, confiderato, che gli ud- 
ii fono cupidi di guadagnate, male era a recare loro in fof- 
„ petto, e coniamimre le cofeienze di quello, che licito era per 

Si conférvò F quclli fletta opinione nell'Ordine de' Predicatori 
per affai lungn tempo, tome lo dimolirano le prediche del noilro 
Celebre fra Girolamo Savonarola , nelle quali fi leggono ancora., 
delle fiere invettive conno 1' ufo di ricever dal Monte il frutto del 
danaro, che fi r>. -e li. iva ±1' Cittadini . 

Ih fitti lappiamo , che 1' anno 13 Si; ■ in tempo di pelle, fenti- 
rono quakhc rimoifo le tol'cit n/e uc' Fioit 11 tini anche 1 rifquo. 



ter dal Mance il 5 per ton, e che convenne al Comune per acquie- 
targli! il dichiarare > clic lo potefleio prendere per donativo (■". £ì 

Il Monte intanto andò variando, fecondo le circoltanzc d=' fv-'t'I' 
tempi, le rati de' frutti , promettendole ora a ragione del 11, ora 
del ij , del a , e meno aflài, e tal volta all' oppofto ortVeuJj 
un guadagno cforbitantililmo , quale fù quello del 3 per una, io p«i. !«' 
che feguì l'anno i 3SJ , e nel 1380. (» '* '* «■ 

Ma la rata , che comunemente feguivafi da' particolari , eri. 
quella di 4 danari per lira il mefe, 0 fia del 10 per 100 l'anno. 

:redete,che l' ingordigia d ' ' 

> fi 

provvedimento, con proibire a lutti quelli clie preflavai 
ze a ufura col pegno, la qual cola ordinariamente fi dicevi pretta, 
re a féwttlli, di non poter prender più di ; danari per lira it- 
inere, ovvero il aj per ioo l'annoi)). E per veder di colltingerli fj) Ammir. 
ad abbaiar fempic più quelle rate, e ridurle, fe era potabile, tfxw.M, ,1. 
l'olito liiello del 10 per 100, invitò gli Ebrei a iìabilidi in Firenze^*' ,sl - 
a condizione di predare il danaro col Sa io premio di danari 4 per 
lira il mele al più , e ciò feguì l' anno 1430. I«> „ La povertà era u) Ammir. 
H afflitta noti poco, dice 1' Ammirato, e quella miferia era far- s '' r ■''»■">■ 
„ ta maggiore, perchè volendoli ajutare con poco, non potea (e'* 1 " 
„ non con grandi ufure, dalle quali per follevarla, deliberarono ì 
„ Padri d' introdurre in Firenze gli Ebrei , con dar lor licenza di prc- 
„ Ilare , e di pigliare al pia 4 danari per lira il mele . „ 

Uno di quelli nego2j diprellate ad ufuracol pegno , o a pan- 
nello, lo eccitavano in Firenze Giuliano di Nannino de' Bardi, 
in compagnia di Piero di Francelco Piccioli, e fe ne trova la por- 
rata al Catallo del 1417 HI, e chiamava» il prelto della Vacca , dal. \' r £%. 
la qual portata, infra le altre cofe, 11 vede, che il frutto d'un an- Oonfitone 
no di un capitale di lire 1918, (t computa in lire 878, che vien ad|£, pJ| ' 
effere ■ ragione del 30 per 100. 



CAPITOLO VI. 

Di vèrte sJtrt . Arti , che fi efercicavano in 
Firenze, e formavano parte del Traffico 

tW Fiorentini. . „ , 

trailo le Arti della lina, della fera, t del cambio Io 
• che li efercitiutio in Firenze , e nelle quali confittevi 
il commercio de" Fiorentini , onde meritartelo d' elfer motteggiati, 
come lo furono, di non ertèr buoni ad altra, tht al gnticcit, éf 
(OMùiiiw- alta Miglia.'): Egli i vero, che quelle formavano il Megno, e 
tufo*' De,vo P'U !<•"' ^cl ie riccoeiie de' pati, soliti , e del pjbbuto. & 
m,. etano la follaoaa migliote, di cu. fi njtttva la lur merc-ituia. Vi. 
fi efercimano , & inCerne ti fionvino felicemente tutte le «lite in- 
cora, che erano alloia in treduo prelTo le Nazioni pili eulte , e 'the 
etano o ntceffitie, o comode per la vita. Furono anthe qu:.te_- 
iidotte eon i fuji particolari regolamenti t corpo di Aite io Du- 
rano prima di iti, pai di 14, paite Jeik culli contribuivano ad 
anrefuie le loto ricthiite con ci! gjicfignu. che (apevaoo 
ucavarne colla svendita de' genen a' foieitien , tome col tifpai- 
miaie ilio Stato la Ipefi , h il dioaio. the vi fuebbe occoifo 

bono annoverarli 1' aite de' Fabbricanti, e Mutatoti, de' Legnag- 
li, Magnani, Calzetta), Calibllti, & altre confi mi li , delle quali 
vedefi 1' enumerazione nella più volte citata Cronica di Benedetto 
Dei , e tra le altre quelle de' Mercanti di panni Francelchi di Ka. 
limala , de' Speziali , e de' Pellicciti > che in fatti erano anche itile 



di quella Fatte , che lì rivendeva a' fotelìieii la maggior quantitìi de' 

e lo confermano pienamente i due Trattati di Francefco Balaucci , 
c di Giovanni da Uziano . Rìfpetto poi a quella delti Speziali , co- 
li da' ricchi , e numero)! Negozi di quello genere, che li- ne trova- 
vano aperti nella Cini , e the (i leggono in «rie pottate fatte al 
Catailo del 1^:7 , come dalla quantità, grande dille dtaglie , dio 
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i reattivi lo: prei!i r.e' due Th:nii (godet- 
ti, «cuoci a Uol. riamente concludile, che vi li («elle da' Koitri ua 
traffico mo!:» importante . non (o.o p;t il confumu del paefe, ma 
anche nel rivende ile a' turtihen, e iln quelh pute foimjlTe un" 
alno conlidetabil urna del loto Commetou . 

Finalmente qmr.ro t quella de' Pi' I licita j , (or. Hi fenumento. 
rhe folle maggiore, e più etìcfo delle due ptetedenti il traffico, 
che vi li faceva. Sappiamo quanto comune, e eopiofo foife l' ufo, 
che i Noiiri fuli'eiempio, e la modi de 1 popoli Se nent rionali, che 
ve rintroduffero, facevano delle pelli le più prcziofe, nelle quali 
(penalmente sfoggiava il ludo così degli uomini, come delle don- 
ne in que' tempi. Ho referito a principio di quella Pane il curio- 
fo accidente (cguito a que' Gavalicti Italiani, chi: furono invitati 
alla Caccia dall' Iraperatoc Cacio Magno, dal qua! fi raccoglie la 
gran fpefa , che facevali allora in quello genere di vellimento . 

Quanto foucro in ufanza in Italia le pelli , anche più race , e 
più care, diffufamente ce lo ha infognato il Sfg. Muratori ('). Era J . 
molto ordinario coltume de' Nobili la fodera, Se il cappuccio di 
V»a, e non cri punto rara li guarnizione degli Abiti con Ermel- 
lini, Zibellini, e Martore, et di altre p tei iole pelli llraniere ; e 

oggi fi facciamoli abitanti di qualche civiltà di Firenze fi valevano 
del cappuccio di Vajo, o di altra pelle più ricca, e fe ne fodera- 
vano le lor velli talati , che allora li coflumavano per ripararli dal- 
la crudezza, & umidità , a cui pur troppo elponc il clima, e la. - 
fituazione del paefe aliai più acconciamente, per quanlo mi pare,f 
di quel, che facciano le corte parrucche, e gli abiti, che ufiamo 
pc eie ni e meli te , la foggia de' quali invernala per la milizia . e per s 
cavalcare, nel tempo che difendono il bullo, lafcian quali nude \ 
le alrre parti della perfona ('). i 

Ma oltre a quello delle Pelli per veilirfi , e per fodere , grolTj 
negozio ancora vi li taceva delle altre per calzare, per le arma- 
tuie, e per altre confimilì occorrenze. Leggonfi ne" due Trattati 
del Balducei , e di Giovanni da Uzzano i luoghi d' onde venivano ; 
& i prezii, a' quali fi vendevano in Firenze, fono dillintamente c 
notati nella portata fatta al Catallo del 1417 da Simone di Nic- ■ 
colò di Bruno Manovelli ()) . 

Quelle, che ho individuare fin' ora, fono al parer mìo, le ani 
più clfenziali , dalle quali folleuevali la Mercatura de' Noflri . Ho 
procuralo di formarne il dettaglio riftringendolo dentro i più corti 
limiti, che abbia faputo; ma non pec quello bifogna immaginarli, 
come io diceva, che da quelle forgenti Iole dirivafltro tutte lt> 



le parti ad aumentarlo . UuFlbbiici di' lana , e di Tela dì occa- 
fionc ad un numero grande di generi fnbiltcrni , clic forfè tede- 
rebbero Inutili fenza di quella, e da' quali fanno però i Negozianti 
ricavare qualche profitto . Mi fono attenuto dal feendere a più mi- 
nuto dettaglio, sì perchè ho dubitato, che fofiè per riel'eir nojofo 
alla maggior parte de' Lettori, $1 ancora perchè potrà ognuno, 
che lo brami, rellarne a pieno, e fopra ogni genere foddisfano 
da' due Codici > che a quetto fine vanno anneffi a qutft' ultima^ 
Pailc. 
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SEZIONE VI. 

Congetture fulle caufe generali d'ella De- 
cadenza del Commercio. 

CAPITOLO I. 

Del Commercio </r* Fiamminghi . 

DA tutto ciò , che fi è detto nelle precedenti Sezioni , conclu- 
de!! palcferoente elferc fiato aliai giallo il concetto, die fi È 
avuto univerfalmcntc del Com me tei o de' Fiorenti ni , fino al Secolo 
XVI. in avendolo creduta e fido per ogni parie del Mondo co- 
gnito allora Copra tutti i generi <!i Mercanzie, utiliflimo al Pubbli- 
co, & a' Cittadini, e florido al pari di quello delle altre Nazioni 
più rinomate nella Mercatura . 

Eguale almeno, fé non maggiore ewi, chi fi lulinga potelTe 
tornare aderto , e non manca , chi fedotto da sì dolce penderò > 
fiali immaginalo i mezzi da impiegarli per ottenerlo , e ne abbia gii 
formato il Progetto. Sono al limino plausibili tutti gli sforzi, che 
fi fanno vetfo di un'oggetto sì degno, non meno penili partono 
da un principio cosi lodevole, come t l'amore della Pania, e lo 
zelo del PuuWico Bene, ma eziandio perei* non lafciano mai di 



folle polfibile di rimettete nuovamente in poITelib di quel Com- 

di capacitarmi, anzi al contrarlo Ila Tempre più rimalìo convinto, 
e [Ter ciò imponìbile totalmente , attefa la divertita inoperabile del- 
le circofUnzc prefenti da quelle d'allora, tanto nell'interno, die 
nell'efkrno della Città notti» . 

Le ptitne variazioni, che feguirono ncll'elletno, ebbero eau- 
'fi dagli llabilimcnti , che fin dal principio del Secolo XV, acci- 
dentalmente fi fecero in alcune Qui d/.U Fi.inJra, a' quali coti- 
tiibuirono, non volendo, gì' Italiani ineddimi , eh: facevano la 
mig- 



twprefo uuliffimo traffico alle 

Feivar l'antico io.tu-.< d. ioir:ai .-.irò lan-o a:ie Cile 'iwc?. 
Ebbero perciò bilogno di tiovicc un luogo comodo, dove depofi- 
tue alla fine del v.agd.o It Metri, che t:poiiava-iu , & il luoao, 
che a tale effetto preferì teca , fu li Piandra, come !i Grujzionej 
la più situata fu ["Itali», e le più diltartu putì della Gttmanii, 
e che in confeguenza divenne il magazzino di miro il loro Com, 
mcrcio. Fu in vero affai guidinolo per allora quello codiente ; 
ma collo alla fine affai caro , e cagionò quali la rovina del loro 
traffico. Le Fiere di Fiandra divennero toflo il ridótto univerlale 
de' Murami, e delle merci della Germania, dell' Inghilterra,'^ 
della Francia, e non potè a meno di non flabilirli tra l'uno, e 
l'altro di quelli paelì una frequente, febben coita navigazione, la 
quale andò d'allora in poi Tempre auncmando , Ella è mamma- 
molto accreditata nella Politica, che ogni Nazione , la qua] per- 
meile alle allre quella navigazione, che potrebbe far lei medefima, 
diminuire a proporzione le fue fon: reali, e le relative a favore 
(i)ej™w de'ftioi rivali l'I. I Fiamminghi fonimi gcim foltrtU , ttqttt ad 
imì<*«i* q*°q»< 'l'-f'-'f ■*< pop^o "ume- 

i-riiH- loto, e già ricco non tanto per I abbonda tua drr naturali piodot- 
<Jf.'"" ti, quanto per le manifatture di lana, e di linj, che v'erano Ila. 
Ciwàcifin biiitc fino dell'anno ijoj <ii,^ fi applicarono poco a poco a irai. 

** ' Italia, ta™!^ di Bruggia, con alcun' a'itra dfquello Stato, atttfi 
i Privilegi , accordatigli da' loro Conti , godevano allora quella- 
dolce liberta prelTo a poco, che fi gode da quelli, che lian la for- 
re di vivere fatto un Governo regolato da ptovide Leggi. Erano 

pagna , che le circonda , produceva copia grande di lino , e di ta- 
nape, cominciarono fempre più a fioiirverne le manifatture, let. 
quali porgevano a'Tedcfchi, & agli Italiani il comodo di potei, 
oltre alla vendita delle merci, che vi arrecavano , provvedervi!! an- 
cora de' panni, e delle tele, che vi fi fabbricavano. 

A mifura, che andavafi aumentando la buona cor rispondenza tra 
quelli popoli , fempre più fi fendevano le mire de' Piarti re inghi , & il 



loro diverte di quelle Città, e con altre delti Germania formaro- 
no uni HHr.i:. di i .onmtrcjo , e fop.ra quello éfempio la fteffo fe- 
cero divette Ciuì'd'lnghilEerra , di Francia, di Spagna, e di Por- 
togallo, e d' Italia, le quali formarono quel corpo, che fotti no- 
me di Cittì Anleatichc fi è confcrvato in alcuni luoghi fino al di 
d'oggi. 

Quetlocorpodivenutorifpettabile,cominci&adiminuir di forie 
per le oppretìioni, che folferle da quelli , clic lo temevano, ttjpp» 
('«(Tedio- di Leydennel 1404, i ma ni latto ri fi Ipaitero per I' Olanda. ■ 
peri' Inghilterra ; 0 quella fi è l'Epoca delle più. celebri minilittur* 
dj quelli due Stari. Brunii lì conferve, fino «li' anno 1487 nella lui 
prolperitì, la quale poi lùcoilretta a perdere , per 11 riva; ni nini , ci.- 
allora feguironoiu Fiandra ,c dalle quali ebbe principiala fortuna di (,) 
Arofterdam,e di Anneri* (0. Vedonfi accadute molto frequentemente gW™ 
«Ile Citta mercanretehe-i fatte vicende; e la raglan non meno che gr, 
Efempj, che ne troviamo nella Storia, c'mfegnano ofler queftì 11W f-"(* 
viiio ialcparabile dalia colìiruzioi» del loro Governo. Avvenill* 2JTm 
traile altre cote Cenfoiino al SenatoCartaginefe i „ C srta mente, dtt- 
» ceragli, il vivere de* luoghi mediterranei è più alabile, e Ikul-o ; 
n e lo dimollrano te arti, e 1' agricoltura. Sono forfè i guadagni 
„ dell'agricoltura e gli eferetzi di terra minori ; ma fon certo più 
,, fermi, e fenza pericolo affai più, che quelli de' Meicadanri . A 
n me pare, che le Cittì marittime fieno più (ìmili alle navi, che- , . ' ■ . 

alla Terra. Pecchi hanno in fe una continua, e grande abSon- XldT^d. 
n dama di Mercadanti . Ma quello che fi raccoglie de' ftutti della "J**^ 
„ terra, e dell opere, & indù rf rie degli actiftì , ì più ficuro, e dura «JEiJ, 
» lungamente. Per quella cagione gì* Imperi degli Antichi per la J**"*™ 
„ maggior parre etano lontani dal mare, e però aecrebbono, e zL*£ 
„ durorono affai, come furano i Medi , i Parli , gli Adiri, « molt * 
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Di alcune Caufe delta diminuzjone del Traffica 
della Lana in Firenze. 

i" NoHti di ad- 
Jmii . Nati in. 

i Paefe non troppa fenile ,« rillrcrto dentro i brevi confini, 
non svrebber fiutilo crovir altro modo pei follcnerfi, the quello' 
di fieli gli Agenti , e Provvi Pionieri de 1 popoli loro vicini . Lt. 
liberta, che i tempre compagni indivifibile di quelli Sciti bilognoil, 
vi ictrifle comunemente de 1 nuovi abitimi ; e coi]' aumentarvi» il 
numero del popolo > vi fe ne aumenta tona incori i bifagni , e per 
confeguenzi it commercio. Non conofcevaG digli Antichi quilì altri 
fotte di commercio, che quello di Economi*; e unto lidi lui natura > 
quinto l'elfere efe*citalo per lo più di piccoli Stili , fu il pirere di 
alcuno la ciufi principale di quel disprezzo • col qiule li Romani Re- 
rezzi riguardò fempre il commercio . Ma fc la necellii inalza quello 
Edilizio, non i per ilcro cipice di dargli li Uabiliil conveniente, 
per follcnerfi. Niente è più fragile de' fondamenti , top» de' quali 
( mL^"j,'T. * appagg»">> i qnaOi fono 1" ignoranza , e 1* indolenza delle Na- 

r - nofchino una volti i loro veri intcrelE , peictrì retti indebolito quel 
popolo, che lì nutrifee alle fpefe loro W. ., De li complicirion . 
ijijfwait. „ & du rapprochemene des differente! foriere!, naquit un nouveiu 
:mede focietèi feconde s , 6c p olii eh ci moina liTurtej dini leurs 
iftì, & dini leur durée camme auffi moint luleepiialè* d' e. 
nduc, i Bluffila n rei pour fatmer des gtindi Empirei, ccpen- 
int libici, riches, puiuamei daas leurt petit) limite! , mail Va- 
iblei, Si palLgem, par leur exces, par la negligente , ou par ics 
itrepiirei de leur voifin , & par la nature de leur condition con- 
«•in ev;. „ niturive trop espofée a la concurrence . Ce font lei focietès nur. 
firSsWnS " d™"* 0 » ^ un cili le P re l='»i circoftinze dell' Europa, the 
' om do.' divien poco meno, che imponìbile ad una Dizione 1' ottener Iil. 
"«itile forte di fervili» in qualità di fattore univecfale. Eti anzi molto 
™S*j5 mtuiile , che que' lìelE , che vi eran giunti uni volta col mtizo del 
siili fatta; commercio di Economii, che facevano, non tardaficio guari i lor- 
SjLSS nire dentro a 1 fuji primi più Itretti confini . Non potevano i Ligi- 
nmtiS. Onori aiiche più favj iver influcnij veruni .l'opra di un' eflère, che 
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li neceffilk ave» fatto nafcere, eia neeellitì delTa dotti diftrugt 
gerc. 

Efpongo in quella giuliiffinu rifltflione di uno Scrittore malia [t) VsJ „ 
accreditalo (•), il modo per cui venne a poco a poco a diminuirli /-„ «. 
il commercio degli Italiani, e ad ingrandirG quello della Fiandra, ™ A*** 
della Francia , dell' Inghilterra , e di Olanda -, e la cagione ancona, c,JZ.J 
per cui non poteva a meno di non diminuite anche il traffico della 11- '**- 
lana in Firenze . Poiché ficcome la maggior parte de' panni, che 
lì lavoravano dalle lue Fabbriche , c che erano il fondo più ricco 
della mercatura, che i noftii Mercanti facevano con i Foretcieri, 
erano refluii con lane di Spagna , d' Inghilterra , e dì Francia, Se 
erano fabbricali altrove gli altri panni , che rivendevano , non fi ro. 
Co i Fiamminghi, e gli altri ebbero imparato ad apparecchiargli 
con migliori manifatture al guflo corrente delle altre Nazioni , ti a 
irafponaiglieli da le medcGmi , & ebbero proibito 1* ritrazione de' 
panni greggi, che fu gioco forza, che diminuirle il lavoro delleJ 
noftre Fabbriche; Bt il fondo più catena ia le del nollro traffico. Co- 
minciarono ad aprir gli occhi gì' Inglefì folto Arrigo VII, & al- 
ter fu, come fi accennò nella Sezione IV di quella Parte, chej -. 
fu proibita |' clirazione de' panni non tonfi. Forfè avevano impa- 
rato il modo di farlo da fe medelimi da' manifattori impiegati dal- 
la Compagnia cii Lorenzo, e Giuliano, de' Medici, la quale .come ( ..' 
fi dille nel mcdeGmo luogo, avea ottenuto privilegio di farlo nell' In- 
ghilterra , : 

Non intendo già , che refiaflcro I Nollri privi affatto del eoj 
modo di provvedali delle lane da quelle parti ; poichifin tanto, che 
dalla Regina Eliiabnra non ne renò onninamenre proibita l'enea; 
zionc, continujidno i Menanti Fiorentini a comprarne , e nell'an. 
no 1494 ot;:nnero, che non fc ne poteflèro vendere dagl' Inglefl 
ad alni Italiani, the a' lcro,& a' Veneziani . Voglio dir lolamcnte, 
che lo fla bili memo delle nuove manifatture lopra i panni di lana , 
la proibizione dell' elìrazione de' panni greggi, & il Commercio, ' • 
che intraprcfero a farne quelle fleflc Nazioni, dovette per ncceflìtì 
produrre non leggiera diminuzione del lavoro delle noftre Fabbri, 
che, sì perche non ebbero più efle bifogno di ricomprare i panni ^, 
da noi, il perchè principiarono coli' andar del tempo. a irafpottar. 
gli da fe mudriimc a' Foreffieri , che perciò molti meno ne com- 
pravano da'Noliri. A miliira poi, che i Fiamminghi, e gf InglcG 
andarono migliorando i loro lavori, fempre pifl andò aumentan- 
dofi il pttgiudizio de' Nollri . Perfezionatali di poi al maggior fe. 
■no la loro manifattura, fòrpaflirono in credito le nollre fabbri, 
the; d ecco la vera esulti perche mancando lo fmctrio, perde- 
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dille lane , chi c la prima materia di quei!' ar- 
' te, c che i Nuli» non raccoglievano ne in qualità, ne in quantità 

fufliticnte nello S^to, mi in gran parte provvedevano dall' Inghii- 
" terra, dalla Francia, e dalla Spagna, rendeva irreparabile queita 
perdi»; la natura del Commercio dì Economìa hi tempre indif- 
penlahilmente unirà la farli circolUnza di elfer fugga to all'arbi- 
Kio delle Nazioni , che (omnimirano le marcrie prime , die vi »*. 
impiegano. Subito che per qualche accidente 11 applicano ad im. 
piegarle loro tteHc nelle mtuclimc manifatture, ovvero a darle ad 
altre, the lanno impiegarvele , dtbbe ne ceda riamente feemare , St 
anche cclTare affatto picilb di quelle , che ciano prima le fole a prov- 

■ Due c.iufe concorrerò allora per render alla mercatura nolìra 
meno ftnlibiie quello colpo, e confoUr la Cuti della pcriiira, che 
faceva . L'ima Iti l' arnpliaaione , che in quello medeSnio tempo le- 
■ gal della manifattura delle fete, si per aver annido iNollria far. 
ne qualche raccolta in Tofcana, si per l' ufo maggiore, e più co- 
(O The tri- niune , che cominciò a faifene per veftiifi < 'i . L'altra fu l'aumi.'n. 
tiib Mcr- to grande del Commercio di Levante, mediante lo flabilimento 
della Marina , & i trattati , che fi conclusero vantaggi ofa meni e con 
' divcrle di quelle Nazioni, col favor de' quali tiirono i Njllri in. 
grado di fare un maggióre fmi-'icio delle mercanzie loro, e di ral 
girila non fola lilloiaill della diminuzione fdfterti nel traffico di 
Ponente; ma anche ricivarvi maggior guadagno, col prender di 
prima mano, e trafportaie co' baiiimcnti propri, i generi, ch^ 

E rima compravano di feconda mino, e ricevevano pei mezzo di 
minienti de' Fotefticri. 

Il danno divenne più fenfìbìle allora, che per le caufe, eoe 
fi efporranno tra poco, decadde dal fuo primiero florido flato, 
(il Vci ì! anche il Commercio di quelle parti ; perche ficcarne fempre più lì 
z"' nllrinfe la libertà di provveder le line foreitiere, e giunfe a legno 
tale, eh-: finalmente rtllò affano vietato agi' Inglefi di cQraerne ; 
M 'cwùr' C01 ' dom,c l 5 uil ' chc dc ' tu ' to n""car la materia necelIiiU per il 
ah. loi.L lavato ) & il luogo dove tCiatlo W - 
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CAPITOLO I1L 



Dilli* quantità , e qualità aille lane, eht fi 
raccolgono in Ibfcarta. 

TAtlIO più irreoirabile fù aueila perdila , quanto che non eri 
poHìbilc di fabbricale colla lana nazionale i panni lini, che 
folamcntc potevanfi vendere a' Foiiftieri ; mentre non era , corns^ 
dilli , ni ballatile la quantità, ni a propolìto la qualità, che k ne 

^ Ci quantità di lana, che, anche nella prelente Itretiezza di la- 

ni fini. La qual cola oltre a molte altre, che ve ne fono, puf» 
fervir d' argumcnto ptr farci cicderc, che l'Agricoltura noitra non 
fia mai Hata, in quello particolare, di molto miglior condizione 
di qutl:0 fi trovi prtlcniemente . La comodità inoltre , che ebbero 
per u^no tempo i N'o.lri , di ptovvcdetli ci Ime foicHieie , qv:ane 
ne vollero, doveva Grondo i' opiuone di alcuno ' , produrrei' 
inconveniente d. trafilare quelle del l'aefe . 

11 genere di btlliarr.e, the la cuoduce, quinto i palante, 
quanto e tmmlero , quanto è fecondo. jlttenan:o e d.'.icato di 
eoropieiSo^e , c foggeaef a divede malattie, (hi non fi Unano, ne 
ù prevengono, the co; profilargli la falubnra d/l.'atia, l'abhon. 
danza de' (ali, e de paleou , la pulizia, e fannia del luogo, dove 
alloggialo, 0 tiikovilano. Ij mancanza di uno li. intente di qji-- 
tìi pr. Iriv.cn ragiona a quelli animali dtgl ;ncomjdi (cavi j Si 
il difetto di alcuni altri produce lane gto/te. e cattive. L'Inver- 
nate, e te Pi^aveie umide dall' un eanto, & i caldi veementi 
delle notile Filali dali' alno , la canna rana delle nolfie pecore , 
* la mancanza tfe praterie Datatali, & artificiali, ha refo lempie 
tZti ttuklt incolta de, le lane in Tofciru , e le lane non itopno 
fco.me. !lna delle nolre miglior: prcule non di, che ( in a Ub- 
bie di lana l'anno, quardo quell,- d' fn e billetfa , di Spa^a, e d 
OlaoJa ne producono fiso in otto, e nove di Lini buuoiffitm -• . 



- Le lane d'Italia erano tmt volta le migliori dì tutte . Coki- 
ili dia vanta le lane di Puglia, e di Taranto; e Plinio 1' aveva lu- 
to ptimi di lui ; la;a Mttm tuMffima A[*ia, & i» Italia 
Gnti [tcsrìi tfpnttlr , ititi Jntit* , Itrtinm ktnm Mi Ufi euri 
(,) Plinio «ny«* l" ■ Strabone lodi quelle di Modena. La mancanza di di- 
IrgLOia ha peggiorate anche quelle <»), Con tutto che i fopracci- 
'i'.'.^W 1.111 & altti amichi Scrittoti Italiani Vinone, Catone, e Palla- 
titu'.tii.i- dio, e dopo di loto Pier Crefccnjio abbiano infrenate delle ottime 
JJ^*' tegole cecia cura, e per bene allevare quello genere di bcltiame, 
j.iii a. b. e non il debba perciò dubitare, che per lungo tempo fianfi adopc- 
1 ' f ■«■*»■ rate in Italia tutte le ptecauziorti necelfatie, è un gran peiao che 
' fono andate in difufo, e che fi procede in ciò con grandiSirna ne- 

gligenza . Il maggior numero , che fe ne illevi in Tofani, e quel- 
lo, che abbiamo full' Appennino , dove trova comodo luflicicnic di 
pafcoli , & un falubre foggiorno nel tempo di Eilate ; ma rimanen. 
done quali che affano privo l'Inverno, fono nella neceffilà i Pa- 
droni di far pilfare il loro Beiliame in Maremma , nel qual luogo 
non ne mancano certamente . S: anche molto abbondami , ma d' a- 
ria, e qualiiì poco lana; il fuolo vi è umidimmo, & ingombralo 
di fpine, e di ilo-pi , i nulli, oltre allo fagliarlo della lana mi- 
gliate, gli cagionano fpcflb ferite, e fcoiticatute tali, che, notL. 
catare per tempo, e diligentemente, producono in quelli animali 
(j) ai, Belle malattie , o mjnali, o almeno di tal natura , che rendono 

*ctiù% u, Q ltM di ''' pfcOli pubblici , che i quali univerfale 

tVmmi f nella Matemma, efpone quelli animali all'inconveniente di Rum. 
Wj^.- Jb trovarne in abbondanza, e che non limo ricchi baitan tenerne quei , 

t. «.™.r'-i comune cogli altri ; e coatto di cui fi affaticano a declamare 

QiL^n- <)"«' degni Soggetti, che con tinto -benefizio del Genere umano, e 
ii). Kellj patria Gru procurino di promuovere 1 J Agricoltura « . Gli 
t^i^,ri. ci P° nc pure quell'ufo alla neceffità di mefcolirli tal volta con greggi 

non lane, e ,di razza peggiore ; e non vi Jono capanne, re Halle 
% ijnw»"' ^ 0,C 'ie^verarfi.e falcarle dai]' umiditi , dalle piogge, da' geli, e 

dalle inondazioni , che vi Seguono molto ftequememenre . Manca- 
le Cernii no finalmente , ci in Maremma , Bt altrove di una quantità fudicicn. 
ìriKjBnì". t* d ' l»'*t che , come ognun sa, è il miglior ptcftrvativo, e la, 
il sig. in- medicina più efficace della maggior parte delle lor malattie. 
Er SSSJÀ. Sarebbero in .veto luperabili almeno in -parte le difficoltà 66- 
wi ( iMb che , the ho cipolle ; ma fi fanno avanti ttoppi gtandi oflamli pei 
CrMwrf I ' muo,, eie le caule morali, che par, the fian per trattenerci fem- 



CAPITOLO IV, 

DtUt N<rvigai>oni éf Ponoghefi , e degli Spugnoli, 
che lOMubmTono dtctdinM dtt 

2Jo(ìro Commercio. 

POierono i nolbi Mercanti, melante l' aumento dell'ufo, t, 
delli Fabbrica della Irti, e mediante l'acquino del maggior 
Irtrfico* Levante . rnumpenfiie ibbondiiiteoierre . Éctome io d:- 
reva, la ptidi'a , ihravtin luStiu a lacune delti ftabilimenii del. 
le Fiandra, e dell' Inghilterra ; M* non puoir eller di lungi durili 
quetto lullirvo ,lt il colpo divea-.e filile p« uni nuli, alla qui le 
i fuoi Cittadini Delfi contribuirono . 

Non voglio dir gii dell' ajuto preparo a Mefiemet per la con- 
quida di Codaminopoli , che ci G anelli da Benedetto Dei mede- 
lìmo, che v'ebbe mino ; ni della manifattura introdotta in Inghil- 
terra dalla Compagnia di Lorenzo , e Giuliano de' Medici per il 
miglior apparecchio di panni lani, delle quali potrebbe furie met- 
terli in dubbio T eQto, e K influenza. 

L' immortai gloria, the fi acquisirono Maellro Paolo Tofca- 
nella. fit Amerigo Vefpucct, l'uno colle irruzioni date al Colom- 
bo, l' altro coli' avere eliefe a termini non più noti, ne immagi- 
nati primi, le navigazioni cominciate dall' altro, colld alla Citta 
nollra, & a tutta 1' Italia li rovina quafi totale del Tuo commer- 
cio. Le fublimi doti de' talenti più rari, producono talvolta delle 
operazioni degne a principio di ogni Rima, & applaulò, le quali 
divengono alla fine ad alcuni, It anche univcrialmcnte di qualche 
pregiudizio . Non li può negare , che raro non folle il merito dell' 
Inventor delle polveri, e delle armi da fuoco; ma di quanto ma- 
le non fon Itati cigionc quelli trovati ? Cosi pur troppo debb' elTer 
confidenti da tutti gì' Italiani la fcopertadel nuovo Mondj , di cui 
non laprei meglio riferir la Storia, che colle parole [ielle di un 
nollro celebrai illimo lrtorico U ', il quale tralasciato di parlare di' (l) Gjk _ 
punì (ci, tarivi del Capitano Din, e di Vafco de Cima, narra quf- - i -J- i--. 
Ito fitto nclli forma legnernc. 

„ Hanno cominciato, gii molti anni fono,i Re di Portogallo 
h a corteggiare per cupidità de' guadagni mercantili l' Affrica , c 
,j condottili .a poco a poco infino all' Ifole del Capo Verde, dette 
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„-'<&! Antichi 1<KW» Elpcridi,. ci™, f*«t><EiUe«i gradi a*J»H' 

,, fcquinoztalc , verlò il Polo Attico , prefo di mano in mano mag. 
„ gior animo, fono venuti con lungo citcuita navigando verfo il 
„ mcito di al Capo di Buona Speranza, Promontorio più di. 
„ ftanw, che alcun' alito dell' Affrica dalla linea Equinoziale. 
„, & il qua,le dilta da quello gradi 38, eda quello volgendoli all'O- 
„ tienici hanr.o navigalo pei V Oceano inlino al ferro Arabico, 
„ & al ieno Pertico ; ne' quali luoghi i Mercatanti di Alexandria 
„ fr)) èva no comprare le fnciiaie, parte i;jiu <tuivi , ma che ls_ 
„ maggior pane vi fon condotte dall' Ilolc Molucche . fk altre pir- 
K ri dell' India, e. di ppi per terra, per cammino lungo,. « pieno 
„ d'incomodità, e di molte fpefe, condurle in Alexandria, e qui- 
„ vi venderle »" Mercatanti Veneziani , i quali condottele, a Vene- 
„ aia, ne fornivano, rorta la. Criftianitì , ritornandone loro grar*. 
„ dittimi guadagni; perchè avendo foli in mano le fpczierie, co. 
„ itituivano i pregj ad arbitrio loro, e cori i medeumi legni, con 
„ i quali le levavano d' Alexandria, vi . conducevano grandiffime^ 
„ mercanzie; & i tncdelimj legni, i quali portavano in Francia, 
i, in Fiandra, & in Inghilterra , & alni luoghi le Ipezie, lornava. 
„ no mcdeli ma mente , a Venezia carichi, d'altre rriercatanzie , laqua- 
„ le negoziazione aumentava me de lì marne n te mollo 1' Entrate della 
■„ Repubblica per le gabelle , e palTaggt . Ma i-Portoglieli condot- 
„ tifi per mare di Lisbona Città Hcgii c!i Portogallo in quelle par- 
„ ti remote, e fatto, amicizia nel mare Indico co' Re di Calicut , 
;, e di altri terre vicine, e di poi di mano in mano penetrati ne' 
„ luoghi pia intimi, & edificate in progrcITo di tempo fortezze ne' 
„ luoghi opportuni, e.con alcune Città del Paefe confederatili , aU 
■ „ tre fanali coli' arme iudiiitc, hanno trasferirti in k qutl Ccin- 
„ mercio di comperare le fpezierle , che prima folevano avere L Mer- 
„ calanti di Alexandria, e conduce ridale per Mare- in Ponogallo, 
„, le mandano poi eziandio per Mare in quei luoghi rnrdefimi, ne' 
„ quali le mandavano prima i Veneziani. Navigazione certamente 
„ maravigliofa , e eli fpazio. di miglia itS mila per mari incogniti ■ 
„ lotto altre llellc, folto altri Cieli , con altri tiramenti ; perchè 
„ panata la linea Equinoziale non hanno più per guida la Tramon- 
„ tana, e rimangono privati dell' ufo della calamita ; : ne potendo 
„ ptr tanto cammino toccare, fe .non a terre non conoltiute , di- 
„ veile di lingue, di religioni , e di coflumi, e del tutto barbare, 
„ e nemiciflimc de' Forellieri , e nondimeno non oliarne tante dif- 
„ ficoltà, s'hanno fatta in progreifo di tempo quel!» navigazione 
„ tanto familiare, che ove prima confumavano a condurvifi dieci 
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„ Ma più marivigliof» ancora * ftata la navigaiione degli Spa- 
j, gnoli , cominciali 1" inno 1490 per invenzione di Criftofano Co- 
» lombo Genove!*, il quale avendo moire volle navigato per lo 
„ Mare Oceano, e congetturando per l* ofTecvazione di certi venti 
i> quello, che poi veramente gli fuccedette, impellati dil Re di 
„ Spagna certi legni , e nivigmdo verfo l" Occidente , fcoperfe in 
1, capo di 30 d) nell'ultimi eilremità del noftro Emifperio alcune 
» Nbk, delle quali prima ninna notizia s'avea, felici per lo Tito 
,, del Ciclo , per la fertilità della terra ; e perchè di certe Fopo- 
„ buoni fi cri [fi me in fuori, che fi cibano di corpi umani, qmG 
n tutti gli abitatori fempliciflimi di coturni, e contenti di quel, 
1, che produce li benigniti della natura, non fono tormentiti né 
di avarizia . ne di ambizione ; ma infelicuDme , perche non a- 
„ vendo gli uomini ni cena Religione, né notizia di Lettere, ni 
1, perizia d'aninzj, non arme, ne altre cole di guerra, non fciert- 
>, zìi, non e fpi ri e mia alcuna delle cofe, fono quifi non iltrimenti 
i, che animali manfueti , fariliflima preda di chiunque gli auilra ; 

onde allettati gli Spagnoli dalla laciliiì dell'occuparle, e dalla 
>, licchezza della piedi, perchè in clic fono ilate trovate vene ab- 
,, bondamiiEme d'oro, cominciatono molti di loro, come in do- 
» micilio pioprio ad abitarvi, e penetrato CiiHofono Colombo 
più olite, e dopo luiAmetigo Vefpuccio Fiorentino, fuccenlva- 
» niente moli' alni burino feuperro altre llnle, e grandiflìmi Paell 
11 di tttra termi, e in alcuni di efli , benefit in quali lutti il con- 
1, traiio, * neir edificare pti bbl itameli te , e privatamente , enei ve- 
n iiirc, enLliunvcifair, toilumi.e pulitezza civile, manate gen- 
1, ti imbelli , e facili ad efler predate ; mi lauto fpazio di l'aeri 
vi, the fenza Kirepatazione , maggiore fpazio, che d'abira- 
(he prima cri 1 noflra notizia, ne' quali difendendoli con 
ve gemi , e con nuove navigazioni gli Spagnoli , Se ora ci. 
do oro, & argento delle vene, che lono in molti luoghi, e 
e rene de' fiumi , ora comperandone per prezzo di cofe vi- 
nte dagli abitatoli, ora rubando il già accumulato, n'hanno 
i, condono nella Spagna infinita quantità , navigandovi priva tameme 

e ciaicuoo al Re la quinta parte di tutto quello, che a ca- 
li o altrimenti gli perveniva nelle mani. Anzi proceduto è 
n tant' oltre l'ardire degli Spagnoli, che alcune navi eflendofi di- 
1, ilefe verfo il Polo Antartico gradi 53 , fempte lungo la colta dì 
terra ferma , e di poi entrati in uno ftretto mare , e da quel- 
li lo per amplillimo pelago navigando nell' Orienre , e di poi' 
., ritornando per la navigazione, the fanno 1 Portugbefi, hanno, 
Tm. U. V „ come 
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Nel rammemorare quello quali maraviglio]!) fatto, vengo id 
aver' accennala una delle più efficaci caute della decadenza del corri- 
le. Gli oftramontan'i divenuti padroni del commercio dell'indie, 
e di quello del nuovo Mondo, non (blamente non ebbero più bi. 
fogno di prender di noi le droghe e gli altri piezioli generi, che 
eli vendevamo ; ma furono in grado dr dar que' medeiimi. a Noi , 
& agli alni a miglior prezzo di prima . Continuo inno, perù gì* Ita- 
liani a coltivare k Iiìliiìc , c itriip:; più fiorirono tu di loro 
belle irti, cóli' a juto' delle quali, del ballo, e della mullca viene 
a ricuperarli parte di que' ricilii re 'bri , e ile gii coilano le merci i 
che fon* in oggi collrttti a ricevere d'agi' Ingleft, di' Frati c di , e 
dalle altre Nazioni ;li :i da m , \l.in,,'> .nion a poco a poco 

lò nelle altre parti quello de' drappi di (ita , i quali attera la rac- 
colta delle fete , che tempie più li accrebbe in Tu icari a , ebbero di 

értirc ìoilevatf della perdita , 'che fi fece i n fieni i? con tutfo iiTcilo 



CAPITOLO V. 

Bi alcune Caufe interne della Decadenza 
del Tracco de' Fiorentini. 

\ Quelle ellernc cagioni della decadenza generale dei conimer- 
£\ ciò. le ne unirono delle interne, e particolari. Se ben G 
coiifiderano alcuni degli ordini , die furono melfi in opra a prin- 
cipio, conofecremo, die quantunque potettero giovare affai pei 
promuovere, e facilitare il prezzo delle manifatture, (i alimentare 
il traffico, non erano poi a propolito per contervarlo , e che anzi 
dovevan convertirli una volta in luo ptegiudizio . Nella guifa lìciTa, 
che le troppo ellefe conquide ile' Kju-..!:iì furono la rovina del lo- 
10 Imperio ; così il rioppo elido commercio, che fi volle flabilire 
nella Città, fu una delle caule della fua decadenza. 

Tia gli alni mezzi , de' quali fi iralerono i Noilri per ingran, 
dire il comnicru.i, li è veduto aver avuto luogo quello di. procu- 
rare, che_ tutte le arti, e manifatture li flabiliffeio nella Citta , vie- 
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tardone ['eftrrfiio altrove, e che 1 tutti i vive ti follerò al miglior 
mercato poflibile , mamenendovene 1' abbondanza , e proibendone 
l'cilrazione, accioahè elfcndo quelli j vii pregio, follerò anche 
a buonmercjro i lavori , & i Mercanti vi facelTero maggior guada, 
gno. Quanto erano efficaci quelli due provvedimenti a principio 
per ottenete l'intento, altrettanto doveano riefeirt preghi dicis li in" 
progrclTo di tempo ; & allora , che eltuiiilnnbfi i! d:n-.inij Ln.> , rh- 
fiero unito lotto di fc le altre Citta, e tette della Tofcana , e che 
ebbe mutata faccia per le nuove fopra diiifate feoperte , tutta la^ 
mercatura; e che il luffa , la diffipazi'one, & il viver pia molle j 
che non potè a meno di non introdurvili , ebbe refi vani i prowe-i 
dimenti latti per l'abbondanza dc'viueri , e divennero più cari.che 
..ii !■ ni 1 1 Lvan , eli! '■ ■, i ,|. . i :, <• ■ triia '^Jìm urini : 

Imperciocché fc una delle buone regole per Io Itabilimcnto a^an, 
del commercio fi t quella di procurare la più facile fuffiltenza de' /.• ■ ff.; 
Manifattori , un' altra buona regola lari ancora , che le manifatrti- .'(.« I 
re , quanto meno lar li po(D , lì llabilifthino nelle Capitali , e nelle P™™;. 
Città grandi, almeno che elleno non fiano abitate da' malfattoti , ,'°£Zt.c£il 
e da' Mercanti follmente, come età in Firenze a principio, e non""'" n gr. 
da altri. Poichì oltre. all' cllerc imponibile il continuare ad impc-ciij.i ^ 
dire, che le graice, e tutti i viveri non divenghino alla fine nifi :.: ?. 
tati ne' luoghi, dove fi confuma lltaordinariamente , l' eJempio J™j, ^,3** 
v' introduce de' bifogni lupcrflui , che divengono poi necelTarj nell'o- t .if„LT! 
pinione degli nomici . V introduce co; deile diirrjiiuni , e de'mo. 
tivi ficqucmi di Ivago dal lavoto , che i un' inconveniente forfo 
maggiore ^dell'altro .^E fc mai per buona forte quefio^non Gegua| .'"C*™™ 

maggiore incomodo, e the l'induliria in vece di circolare da per l- •<"'- 

tutto, non lì rillringa ad un luogo folo <**.. Egli è per altro sì ra-^K; * (r 

cilc a commetterà un tale sbaglio , che febbene più volte avvertitole™;,» 

da' [uoi , non ha laputo prefervjrfenc neppure la llelTa Inghilterra 

dove quello eccelfo di popolazione nella Capitale, è dall' un canto ù/ fatai» 

cagione, che le manifatture fan care, e che dall' altro diminuita.. :;'. : ^']'J : 

quella della Piovincia, la quale ■avrebbe maggior bifogno di gtnte, 

e potrebbe più utilmctire impiegarla » B). A 1' égard de l'empia - '■ w- 

„ cement drs manufaSutcs il y a une ic'glc Iute , & invariante «4™^ 

„ obfciver . Toutcs Ics fabriques , dont ks matietcs premiere: it, -wf.j^ r 

„ qui ne dcpcnJent pas abfolument^ du gout, corame celisi desi™' 
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dups, dei étoncs de lainc. de Toile Ere. Sic.Doivent ètte pti- 
n céei dita lei Ville; de Province, ou Ics vivrei Toni abondaHH , 
i, où la mai» d' oeuvre eft par conféqueiit a bon marclié , & où it 
h n'ya pai beacoup dei dillradiom . Lei Manufacturcs au contrai- 
» re , donr les materiau* font prtcieui , qoi dtpendent de la va- 
» rUtioti de la mode, & du goui> & qui cmploient bcaucoup 
„ moim d'Ouvriers, cornine celici dei Gallons des dorurcs, (t fi- 
li tolfes rìdici de foye peuvent fe piacer dim la Capitale. Lesili - 
» foni de cene mamme foni G vriiei, li palpahles, que je croii 
„ pouvoirmedifpenferde lei rappjrter. L' aggrandì Ss me HI escef- 
ii tir' d' une Capitale , qui fe fair aus dépem ats villcs de Piovin. 
» ce, n'eft pai d' ailleuis une marque de la profferire d' un' é- 
i, ut, qui préfente alors l'image d' un monltre. dont la tèie eli 
„ d' une grortiur enorme . fi k- corpi petit , & dedurne , tandii 
H que toui les membres languiuent. Ricn au contraire ne marque 
» pilli la boatfduGouvcinement, que loifqu' on tencomie dus vil- 
li lei floriuantej dani loutes tei Province», mime lei plu> eloi- 
„ gnéei 10. „ 



CAPITOLO VI. 

Del vi! freZjZjV Ai Viveri , in Firenze . 

PAre che il zelo del Comune di Firenze, guidato allora dalla 
fola mila dell' a Vania mento della Mercatura nella Citta indaf- 
(t a cercale tra i prìndpj della Gi urifp rude nza Romana ciò, chein 
un filloma totalmente oppoflo, avea praticato quel Governo, affine 
di prevenire in Roma la fame, e le careltie. Trovarono i Noflri 
in quelle leggi le precauzioni , che la Repubblica Romana , e gl' Im- 
peratori avevano tifate per provvedere i granai pubblici , e la Cittì 
colla maggiore abbondanza , le regole Ilabilitc per il più facil tra- 
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le pene ingiùnte contro 1' incettatori, c finalmente i profvedimend 
talli, ncioichè i pariitolaii non laecflero traffico vetuno do' gra- 
ni , e delle altre biade . Da quello fonte derivatomi tutte le regole, eh* 
fi melH'io in opera per aliai lungo tempo in quello particolare da 
quali tutti gli Stati. Ma per vero dite, quanto era mai , e mamme 
indù, divello il Governo Romano di quello d;' tempi noftri, do- 
ve divengono dannofi qui:' regolamenti ilelfi, che potevano effer 
utili, & erano acutamente netelfari per i Romani ? Ptaem ài 
Cìremfit ; 1* diilriburione del pane, i divertimenti etano in Roma 
l'efpedienie più efficace, che fìpotcJJe mettete in opera per il buon 
efilo degli affari . L' e.ea.one de' Magiltrati , e dvgi' Imperatori 
medefimi , e le rifoluzioni de' negozj più fcabrofi , e piò impor- 
tanti, dipendevano fpelle volte dall'ufo frequente di quella laigi' 
ti, Pet tenere in dovere un popolo inquieto. Si oaiofo, era ne- 
teflario, ehe tutto il tommercio de' grani folle nelle mani della- 
Repubblica , o degl' Imperatori. Quindi provengono tutti i rigori , 
delle pene ingiunte tonno colora, che fi fodero ingetiti in quello 
traffico, lenza che gliene folTe dal Pubblico accordata la pcrmif. 

L' efempio dell' Inghilterra ; e di ci6 che molto prima degl' 
Inglelì llimarono a propofko di praticare i Nollri medeiimi rifpet. 
to al tetritorio Pifano nel 14:8 vi, fave in oggi di provi finirà favelli 
dell' inganno, nel quale lì viveva generalmente. La maggior parte Stanne 11 
delle Nazioni non han conDdeiato la cultura delle Terre, (he dal 5,'&"p* 
folo lato della fuffitlenia , e vivendo fempre itiapprenfione di qual- te, 
(he careftìa , l'hanno elle medefime procurala ■ Quelle poche, che-, 
l'hanno riguardata dal lato del commercio r hanno goduto al con- 
rratio di un' abbondanza quali continua, per cui fono Hate ingta- 
do non folamente di fupplire al lorobifbgno, ma anche di [ovve- 
nite a quello delle altre. Avca 1' Inghilterra feguito anch' effi lo 
fpirito delle leggi Romane fui regolamento de' grani ; leggi vio- 
lente, e contrarie al fine IlclTo , che fi propongono , fin da che 1' Eu- 
ropa venne divifa in Stati tanto diverii , opporli tra loro d' intereffi, 
e di mire. Roma al contrario Signora di tuttoil mondo non avea 
bilobo di ular de' riguardi, e di prender delle mijure verro le_. 
fue proprie Provincie. Poteva impunemente indebolirle, e col pelo 
. delle gravezze e de' tributi, che gì' imponeva, e coli' avarizia., 
de fuoi Prefetti . E fe Roma non glie avelie rellituiu parte 
ton ellrar da loro tutti i viveri , e tulio ciò , che le abbilognava, 
avrebbe all'orbiti i tefori dell' Univcrfo , come ne aveva già invafJ 
l'Imperio . Nel 1689 1' Inghilterra apri gli occhi, e conobbi il 
fuo veto interefle. Erali fin' allora provveduta di fuori, riceveodj 
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da' Poitrtier. il grano otce'flatto per li iutf ìer.<* del Popolo . 
nouu logje::i a qjeKa dileguagli! nta di raccolte, che "ta 
li^g.lioua I' Aj>r;tt>li9ic, oh [ducono il popolo alli Jifpei, 
ne La l'oaon, j, li Danimarca, J'Aiftict. e 11 Sicilia, timi 
lori il Granaio ddl' Ejiopa. la tondoni di quelli (jovcir.i, 
non ufavano v.o'.enn alcuna nel Commetcio de "grani , e lab 

usi r-n. l'.a . •■.—e 1 h.v....... . -i ugui-t i'i .!■ . j. , : 

doleva. Ma il krgo P0.T.1I0 goduto cagli Siati lopl* diwfiti 
il balTu prcUOt a cui potevano «ridete • iato grani . cu m 
'. ;u;ol:> Pioppo Ione el nilrivaioie Inglel'e pei porti competere 



mi-iaru da'loio Sototi.il oremio accorda. 
;ran<, tonfi/te in i l'oidi Iterimi per <f'" 
460 l'una, q-.aniio pero nun vale ;n In 
. e Ioidi orto flejlini. La legale (oidi 1 t 
arriera, quando non palTa lue una, e ioidi 
nari 6 Itctlini , citando non vale pio di una 
1 imtn,ne'^>: io che equivale in rullo, e 



a mallima , che ci i : infogna da lin gran, 
dello ftmrcio lì è quella, the moltiplica 
■iole , che mi fo qui gloria di riferire . 
, in llimando, lite il più fi curo man di 
3 delle Giafcc, (ia quello di proibirne l'i- 
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^ (trazione, e quelli lì i appunto db, che produce la cucitili 

„ ciocché i flutti venduti a vii pieriSnorf gli permettono disfar 
„ lefpefc della nuova cultura, onde aiicc 1' ab bando uarau rito delle 

Parrebbe , che quelle (ole refleflloni giufliflime doveflcro effere 
fiate più che- /ufficienti per fi/ellere dalla mente que' vecchi pregiu- 
dizi , che per lungo tempo hanno fcdjtto taluni, e che ormai *- 
vel/cr dovuto /arci rifolvere ad abbandonar per Tempre quelle cat- 
tive Iliade , che ci hanno guidjio fin' ora ad un termine totalmente 
oppollo a quello, che avevamo in mira. Ma la giulU delicatezza, 
colla quile li debbe procedere in tentar cofe nuove, ha tenuto for- 
fè fofpefo l'animo di quelli .che dovevano adoperarvi!!, dai cimen- 
tarne 1' emenda , abbenchè pit-namenre convinti cLlla verità di que- 
lli principi , e della fallili drl.e mamme OppoDe, afpvttancto cho 
più d' un'efempio, e le replicate clpericnze degli altri, gli abbia 

to il minimo sbaglio. (il dlVcd.D, 
Non II fiancano perciò di animarci a farlo i più infigni Mae. olrslano d' 
Ari della Scienza Economica , il Sig. Patullo , & il celebre Sig. D-i- 
baraci, e fopra di ogni altro vi fi i dillinto 1" incompara'iilc 1V..1- 
tore dell'ami» degli Marniti in più di un luogo; ma più diifjfa- 53 . 
mente (he altrove nella fua Memoria full' agricoltura i-I , aggiun- ^ 
gendovi altri non meno nuovi , che chiari argomenti . alla torza-. ),'„,. °"' f %. 
de'quali par, che attribuir almeno in parte fi debbano le fi nn va- "• ■■■ - 
riazioni non ha guari feguite nel filicina della Francia in quella, ^'./'j'.'j;'" 
& in altre pani della pubblica Economia , che da quinto iiencmcri- ;..:;.y.,t 
to Scrittore fono Itale trattate con egual dottrina, e profondila di '"^."^l 
fapcrc ; e quelli è il più bell'elogio, che poffd largì ili . ai. 

Se quello foggetto foffe di minore importanza, e minore fof- 
le il benefìcio , che può ridondarne a prò dell' univerfale , mi guar- 
derei bene di eljnrmi al tifico di fiancar fuor di proposto la fof- 
ferenia de' Lettori, col riferir quivi dinufamenre i luoi feniimenti. 
Ma mi Infingo , che trovandoli da tutti degni di cITer ripetuti con. 
tiratamente, me ne fapran grado al pari degli altri anche quelli, 
che gli avrai: letti altta volta, allettati a ciò non m=no dulie «e. 
rita, che vi fi contengono , che dalli fcclia Fiiolbfia, e dallo Ipi- 
rito di virtù , e di umanità , che vi regna . Non potendoli formar- 
facilmente 1' tliratto pretifo di uno Scrittore, che abbonda più in 
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fen nolenti, tltf in paioli , e fiippnner.do dall' atti» canto, <!.e ogn' 
uno bramerà guHat meglio ciò , che eg.i tfpone, lolla lettura del.' 
originale, non l'alò q u m, che accennare l( lue rillil/ioni . affine 
di nlveglurc quelli brama in chi non l'avelTe altre volle vedu'o, 
e dclidVfiHc di iella! penstneme petlnafo delle veuià, (L{ dimo. 
ftra . Ciò, che io fono per accennarne, fi trovi nel Tomo ili dàl- 
ia pag. 38 Sno alla j4,e nel TomoV dilla pag. ss fino alla ìae 
Edit. d' Amburgo 1790. 

Tra i mezzi, de' quali crede poterfi fervile lo Sialo per rie*, 
vare 1' oro, e [' argento indifpenfanil mente neceflario per mantenere 
l'induKria, e le manifatture , propone quello del commercio libe- 
ro de' grani, e delle altre fciade ; prendendo per altro mifure tali, 
che la quantità, che far k per introdutfene da' Foie ili eri Ila io vol- 
te maggior di quella . che fari per ellrarfene dallo Stato, li di cui 
vera ricchezza confitte in quelle, e non già nel dinaro, il qualej 
a nulla gli giova, quii' ora le altre vi manchino. 

A me non tocca a decidete fe (lino facili a prenderfi le mirti- 
re, che foggerifee : dico bensì che non -vi è niente di più giufto 
delle rifleflioni , che forma per dimoilraie la necelutk di rat gode- 



. indotta di quello gene- 
ittivirà, prudenza, & industria de' Mercanti, 
Moverebbe qualche cofa a ridire lulle grati fica ziorii che li accorda- 
no dall'Inghilterra, esìmerebbe meglio accordarla a' giani, che 

Non lòti vecchio, die" Egli , & ho più volte vedute- afflitte dal- 
la caretlia divelle Provincie di Francia, per lo più cagionata dalle 
fole voci, che vi fe n'erano fpiife. Giuntovi appena il grano ad 
un certo prezzo , che tutti fi lludiano di kriaie i loro Granaj , do- 
ve gli convien più rollo lafciar lo todcie dalle forfecchie, che fom- 
minillrarlo alle Provincie affamate, a ciù eolìretti non meno dal 
rigore delle proibizioni , .e dal.timore della careflia , che dalle fpe- 
fe, -che gli rollerebbe l'ottenere la peimHEone di ellraerlo. 

Per provvedere all'urgenza delle altre Provincie fi provvede 
intantoda lontani Paeli a cariuìmo prezzo il grano, che facilmente 
potitbbtlì avere nello Slato . E forame per lo piti o fi manca di 
provvedimento., 0 i difficile il prevedere si fatte rivoluzioni , giunge 
ord maria mente il rrchielio foecorfo, quando la rempefla * pana" 
la; e per non gettar via i grani provvidi., e la fpefa, fi prende il 
tompenfo di fargli compiare al Popolo, talvolta fracìdi, e guaiti; 
e fi empie di ammalati una Provincia, gii dcvilìata dalla caredii 

Ni" 
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Ni giova , die' egli, i! replicare, che in quelli cali la prudenza 
di chi loptmtende alle Provincie abbondanti, getti il tuo conio; 
e lapendu li quintili , che ve ne bifogna , petmettc , che le ne c- 
ftragga il retto per quelle che ne penuriano ; Poiché in primo luo- 
go non poflono mai giungere a Spere quello precifo bifogno ; k 
in iccondo luogo quando mai lo iapeflèro, noi fapranno ne la. 
■quantità, che ne hanno effettivamente , ne l'intenzione de' pollcf- 
fori di venderlo, o di l'erbario; abbenchè ia tanto gli viene ira- 
dira la curadtl ventre de' fudditi.inquifltochefi (uppongono piev 
namente informati di quelle notine . 

Fatta quivi 1" Autore ad efporre il metodo , che vorrebbe che 1 
S lenefTe, e (commette la «.-Ila, che non vi fari per eier più fa- 
me, ni caieltia in qualunque più remota parte del Regno. Il gra- 
no, die' egli, nun mrti che il danaro, cerca a gtiifa appunto dell' 
acqua il fuo naturale livello . Dopo quello principio riflettendo alta 
felice fituiaitric della Francia, ailicura, che lalciando correre il 
grano con una libertà pleniluni! da un capo all'altro del Regno, 
non Ila polSIidc di mancarne neppur per un giorno. Se non faran 
quelli dal,. Piovisela più nioffima, faran quelli dell'altra, che ve 
lo pottetanno ; & a mala pena faranno intelì delle critiche circo» 
iìanze di una Provincia , che faranno a gara di provvederla , e loro 
ftefli rimalli, per guadagnate, fprovvilti di grano, ne (a tanno di 
(nano in mano fnctorlì dagli aliti naturalmente, e fenz» la mìni- 
ma fatica di chi Copri «tende . I miti , ì fiumi tutti , e le iliade le 
più remote lono aperte generalmente , anche nel calore di una fan-' 
guinofiflima guerra, e rtTuna cofj potrà trattenere il delio d'ar. 
ticchird de' Rimiti meditimi dal portare il grano, dove il bifo- 
gno , & il guadagna gì' invita . Che dovrà dunque farli per man- 
tener l'abbondanza nel Regno? Niente. 

Come fi contenn' Egli Monlìg. Colbert perimptdir la ftrettez. 
za de' grani nell'interno del Regno» Altro non fece , che invigi- 
lare, pcichè le Città marittime follerò fempie abbondantemente, 
ptovville di grani fotelìitri , fenza curirG del reflo ; inutile per ar- 
rro, e peticolofo penfiero anche quelli , fecondo a lui pare. Inutile, • 
perche 1* indurirla , e 1" attività de' Mercanti pieverrà fempre la ne- 
ceflità di Umili provvifioni , c iurte le Ipele , e gli fcapiri faranno a 
carico de' Folcitici! , o di altri particolari , e non a conio del Pub- 
blico ; pcricolofo , pentii forma un principio d' ifpeziune in una- 
materia, dove qualunque vogliali avervene, apre la Arada a de' 
più. gravi difotdini. Lalernfi quelli modi agli animi deboli, e lan- 
guidi, che han per iftimo l'amore del dettaglio, e d' jndarfempie 
in traccia di oggetti nuovi. 

Tom. U. X Più 
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Più pericolofo di quiftì gli fambi» il metodo alcuna volta fe- 
guito di itabilire do' mjgaszini del He, fu pei le truppe, lia per 
le nccclltà del pitie j li, prima conlcguenza , che ne acri»*, èuru: 
evidenti Aimo monopalio; perchè olt.tia.tti di eonprarc, e fi fcr-. 

dece , & il nome iifp:trabilii£oio d,cl Sovrano impediti a.' panico- 
lari di far litratto veruno de' loto . Mi non vi i cofa , diti tal' u, 
no. che non abbia due manichi, c non lì palli bene, o mal pren- 
dere, e non abbia, > fiwi inconvenienti . Mi le ae mo:lti , die;-.' 
l'Autore, un falò del libero Cotnnuccia, & allora Tirò in daiere 
di rifpondere, B' lungo tempo, che feguoft il metoJj oppoilo , e 
Frequentemente fi fon fotferte delle gravilSiti careliie ; provili quc. 
fto,& ho già Icommeuo che non ne avremo. 

NÈ gli dii li minima apprendane l' altura degl' Incettatori ; anzi 
prendcndogli tutti quanii fotto la l'uà protezione, vorrebbe fetvirli 
di loto Utili per mantener nel Pacle quell'abbondanza, di cui. co- 
itolo avefFer' animo di privarlo. A mifura chi (uà migliore bc 
quantità del grano, che fjpranno mettete affieni;, tanti m.jjjiorc. 
latri il beneficio, che l'apro ricavarne a favore del Pubblica, Bra- 
merei, die' egli, che ivelfcio la boria a D'ai forre, e la mente a. 
ballania. cieca per continuar lungamente quello loro contegno ; per- 
eti farei Tempre ficuro di aver per mezzo loro de' Magarmi ne' 
luoghi più fprovviili del Regno. 

Né maggior timore debbelì aver .di cofloro nel calo onpo.lo 
di abbondanti raccolte nel Regno, e di catcllii in tutti gli altri 

& efporloa non fapcré dove volgerli in una cirellia , eh; {■> fi v-z 
fopugiungerc . Perche oltre all' clfir quali imponibile una tale ipo. 
tefi.e che ordinariamente le la careftiai-in alcuna parte dd rtort, 
e l' abbondanza in altre di mezzo giorno , non è imi verifimile , 
che nel calo d'ima carelìia univerlale , gl'Incettatori ccribino di 
vendere a'Forcllicri ilgri.no melTo affieme nel Regno, qujr.do.pof- 
ibn vendetelo coli' illtffo , fc non maggior vantaggio , the avreb- 
bero a venderlo fuori . 

Conclcde finalmente, che neffijrco debba altrimenti ingeriti! 
nel Commercio de' grani, che per proteggerne la cultura, e l' e. 
aerazioni con uua liberta piemflima , dichiarando u,i tal genere af- 
-faito libero, & eterne da ogni gabella di entrata, e di tifiita, da 
qualunque patte, c fopta qualunque basimento fi caricalle, e per- 
mettendo in oltre a thiunque di farne que' magazzini e piovville 
«he volefle, & in qic' luoghi the più follerò per aggradirgli. 
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Nuova Congiuntura di far più dimiramente le (Uè rifleflioni fd- 
pra quella importante materia, li porfe all'Autore nella Memoriti 
fili' Agntnìsm*-, che prefenrò egli alla Societk Economica di Berna. 

L'odi còlo il più. fatale, che incontrar pollala cultura de' gra- 
ni , e , die' egli i ciò che chiamali comunemente la Polire Ari «nàti ; 
piroìapcricmpredctcllabilc, e detesta fe (i fapelTcro tutti i mi li; 
clic ha cagionati al Cenere umano. 

Delirarono alcuni in credendoli obbligati 1 far loro tutto dò 1 , 
(he riguarda l' inteiefle comune; quando al contrario l'unica loro 

«me , c le oppreffioni , che li poteffer commetter: fra loro . Uni 
delle conleguenze di quello prelligio ■ e che per verità inganna colf 
apparenza del dovete, fu di crederli tenuti ad invigilare aHa fuu> 
Jfenza del Popolo. Cui! credette una volta il Governo di Roma, 
il quale dopo di clTere Dato il flagello dell' Univerfo , li filmò in 
obbligo di làr delle diitribuiiuni di grano a quegli oziali Cittadini 
llcffi, che cran cagione di tome turbolenze nelle deliberazioni del 

diilrutta la porzione più intcrcffjmc dell" agricoltura, & ha intra, 
dotto il monopolio utile campagne in pregiudizio di tutti gli agri. 

Si e tlimaro ncceltirio di flabilire de' pubblici magaiiini , cori 
idea di (avvertire a'bifogni del Popolo; ma in farti non fon fer- 
viti, che di pretelle all' incette. Si i fludiaro di far concepire al 
Pubblico dell' averlione a que' granar, che fon veramente utili, a 
quelli ci *, die i p.,tf:(Wi ii.bi-.iftono falle lor terre, o che i 
Mercanti formano col loro danaio , & indullria . Si i facrificùto il 
Commercio de' jjrùni .ili' indignazione pubblica, mezzo ficuro per 
under cattivi que', che l'efcrcitano, non efponendofi mai veruna 
proférnon» al dilprmo, & a' riftebi , lenza avvilirla, e torroni, 
feria. 

Utili polean edere i magazzini allora che era incubo , a che 
non fi conofeeva il Commercio , quando ogni Popolo riftrerco 
91 fuo Territorio, & alle Tue fole raccolte aveva tutta la rai 
gione di vivere in apprenlìone di qualche ftrettezza , di qual- 
che carefiia . Ma non v'è motivo dì crederli tali in oggi, quani 
do cflendo aperte tutte le arade da un Mondo all' altro , & i Mcr> 

che in alni fopprabbonda , non llfcerebber mai mancare per un> 
folo momento il genere di prima neceflìtà in que'Paeli, dove il In- 
fogno lo richiedefie . Il grano a guifa dell' acqua , cerca femore di 
livellarli j fcorreiì rigurgitando da un Porto all' litro, dall' Egitto 



... mfcgli Oppanga. Vi 
... ; fpecioft precauzioni , che adopera 

pei impedirne l' etliizione , c per farne verni iti fuori . In vino li 
lime, che poni nuocergli l'avarizia de' Mercanti; poiché mentre, 

alititi Cu unni ad uni pieniBimi libertà in tutti di comprarne, c 
i venderne , in vece di pattai pregiudizio veiuno alla fuffilleDza 
del Piefe , gli arreca più tono del giovamento ; e dove l' ingordi- 
Sii di coltolo tentane di produrre li carettii, u vedrebbe legnaie 
Dn' abbondanza peniflìnu. Tulli i circonvicini luoghi Tapendo di 
potctvelo vendete a prezzo iUài vantaggialo, G lludierebbero «, 
^andarvene in quintili grande; & il Piefe lleflb, oltre al reltaine- 
pei cagione di loro medefimi lòverchia mente tornito, vi guadagne- 
rebbe le fpefe de 1 cambi, de' noli , de' tiafpoiti , e de' magazzini , 
A chi bea confiderà le ciufe di tutto ciò < che accade in limile 
congiuntura prello compari fee , che quella avidità de' Mercanti e 
l'arteria principale che coopera ilio fpacrìo de' grani, e per c»n- 
feguenia alla loco cultura. L'unico e principale interede degli a- 

Sicoltori , i di poter vendei fubito le isccolie , che hin fatte , af- 
e di rimborfaiG delle fpefe , di procurarli le fomme , che gli oceoi- 
■onopcri nuovi lavori, e di guadagnile gli utili, che fé ne afp«- 
tano , & affine ancora di votare i granaj , e di non avere a perder 
il tempo di ripulire il grano, & .-. foifriie i cali inevitabili die vi 
Seguono. Per confeguìre l'intento, altro non gli bifogna, ebe un 
guadagno fido, e Gcuro, benché mediocre, dentro un tempo de- 
terminato. Se quello gli manca, tutte le annate pia Iterili, e le ven- 
dite fit e forbita nti , rovinano maggiormente gì' intendi loco, di 
quello facciano alle altre dilli de' Cittadini . Tralilcii quivi l'Au- 
tore le piove di calcolo, che dimollrano la velila di quello tuo fen- 
timenio, e pali» a quelle di puro tagionatnento . 

Egli è di paierc, the la Nazione pnl (elìce nella cultut» de' 
granì debba reputarli quella , preflb li quale fi mamenghiiio per 
lo più ad un piezzo fido, c collante. Quivi fari dove la vita, e li 
fuflfflenza degli uomini avik corto meno pericoli, c minor limole 
fi fati avuto di cantile ; ficcome è itguito , e Gegue in Olanda , che 
non ha alno Territorio, né altri magazzini che quelli de tuoi MlI- 

E' un eiroie giandkurno il credere, come fi è durato a ("aie 
pei lungo tempo, clic giovi a qualche cofa il tener bjlT> il pr(*zO 
de' grani . Io pei me credo , die' Egli , che 1' unica cofa che fa. 
capace di ridurre all' ctliema miferii il povero Pjpolo, tia il rin. 
caio Citato £i imptovvifo. Fuori di quello cafo i' allo prezzo de" 
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grint arreca ■ tulli dei gtovimentet. Perchè in primo luogo ci Zi 
che fì credi: di guadagnare tulle mieflranze, e 1' ovraggio de' mani- 
fattori colla dìmi milione del prezzo de' grani, li fcapiti fui prò. 
dono de' terreni > e lì rovina la Nazione per far arricchire qualche 
Mercante. Corate»! però poco di coliui che ricava i Inai guadagni 
dalla Nazione, che non fa circolare il lùo danaro, che per metterla 
in calia quello de' fuoi Concittadini ; e che quanto più aumenti., 
le fue ricchezze, tanto più ne ftpara dall'agricoltura, che e I,' unico 
mezzo di far ri m fiere quelle del Pubblico, 

Uno Staro agricoltore non debbe avere a cuore, che quella for- 
te di commercio , che fofliene il valor venale de' prodotti del prò. 
piio fuolo , La taci. ila , e la liberti dello fmercio fa crefeei quello 
valore ; da elio prende animo la cultura, dilla quale 1' abbondami ri. 
fùlra . L' abbondanza Si il prezzo vantaggiosi formano 1' entrale , fa. 
vorifeono la popolazione, e procurano it comodo degliabitanti . 

In fecondo luogo, die' Egli, ilbaiib prezzo de' grani pregiudi- 
ca egualmente »' poffellbri de' terreni, che gli vendono, & al pove- 
ro popolo, che gli compia . Et ecco la maniera , di cui fi ferve pet 

Pone quivi 1' Autore per dato fumo , che il prezzo della gior- 
nata di un manifattore fa fempre la ventèlima prie del prezzo dì 
una ftttieia di giano, che * una mifuri di zio libbre. Quando 
dunque it prezzo del grano è a io lire la fenicia, 1' opera del ma- 
nifattore fari a io Ioidi j] giorno. 

Coliui, dedotti rutti ■ giorni non lavorativi, e feriali, allivelli 
a guadagnare lire 130 in iella l'annata. Se egli colla fui famigliai 
confuma 1: fenicie l'inno di mefeoto, che vile Tempre tre ven- 
tèlimi meno del grano fchietto , bifognerl che fpcndi lai lire, e 
non gli avanzeranno, che lite al, colle quali fupplire alle altre- 

Ma fc il grano cottane 10 lire li feltrerà, in vece delira 
130, guadagnerebbe 1O0 lire I' anno, delle quali ne con fumerebbe 
104 in tneloilo, e glie ne «vanirebbero jd per 1" altre fue Ipele, 
cioè il doppio d' allora , che il grano collava le 1 0 lire la fettiera ■ 
Iti futi non lì ved' egli ogni giorno, che il popolo abbandoni i 
patii dove il grano e a vii prezzo, e viene a ftabilirlì nellej 
Cina , dove la fuflillenza i pio cara ? Sembra quali imponibile , che 
quelle ragioni tanto ftrnplicfi e confermate ogni giorno dall' efpe- 
I lenza, non fan venale in capo agli animi ni li latori tubai ter ni , e 
che lòtto pieirfto della polizia de' grani, continutoj a credere dì 
fervir bene lo Staio, & fi* Popolo, con tener baffi i prezzi de' gra- 
ni, & inchiodarne b fmercio; mcntie quello loio contegno non 



a' Pofleffori de' terre- 

a. l'oidi Tiri-niL'ran.cori: li replica, die intanto 
i il vantaggio dell' aumento dfclle opere, e de' 
■n potrebbe mancare di avere un» grande 



quelli, che fi efeguifioho per via di macchine, & i ttafoorti per 
acqua , e per terra . Soggiunge dipoi il calcolo , per cui fi rcndt, 
m aggi orme nre fenfibile li fui prova. Suppon' egli, perefempio, un' 
enenfione di terreno , che renda fette fetticre di giano, le quali « 
lire A 1" una fanno Lite » 4 . - - 



Se le (iene 7 ferriere di grano fofletc 



' _ ; " ;, Intuito Lire ?t- - - 

Retta netto Lire )i. - - 
Aumentali in quello fecondo d'empio 1" opera de' lavoratori 
■ proporzione dell'aumento de) preiiO del grano, e vedefi, che 
centuno ciò l'aumento della rendita di detti eftcnfipae di terreno 
aicende a lire 17, the i* un' emina più die doppia dell'altra . 

Avverte, <he libbcne in queiLo luogo l'opti! de' manifattori 
Cano tuirtentate di un terio, tutte le oltre /peie con lì fon ciefciu- 
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o fola. Sicché, die' egli, 
: le open: > e* le manifitEurc crcfcctjnnu un, 

... .nodi un terzo lemme de' puilelloti - Ora 

in uno Staio , a nfena iti qui Hi , chv hjunj tutti i Arai Capitali in 
limali di murile , viiaiiij , telili . umili . & altre limili rendite, a 
riferva de' negozianti , ognuno È, o poil'eifijr di tenerli, o llipenr 
dialo. Lo liipendiato vi guadagna, tome li è. Jmu.lriio, e più di 
lui dinota guid.sje.vvi il pdil'.àore. Il nerume ikil'u regoli il 
Aio comm:rcio, e cera di rifarli dello Ica può che folftirebbe nel 
rimani lidie opere de' Tuoi lavorami eon uni m-gjjiore economia, 
attività, « vigilanza. Certo fi è, ebe vi perderanno gli altri , che 
divano di rendite vitalizie, luoghi di manie, &cì mi olir» il do, 
vetfi tarpino talo di quel!' otdiiic di pcrfbne, di lido accade, 
the anche quelle non esercitino qualche proferitone, mediante 1=_ 
quale partecipino del benefico (ornuie,. , , t ;.. . 

Un'altro vantaggio pioducc 1" alio pregi» coftar.tc de' grani, e 
quello confifte nulla mu|ii plica zi ons dei Heitiame, nel quale il pof- 
iclìbr de' infreni impiega di buona voglia gli avanzi, .che vi. facen- 
do, per poter migliorare i terpeni , t procurarli più abbondami rac- 
colte. Di pi inuifee fi in co nfeguera» il prezzo delle carni, e ne ere. 
(ce il cofifump a favore della Nazione, c fpccialmcnte del po- 

P Rileva l'Amore il tuttocio, che ha dello fin' un, che il caio 
prc2io de' grani fomminiilrati da abbondami r at colie , unite alla., 
liberili d*l Commercio, Bt efiiaiionc de'medefimì, non puot^erfere 
le non vanlaggiolo a rutto il corpo della Nazione, ■ .• 

Convien pelò, che quello alto pregio (ia, per quanto i poiTt- , . emìj ^ 
bile, eguale, e coftanre, effendo una Eale eguaglianza la ciufa dell' li.!»» 
aumento continua dell'Entrare de' ninni lenza divenir per quello *' >"'■' 
gravolg si Popolo, come lo ha accennilo altra volta il noilro Aj- }J,"t'i.t'i/ 
iure , e come È già flato dimorlrafo da altri . ') *<-JW 

Or efiendo quella fleffa eguaglianza di prizzo una confeguen- p ' ' 

za della liberti del commercio, e. quella non potendj oitenerfi ten- 

fempre allo Stato d] Ijfciar multlplicare , Si agire co fioro guanto 
li vogliono, tanto in di groffi) , the a minuto, e di fargli godete 
«li una liberò Acuta, e picnillima , come di proteggerli in [ulto 
lift, the operano Jcopeitj mente , qualunque Gali il motivo che gli ', 
determina. Da* granai , the riempiono nelle annate abbondami , ri* 
cevyno gli agricoltori i! comoJo della vendita immediata do' grani 
raccolti, e gode lo Sue» il vantaggio de' mag izzioj |oro per fov- ■ 
venir* alle annate cattive. Avverte pero, che non farebbero capaci . i 
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di piodurre quello benefizio, fe la liberti non e Gcura , b j trevo, 
cibile , e lali.ii al Mercante la minima inquietudine (òpra gli utili , 
che li ripromette. L' di razione de' giani accendala in Francia ne" 
primi ir anni del Becol coiienrej eifendo Itaca incerta, non potè 
cagionare que' buoni effetti (he le ne attendevano. Conclude dun- 
t]ue, che il Meicanre, il fenlale, e tutti quelli, che han mino nel- 
la negoziazione de' giani , debbon eflir conGderare come perfonc 
fagre in timi aite' Sentì, che adirano alla profpcrita di quello ge. 
mie di agricoltura ■ 

A' Magazzini pubblici gii nocivi fu foflituita, continua l'Au- 
tore, la polizia de' grani infinita mente pio nociva di quelli. Fu cre- 
duto elpediente di pofaie il pane a tutti i iùddìti > di chiuder tutte 
le ftrjde all' e [trazione nella ci re Sia , e dell' introdnzione nelle an- 
nate abbondanti, di tener fempre in mano il Termometro delta 
fuiEltenia pubblica, c di mettere a tariffa un genere, di cui è im- 
ponibile di conofeere il vero prezzo. Che tifultò egli all' agricol- 
tura da quella tacite, e feducente condotta, Te non che i poffcHòii 
lì volgetelo alla culrura di altri generi meno utili, e meno neeef- 
fjrj ? E quelli i in fatti il pattilo , the gli convien prendere allora 
che rroven chiufe tutte le linde per vender fuori le loro raccolte, 
e fon coli rem o a dalle alle Provincie vicine gii (ufficiente me net, 
provvilie di grano, e sfornile dì danaro ; o a lerbarle ne' loro gra- 
naj a iilchio di fotfrir le fpefe, & i cali, e di non fapec donde 
ricavar le (emme neceiTarie per i lavori da farli per la nuova rac- 
colti . Vane fono lucie le fatiche, che $' impiegano pei impedir l'c- 
[0 vedimi illazioni nelle annate cattive , febben la turba cicca non manchi di 
-TSb,*"" applaudirle, e riguardarle come cure paterne; perche è impedibile 
ni™ i„ allora, elìci Mercanti cerchino di cilratrc i grani dallo Stato, e da' 
t'^'J-"- lu ° el " * dove {e ne P enuria • e dovt fieramente li vendono a caro 
r ',",',iiwi- prezzo , per cfporfi alle (pefe , & al rifehio di una meno vantaggio- 

f . - r fj „ en dm in Paefi lontani, li) 

g, i. itìi'- *-' importanza della materia renderà feufahile la lunghezza di 
/"•fS.'t s^-j- quella digrefTione, Or tornando a! primo foggetta di quello Capi- 
™* ani. I0 '° ^i c °i d" 1 tanto più «a allora pregiti di ciale alla Tokana il ié- 
ri'i.d-Mi. guire il regolamento contratio, & il dat la mano a (enei bailo il 
^j!Lf' F e!zo de " e £"fte che (Mamma»! i poflelTo ri de' terreni dalla col- 
ÌTlTcìv. tivazionc, quanto che quella era già pur troppo in decadenza, a 
VrcL, 19 ' "8'°"' df "' *' M "** " c " *™ tt ' dcl danaro, che lì impiegava»).- 
5) véÌ'!ii Si (icguono nell'agricoltura in Tofcana regole affai divetfe da 
tfi quelle , colle quali ronducefi in Inghilterra, in alcune piti della 

Grtminia t e della Francia, & in qualche luogo d' Italia. Non ib- 
trbsaciu, biamo quali l'idea di ciò , che da'iraeltri della fetenza Economica 
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animili la gran cultura «> e non S taftu«i gettcrilroente tri di CO f 
noi di due ad amminiilraie i noftti terreni agli affittuuj ; oil. J%.Ì™' s 
per lo più fi conlcgnino i de" confidili meziajoli, poveri, St ag- rifili 
gravati di molli pelli ì quali confumino in virj luoghi tutto ciò, ™ i T»«- 
che vi lì raccoglie , in alni malamente vediti ,c pafriuti, non han. (,Ìvti rr. 
no la Unità, e lohuttczza ncce&ria per i lavori. Una grande e. fifi**-' 
IteafjotK de 1 (mitri poderi, non utandofi mollo comunemente pra . 
ttrìcatiificiali, né naturali, ferve per pafcolo del beflùime. Poco r'. e «,^ 
ri avanza pei vendere ; e fe un' annata calti" , le gravezze , temi- W-jJJ"^ • 
liitie, le dilgtazifc, c la perdio del befliame priva i conladini del " 

3, conviene allora a" padroni di (occorrergli colla r - £ 

il più delle volte non balta CO. 



CAPITOLO VII. tgfig 
Del Lufa, e del troppo alio Frutto del faum. 07™"' 

3 Ebbene il commercio di Economia , qual' era il noftro , come., 
cagionato a principio dilli ne ce Aita , e fondato foli' indulti la , v,:l '' '"" 
e full» parfimonia. non ila ordinariamente efpoilo agi' incorwe- 
nienti del luflb, non lafcìan pelò d' cucivi i cali, ne' quali vi di- d'tlU W. 
viene anch' egli (oggetto . Accade ciù allora , che per la Tua un. £S*£ 
piczza , e continuazióne di luogo alla Nazione , tbf 1' efereira , di e. ft- s"- 
accumular ricchezze a legno rale di produrre gli Beffi difordini , j-' *"* d B 
che lì pioducono da ogni altra forte di comnwKio, quando li e. j.' 
Bende fuor de' ium limiti 5'. Non è quelli luogo opportuno di rfirilp»» 
definire, ne di snribuire qualità vernai al luffa , parola, come ognun 3!! E 'j n "f-i 
là, air>i vaga. & indecifa , che ha avutala fotte Beffa di tutte quel- n= diteme- 
le , il lignificato dille quali non È mai ftaio determinato. Vi chi ^j"*!"' 
lo difapprova , e v'ì chi ne formi gli elogj , fecondo l' idea , che ij.iinì". 
vi ha anneffi, e fecondo l' ulo , rifpeito al quale lo confiderà. («) » 

Nel fenfo, nel quale ho bifogno di valermene, per luffa in- 
tendo generalmente le fpefe fané da' Noflri in cole fupcrnue, a i"i*'" ! '*<' 
non necedsrie allo Baio, in cui lì trovivi il Comune, ir alla con- J^'^TÈ" 
dizione confacente il lìflema di Commercio , che lì feguivi; non. Aifrfwm 
proporzionate , e fuperiori alle forze fue . Plutarco accufa Tcmiflo- Wj fc . 
eie d'effere flato la calli» della rovina d'Atene . Quello grand' uo. * £ mL 
mo, die - egli, mene d'avinti gli occhi de'fuoi Ciltadini ta navi- Sr**JJ^fi* 
gazione, la quale cagioni) un Commercia troppo eliefo , e quello 
Tom. il. X- ■ . Cobi- 



Commercio le fiedieize., It quali in prOgreOb di tempo produf. 
fero il lulTo, & infpirarono nel Popolo Atenicfe si gran Siimi*, 
nelle proprie hrm, e l'indufle * mei col itti talmente in tute la 
querele de' faoi vitinl , che (miratine iettò piedi de' Tuoi nemici 
l?l . Ql' Imperi , le Repubblica* fi rontuiio, l' imlurio ; e la loto 
prafpeiità. medefiirta, di <0i fempre 11 abatino, i fimpre il legno 
della lor dccadtiua. Eflendo opere degli uomini, pomno l'ito. 
. pronta dtlli It» debolezza ; t tòno tome cui (oggetti alle mala» 
ti*i alle (adoriti, et ali* mone la) . . 
J^m! So lì tara riileflìone allo ilato.in cui G trovò Firenze dopo 1' 

J mi,i if ti ,m <m li pentii «Do «acuitine tuo della Manna , tti» 

vrt"iV«.P C1111 Coinsieicio alln p-.a «lieto di pumi, & fi confidenti! i 
n » molti . e ;tan impegni, (he i NoHn cuminjamen'e Ipufatono nel 
Sm>1.> XV, r t V influii ai, che ebbero nette tifoluaioni d,l go. 
«tino le FamigLe p.o tiethe, nomeremo molto a proposto d pa- 
ratelo- 1. ni Io d itiqur , d. tu \t£;\o , non e gif cjuel-o de' parti- 
colari , ne'qjali ar.zi fembta. che lì to.ileiviiTt ptt lungo tempo 
quello folcito di paifimonia, e di Economia, che «agli Hata .0- 
fii.'it:! di s:i-n,i:> <un jtn:;c. e 3: iv, .Infime leggi. Intenda li 
quello del Pobfcico, e d:l Cornane, i. quale tioppo fidandoli d<!- 
ii proprie (ut/e. e delle rieehczte Jt' lui-. Cittadini, «enne ad im- 
pegnagli, fenza che la ncccfiita lo po r caffè , in diverte grandiofe 
fpefe di guerre, e di alleanze, die erano a difmifura lùperiori , t 
non propMiionatc alle faColii fue . 

Confegucnza di quelli impegni furono le aratri , e frequenti - 
gravezze, che nella «rettezza de' Cuoi annui ordinar) affègnamenti 
h trovò obbligato d' imporre a' fuoi Cittadini , i quali defatigali da 
troppo frequenti, & eccellivi peli, reftarono foggeiti ad intaccare 1 
Capitali, che avean impiegati liei traffico, e privi della quantità di 
denaro neceflaria , e proporzionata per ben condurlo . 

D.lla qua] cofa molti de'nollri Mercanti, memori forfè delle 
difawemure per lai cagione fofftrte dalla Compagnia de' Bardi, e 
dalle altre, (felle quali [olla fede di Giovanni Villani C fece addie- 

' " u«p.Jn *— p'e'ltT*: *ìt-'s".:nr , lift/ 
: ^Itn^ntì Itjipt Attalenti! 



. t fermarono nelle loto partite ai Citjfto < 
li lacrimevoli . & alpic doglianze. Dovei 



Comune ai pati almeno de' par ti colui il danno irreparabile, che ve- 
niva a ritentile il Commercio ìiniverlale ■ dall' abuio che egli tace- 
va in si fatta guilt dell» tua autorità , e del fuo credifo ; mentre., 
poteva facilmente conofeere, che a tnifufi , cho aumentava il pefa 
delle grauezie (opra de' tuoi Cittadini col metodo delle prellanze, 
che egli feguiva, veniva ad aumenrare altresì li malli de'luoi prò. 
prj debiti , e che continuando.gl' impegni, c la jieceflitì delle ipafis 
per foilcnergli , in vece di porli in grado di foddiifugli, ara co. 
ftretto a curarne de' nuovi per pagarne la forte, ti il frutto, ov- 
vero a mancare uni verfa Intente di tede, come gli accadde una voi- 



„ le ptofit ceffe, St le piejudice commence. Mais cornute lej qui. 
„ litei contraires font coramuncs a ceux qui tiennent le rimon de 
„ 1' Etat, il eli i craindre, qui: dans toute 1' EurQpe les Impóts ne 
„ fe multiplient au point de ruiner de fond en cotnbie tout art, 
„ Se toute induiliic, quoique peut ètte leur premiere augmentation 
„..jointe a d'autres circollance: pùt connibuer a 1' accroiflttnent (il iiu 

Doveva inoltre riflettete al pericolo al quale efponeva 1' agri- T*'/>& 
Coltura, l'arti, & il commercio tutto queflofuo lulTo, & i debiti, rain 
che gli bifognava contrarre per foftenerlo; mentre in primo luogo %™A 
veniva a fornire a' fuoi cteditoti il modo di poter fuffillcie cui) i '-.-^ ■v 
/oli fluiti de' loro eliditi fen2a altra fatica, o efertiiio di (òtto "f' m 1 
alcuna , Se a fpefe degli alni loro concittadini ; & in fecondo luogo 
colle frequenti richitlle, che ne faceva, dava motivo a ti aliare i 
flutti dJ danaio, the e uno degli oliaceli più fotti all' avanzamento 
delle arti, dell' agricoliut*, e del commercio i-ì. 

Ti il 
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1] contegno degli OUndcfl , die (un Tempre procuralo di man- 
tenere più baifa, che farli potefle, li un de' frutti del dinaro, 1» 
in oggi convinco tutti gli Stali della verità di rat miflìma. Gl'In- 
glefi medefimi, mal grada la forzi della prevenzione, e nonollan- 
M(Km» K le apparenti ragioni, che fi efponevano in contrario da un' 
ni Lucie Aurore, per cui hanno Tempre prof/ettaro una grandlfiirna (timi, 
53j?jJS ("I finii me tue s' indutfero ad imitarlo, il che noi po;o ivei pri- 
ifrììJZi' ma contribuito il putito de' Mercanti alla celli d;' quili eri il 
i'/twr; là celebre Joliii Child ;•>. Ammo cominciato a farlo fino del 
(iTvéfbfi 'empo di Arrigo Vili, che riduile li rifa de' frutti , al io per een- 
bHuTrit- co, dal io fu ridoni all' S dil Re Giacomo 1, t Carlo li li ri. 
I^t'tr?" dulTc al * P" ,0Q " Ll Rt S inl Arl1u conliderando i btoni etfetti 
Deib ne-' delle antecedenti riduiioni , e riehiellin: di' Mercinti , proibì nel 
tìSminofii 'T'*' ^ '"f 11 ' 1 (opra il < per ioj, nel 1710 fi principiò adi- 
mó^. re il danno al 4, poi I 7, e finalmente djl 17(7 in qui al j (ò. 
lutopidì Lmente per ino. I') A quitte generili cagioni della diradanti dil 
frjuTaél '"fico di Firenze, i di lòggiungirl"! quelli del fallo, e della viti 
dmin> follo oxtofi , in cui dice Ferdinando del Migliare (*', elTcr degenerilo il 
«elfo piede mao nobile > li dolcezza, e la leilti di trattare che- artribuilce 1' 
Sdmu/giT vecchi Mercanti Fiorentini ; fopra di the egli referifee il ricorda, 
qiinitfi. e che in termini molro efprimemi io immaginato, e rapprelentato 
Ara! « n » vol[1 da uno dc ' Noft,i ' S ul ' e P" Iem P° <"' e " avveduto 
daiiomnits del pregiudizio, die cti per arrecare alla metratura quel fumo 
fìta^U d " ambizione, che gii vedeva fpuntare ne' Cittadini. 

fili c. t. buirono alla decadenza del noflro commercio ; comiiciò a pender 
f J';^" 1 contro di noi quella bilancia, che per lungo rempo ci era fiate» 
CsK-cf. (ivorevole , & andò Tempre più inclinando a mifura , che anche il 
'lì, t'JT lui" 0 de ' panico lari fi unì ad aumentare la quintili de' generi , che 
». t.^t.j. il comprarono dalie altre Nazioni . Seguirono l' elèmpio de' Citta- 
Mi ini gli abitanri della Provincia ; e prendendo anch' elfi da' Fore- 
da' Fio. 

•V 

. = F* 1 

[ovvenirc a* bi fogni dell'altra. 

Non de bbe fi dunque annoverare Ct» le caufe della decadenza^ 
del noflro traffico il cangiamento feguito nella coftùuzione del Go- 
verno. Gli Stati Monarchici fono al piri degli altri compatibili, 
e cipaci di un floridiflJmo commercio. Ce ne convince l'efempio 
della Fiandra fono il governo de' Duchi di Borgogna , quello di al- 
cuna Provincia del regno di Napoli fono gì' lmpeiaiori Greci, t 



Prìncipi Longobardi ■ e Norminni i gli «ntidii efcmpj della cifri 
di Tito i e di Gerulaiimme , e di tutto 1' Egitto fono de 1 Tolomei, 
& anche de' Soldini ; quillo de' Porrglieli , de' Caltigliani , e de' 
Citllinii quello de' Danefi, e de' Sveltii, de' Mof;oviti, e de' 
Ptuffiani, c finalmente de* Fiaticeli, e degl' Ingidì Tutti quelli e- 
fempi dimoflrino , che il commercio può giungere finto la Monar- 
chia al più alto grido di profpctiti, die mai abbia goduto nelle.. 
Repubbliche i come bene dopo ^unug, Huer di lui maio lo avver- 
te il Sig. Genove fi ("), che ne rapporta l' olftrvazione feguente ' 

„ Queiio dimoilra che il commercio può fiorire coi} in una Mo 

„ narchia, come in una Repubblica, qualora venga faviameme go- li e.™ 
„ vernato. Perciocché, non v' t ilato ni commercio più grande < jjìj l'^. 



Paeli biffi folto il domi. & 
, nio di 4, Sovrani delia cala di Borgogna, lo fono flato per lue 
, go tempo nel comune invecchiato errore, che non vi tollero, % nmsì' 

, ma ho cambiata fentimento, dopo che ho eliminato le cofe pift Ini ne-' 
, da vicino , & ho udito decorrere intorno a quella materia al- àa\mi yi- 
, cuni negozianti più abili, e politici tra gì' Ingldi, e gli Olau- JJf"^^™! 

Oltre a tutte quelle , die ho raccolte ne' precedenti Capitoli , e*.j>. >■/'/■ 
' della decadeniaj „ Janlj 



un' altra vi concotle egualmente efficace cagione i 
del ttaffico , che per elfcre flati indicata da aliti. 



diarte le quali iempre crefeono immancabilmente _ ^ 
neti,le maeftranze , e le manifatture ■ e rincarano a fegno tale,]!" 
che tinto i Foieflieri , quanto i nazionali cercano di provveder!™ »> 
fuori, dove per eHeivi meno denaro fi vendono a miglior me rea- 
io . E poco a poco non trovando più il folito fmcrcio le mcrcan- r,i 
aie del pae/e , i Mercanti che le provvedevano riftiingono i loro S 
negu/ij le arti, e le manifatture cominciano ad incagliarli, e dimi- il, 
nuifee la quantità del lavoro, e per confeguenza de' manifattori, 
acrjuiftandofi in tanto da' Foreftieri tutto il credito che viene a per- £ 
deci! . Il rincaro delle colè, prodotto dall' abbonda ma dei danaro, e 
i un pregiudizio che viene ordinariamente dietro ti un Commer- *',* 
ciò fondamente ftabilito, e che preferive certi lìmiti ad uno Stato, p ^ 
col pottc gli altri più poveri in grado di vender le mercanzie lo. 
ro a miglior mercato. Egli è una confeguenza neceffaria della fe- 
liciti umana in tutte le cofe, e pei quelli gradi di giovinezza, di 
profpcriti e di decadenze, è forzi che pillino g't Stati tutti lènzn- 
rimedio. Ce ne convince 1' elempio , che la Storia univerfale forn- 
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ai! ni li ri in tutti gli Staci del -Mondo ; c giacchi non vi i furia d' 
ingegno, ne di prudenza umana, (he vaglia ad cfimcine alluno, 
ricunofcerenia quelti condizione per un decreto della Piovvidenza, 
diretto a rendei partecipi alternatiti mente tutte le Naitoui dc'luoi 

Ho efpjfti di fopn le più generali caule morali della deca- 
denza, che Tafferie il liofilo Commercio; alttc le ne additano da 
quel gran numero di dotti Scrittori, che han duiufiimente trattato 
ai quella materia , e [penalmente di que' due celebri Spagnoli, ihe 
in feqaela degli ordini ingiuntigli djl Re Filippo V , fi Jlud.arono 
di (captire le cagioni de ftruttrici del Commercili di quella Monar. 
chia. Sono elleno quali tutte morali, e non Eliche ; gli uomini, 
& i terreni fon Tempre gli fltffi, mancano fola le difpofizioni arte 
a condurgli » /are le Aefle coie , che una volta facevano : E le di 
tal natura fono quelle caufe, nell'uno potrà mai dimoitrare , cht, 
non fi pollino una volta rimuovere ; e che celiare, che Geno, non fi 
polla tornare al polfelTo di que' vantaggi, e di. quella liipcrioriia, 
che per lo addietro godevali. 

Quello fi e adunque il (ine, in villa del quale ho procurato di 
porre avanti agli occhi di tutto lo flato, in cui ci Canio trovati una 
volta, i mezzi, che vi c'impiegarono per giungervi, e le caufe, 
che ce ne privarono. Rtltano però non poco amareggiate putito 
giufte fperanze dalla trilla refleflione, che vico fuggenti da Tacito, 
per la quale ci lì rammenta , che „ Tardiota flint remedia ■ quaiu 
9i mala; & ut cotpora lente augeniur, cito cstinguuntur , fic inge- 
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PRIVILECJ 

Accordati da' Boiogntfì a" Fiorentini, Panno 1310, 
come fi narrino dal Gberardacci , Storia di Bo- 
logna Parte 1. Uh. 18. fag, <5oj. 

HOra il Configlio di Bologna brimofo di ordinare le cote del- Num. I. 
la muta mia fra li Cini di Bologna , e di Fiorenza per la 
traffico, e commcrtio di quelle due Guadi, fece gì' infraferini Cj« 
piioli 1 e volle per mollrjre 1' affezione , & amore fraterno , che il 
Comune di Bologna in [uni i rempi portò al Comune di Fioren- 
za ; che tulli ii djzj , e gabelle, che Bologne!! pigliavano, e fa*, 
cevano pigliare a Cittadini ,e dillrittuali di Fiorenza l' anno rjoo, 
( da indi in poi quelle fole gabelle, e dazj follerò renali pagare; 
e non di più. E che li privilegiati non potelfero godere, né ufare 
alcun privilegio in alcuna tanfi civile, o criminale contro alcuno 
Cittadino, o dilliilTualc della Cittì di Fiorenza, alta quali volle 
folle lecito colle loro mercanzie andare, ritornare, e Ilare nella.. 
Cittì di Bologna, e (uo dillreito, e di comprare, e vendete ogni 
forre di merci, come erano foliri fare l'anno 1J30, e per lo ad- 
dietro, e liberamente potettero andare , e ritornare , e ftare a pie- 
di, e a cavallo per la Citth , e fuo Contado con le loro valligic, ■( 
dove l'onero panni di dolio, o arr.rfi per ufo loto fenza pagare 
cola ajcuna. Che ninno Barcaiuolo, o Nocchiero, o Mulaitieto 
fpflc di qual pane, o condizione effer voleffe , ardine fare, ni or- 
pellandole in danno, e pregiudizio de Mercanti, o Cittadino, a 
diitmtu.jlc di Fj orci: za : e k lolle fatti in nò cola alcuna per vi- 
gore di quella Riformazione, l'offe vana, e di niun valore. Che il 
canale pei cui lì paffa a Ferrara, ne' luoghi opportuni fi dovelTo 
zecommodare , e folfe lecito al Bsrcaruolo con le fue barche , e na- 
vi ufare il dclro (anale, a onore, e utilità del Comune dì Bolo- 
gna , e de' Mercanti . E l' iileuo fu concetto a Mutameli con i lo. 
io animali nella Cirri, Borgo, o dilt ritto di Bologna di libera- 
mente palfarc, andare, e ritornare, e Hate con le loro mercan- 
zie, lenza pagare, o dazj, o gabelle. Che tutte le rapprelaglie 
concede a luoi Cittadini , comitatinì, o dillritmali di Fiorenza di 
qui a un'anno fodero fofpefe ; & il medefimo lì facellc delle rap. 
Ttm. II, Z pie- 
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prahglw con»«ff« pei lo Comune di Bologna coltri Fiorentini. 
t fum dulomuli , e die d' amendue U Città li eleggeli uno, o 
P'tì Uomiiii, ine in tifato doveflè) o talmenti u a tare [opta le det. 
le rippieftglìe , die al (uno tollero annullate per colmo, a cui 
ciano tonctirc, fodis/aCendu a ihunqu. per oceaiione delle dei;e 
upptefj^ie dovefle avete. Che l'ur.j, e l'alti» Cita il' Bolo^J, 
e Piotenid duveiTero fare un SinJ.no ptt iDnfiniiit li Jein Capi, 
loli da olfervar[i da ora a i( anni avvenite , colle folcimi promir- 
fioui , e pene da compone t vili . ■' 

Antonio Malini Bologna ftfUfirata Sic. nella Parte III. pag. 

. 'i*. 

tjie. Gio: de Tebildi da Citta di CaUcllo fu eletto Podeiìì 
di Bologna del ijiopcr lo primo iemcltrc, e Ronzante FiitabolUii 
Fiotentino per lo fecondo. Quelli tiacquiltarono Medicina, e le 
tue Valli da Ghibciliiii Fluì ufciii occupate : ttovandofi Fiorenza- 
per le guerre de fuoi Cittadini divifa in due patti , li Bolognefi 
per pacificarli manda rono loro Ambjlciadort , & in oltre li meditimi. 
Fiorentini, e Bolognelì per lo traffico, e commercio di quelle due, 

delle gabelle , e de daiii > per beneficio della Mercatura , le quali 
ancori di pre lente lì praticano. Vedi Ghcraidacci Pan, i. jagl, ùoj. 

K'I HUro il Rìformagiani ielV anno ■ ; oo > fannia ii Intera C. *.Si. 
. tfflenti "ili- Miiima del Mante Comuni , fi Ugge !■ .«/rifinito 
Trillata ili Camminiti , fallo Ira i Signori ii Ravenna , 



Emo Provvifionern infraferiptam fuper infraferipris omnibu! , Si 
_J lìngulis deliberatam , & faclam per diclos Domino! Priore! , & 
VeiilLiferum ju li ir il , Gonfalonerios focieratum populi , & duode- 
cim bonos viros Comunis Florentii , fccundum formam Qrdinamcn- 
lorum ditti Comuni:, qui tali» eft videlicet. Magnifici , & poten- 
te! Domini, Domini Priore!, Si Venillifer populi , Et Comunii 
Fiorenti*, uditi) & intclkftiicerji! convenlionibus , ti pa£tis ffc. 
flit, initis, & firmati* inter Magnifico!, 6t Porentes Domino! Ber- 
natdinum Olia fi uni , Opiizonem ■ & Adrovrandinum , Frairei , & 
filios bonos Magnifici Domini Guidoni! ile Polenta Civitatis Ra. 
venni Daminotum ■ Si Retìotum eorum propriis Nominibus , ac 
ctiam vice, & nomine Magnificoium Dominotum Azzonis, & Pe- 
tti eorura FtJtrum ts parte una ; St providunj , St difererum virum 
Ser Lipuni , Jpannis Set I-api Notatium Florentinuni vice, & 
oooiine Comuni! Fiorenti*, Si. omnium, & lìngulorum Mercato- 



. , . .li Floremii fuppolìtorum et pari» 

n pacìorum capimi] inftrius defcribcnmr . Ac elianti 

ii firmiti: intet prouidnm virimi Scephanum , quondam Peruizi, 
de Pctrellis de Favcmia Procunroris , St Procuratorio nomine Mji 
grillici , & patenti! Viri Domini Alcorgii de Mmfredis de Paventili 
eìuldem Civiiatis Faventiz prò Sacra Romana Eccklìa Vicari! Gei 
neralii ipfiuj Allocgii proprio i 8; privilo nomine, ac etiam tamJ 
qjam V icari i pridirto rum cs pine uni : & Ser Lapum , Jojij- 
nis Ser Lapi Nourium, & Civem Fiorenti nu m vice, & nominei 
& ("cu nominibm Comuni! Florentii, & omnium, & lingulorumj 
Mercatorum, ac hominum, ac pcrlonarum Civitaiis , comitirus, te 
dilìriftus Fiorenti.! ex parte alia j ptout de dicìis parti), & con- 
ftrirmni:ii;s . V nronilìijnilxis , obligjrioaibus , & pceni) prò ob-i 
feivantia inirai'cripiis appirer per initrumenrum inde confcctum per 
Franeifcum filium quondam tettucci , olim magirtii Mìni 11 »>o ria de- 
Favcntia ; & intcllcflii , quiliter dictui Ser Lipiu ìnter alia promi- 
lìt , quod Commune Fiorenti* prsdida ratificaret ; inde ad per lo- . 
tum menlemjunii, ita quod deveniret in noiiriarn, ut in promif- 
l'ione , & promiifionibus iuper bis faeìis clarius continetur ; & vo- 
lente! ad diclam rat i lì cai io oc m procedere lecundum ordinamenti 
Comunis F lo tenti e ; iti quod de munì etiam hic ratilicatio, & pro- 
minio, & alia in fra feti ben da proponantur in conGliji opportuni: 
dirli populi, & Comunis, & per ipla conlìlia ratificetur. Habiri^ 

& P duodecim tonta vì'tif Comunis predirti tx" mistione folemni .' 
Et demum inter ipfos Dominos Priores, St Vexillilcrum juiliiii, 
& Gontalonerios Jocictatum populi ; & duodecim bonos viro: dicli 
Comunis primilTo , & celebrato iolemni , & fecreto fcrutin io , ' 8! 
obienro partito ad fatus nigras , & albai, ut di moris, fecundum 
. ordinamene dirti Comunis ; ratificaverunr , adprobiverunt, & adi» 
fitmaverunt fubdift» capirula, 8t conveniioms fatta, & Isctas per 
diflum Sec Lapum , vice , & nomine dirti Comunis de Fiorenti! , 
* " , perfonaruni Ci- 



rius e(( eupreflurn, 81 quorum __ r . 

deicribentur . Volcntcs, oidinamti, te dcterncnici ipli cipilu. 
la debere oblervari cutn omnibus, & finguiii contemis in itr- 
ftiumcntis exinde confcrtis , & proui per dirtum Ser Lipumj 



promifliim fuit; & infuper i c 



fccerunr, Si confiituerunt Sindici» ■ St certos Nuruioi fperiatej ip!i- 
us Comu.ni ptjviJot V.j.n y.ithtum Set Nalli . & Juan leni Boa? 
figncrii Ci» ti , cnticJioie! F'uientino» . qjioiv.i abfeuies , Si unum- 
que ipforum in fi^idum ; in t(um , cjuoi o;cupintn cnndiiiu p;- 
dot non e*ilì*t fp.-cu,irtt, & nom.nanm li notifica nd-jn Dos*, 
nii lupudiftit, un quibui, leu .,jo.un> mialiittiit camuH Sei 
Ldpui ptidi^os leu micumque , 8t ijjibufi j-aa jì esptdicns fuc- 
ni pnkntem n'iGcMioocln ; & ad omnia, St ad ungula licito- 
duui , qui fuennr piumin upputnitt, & qutct p;c prumiOij- 
dm t'irti! per dicìim Ser Lipom pio unficaoone ficienJi, & etf:ni 
quomo.lcObet rcquiGii . Dclihctamei infupet, & oidmanres , quoi 
prxleni ratificarlo , & Sindicorum conltiiuiio pto majori roborc , 61 
cautela proponatui in conlìiiii opportuni! ditti populi , Si Coniunii 
Fiorenti!, Si per ipfa confili» etism confirmuur , & adpiobctur pro- 

Afli fucrunt prxdifla ìnCivitate Fiorenti*, in pallilo populi Fio- 
lentini, reUdentii diflorum Magnilìcorum Dominorum Dominorum 
Friorum, & Vesilliferi jullirije , prxfentibus Scr Simone Berti Dtnì Na- 
lario, & Cive Fiorentino, Fratre Georgia Muti camerario Camera ar- 
moni m palarli fubdiiti , teltibusad prodieri adhibiris St vocatii Str. 
Seguono gli appreffo Capitoli e primi 
Teior aM>ór*>* Capilalsruw, (jf cwvtHthw* fa^ir*-* rsw £Sii 
Domimi it Ftmvtia fcjuimr in hit ulna laiilint : 
la primis quod dcincepi omncs,& finguU res , arnenfìs , mer- 
canti* cujufcumque generis, & [nutrici, St ouinrintii , & valori:, 
necnon beflii, & animili! cujufcum^u: , St leu quorum cutnqu-_. 
Flore nrinorum, leu Comuni Florentix, leu cjui j uri Idi ft 10 ni fiippO-,. 
C;oium, re:, meicjr.tiai, & leu «menta , de quibus infra fi; meo. 
lo, defeienin™, leu portantium , pjOin libeie . Si feiure, io & 
nii & eju< njiu . pormi . & nomina , tana- ' 
dianSjTa, St in omni, & per orr.ne temio- 
• mut, punui, malia, fiumana, canalia , & loci dieìorum Mig-ilV- 
torum Dominorum Bnnifd-.ni Oitafii, et fiurom fupra noirlni'o- 
nim , ,v cujul! bei , vel a.ituiu* eorumiem , *orum , & cojullì- 
ber, vel si mun, ipforun Dam.no(um , & vel junld.rt.on. lup- 
; pormi, & duci , & iraniano, tantali, & dilati- 

rari reneri , ac peitiandie ti C:vualem I-'Ioientix , ejulqut 10- 
mitalunj, ac dilliitium, & eliam ad quafeumque aliai piriti . Ac 
niam omnes , & finguli mercaiorei, vcfturales, St homines, Et per- 
fom ditìj: Civiiatis, comiraiui, S diiirifius Florenrix, & feu juris- 
diflioni Comunis Floremis luppolìii , pollinr, eilque liceat perdi- 
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mi , Cimili > IE loci tpforu.ii Dominorum , & gujullibet , Se equi- 
libri ipforum, & eorum, & cujuflibct, Si irci ilicujuj ipforum do- 
minio, juiifdictio.i: luppoli libale, ac (mure ile, [edite, ilare, Si 
morali, quo; om.iii mercitorei, vecturales, animalia , mercantili, 
fi rei priìtti Mignirki Domini Beimcdinus Oilafiui, & traires fub. 
dicli, ab omnibus, et fingulis comitatibus, locts, univerfitatibus , 
homi ni bui . 8tp.-rfoiisejus dominio. Si vel jurifdidioni (uppolitis cu- 
iufeumque ititui, vel conditionis txillant, fslvare, tueri, ac defcii. 
dere teneantur ab omnibus , aut etiim fingulis alili comitatibus , lo- 
ci!, St univerliiaiibus, hominibui, & perfonis enjufcumque lliius, 
nel eo.iduioiiis eiiibot, teneantur , & debeant, oroni dolo, & Irau- 
de retrutis, falvare, tuer., ac defendere julìa polo . 

Iiem, quod pio omnibus, & fingulis M ; reami il , rebus, ai- 
nenfibus pcjcdiclis , qui in dieta Ci virate, & feu territorio, poe- 
titi:», miri, fluminibus, catlalibus. feu loci) ipfius Civitaris Ka- 
vennn , 8t ipfoium Dominojum Bernardini Ollafii , & Fratrum Do. 
minio, Si feu j uri Idi dio li fuppofiioriira caricibun:ur , fecerinr , re. 
nebuntur, & feu p cura ufi bum qjaniocumqu: tempore ibidem tene- 
antur , folvi debeant per ipfo; , 3: i; d.-iurmi;.; , St feu renentes 
ipds Dominis Bernardino Oilafio, St Frarribui fubiidìii, !t feu ta- 
tuai Officialibus , & Cameniiis ad hoc deputati! , St feu deputiti- 
dis, & per ipfos Dominos , Si dictos eorum Officialei , Si Cime- 
rarios licite peti. Si exigi pollini ab eiJdcm ile t'cienlibus, & feu 
tenentibus folidos duodeeim Bon. pio quilibet filini , Si ad ratio- 

ultrt, dummodopei iplosfic peitiinieuntcs , & fetente! ialini! pn- 
diitas in territoiio Ciflri Rulli, ultn prxdicla folvi debeant prò 
rjujcumque apodiia iraniìtus quocumque fueiint homines , befiix, & 
leu filini, qui, feu que in apodixi continentur denari: fex Bon. 

Hoc expieflb, St declarato, quod nullo moiodicefte, ve l in- 
di refle, tacite, vcl esprcITc ipfi Tic deferente! , cirieantei, tenentes, 
& leu pertianfientei cum iplìi mercintiii , arnenfibus , & vcl rebus, 
it vel alius, Si feu alii pratesiu, & feu occalioue infiniti) meij- 
eanriarum, Si vel arnenfium, feu animalium , vcl beltiaium, mvi- 
fiorum, curiuum, feu caricflaium , & vel aliotura inflrumeniorum 
ipfis defeiemium, vel alicujus eorum, & vel earum ulna dicìas 
quantitates folidorum duodeeim Bon. pio quilibet falina, & ad ia~ 
lioncm eujullibel falina: «iam denaiios (ex prò qualibct apodixa co- 
gi pollini , vcl debeant folvere , feu giavari. Sed diftj mercanti^. 



DigiiizMbyCoogle 



.«J, Si arncnlìa, & liomines , Se petfoni , Si animili! , ti feu 
bellir, curius, & feu ipfas dtferemes navilia ab omnibus, & 
lingulis aliis datili , & gabelli oneribus , & leu gravarainibui 
intelligantur elfc, (f (ini libera, & liberi, ac immunes . Salvo 
quod non obltantibus pndictii gabella lolita folidorum tiium , & 

Boa. prò quolibct homine, & vedutali', Se qualibet bellia ipfai 
merc»nli«, r«,.» «"enfia dck-.rnii iolvi d.boar, ut rarAmi, 
hoc etiam exprelfo in qualibet parte prxfemis conventionis , quod 
pndifia non vindicent libi locum in aliquo , & feu aliquibus ex pra> 
dictif, qui ipfas fuas res, arnenfu, & feu mercantias emerent, ven- 

ve'llent'in ipla C . a tìtibus/v'el "odi 

Provincie Romandiolz, feu ab ipfis Civitatibus ditti Romandiol.x 

nix , & Tetris fuDjetìij Comuni Fiorenti! in^ipfa Provincia Roman- 
diolse ponti! , St exiftentibus . 

Itcm quod 11 quii de pi*dicìis Mercatoribui lommiferit frau- 
dem in radendo ad gabella: , U feu dalia dieta: Cintati! Ravenne , 
Bc feu ditìotum Dominorum fcribi tamquam fuas, lub ejus nomine 
re?. Si feu mercantias, quas in tei ventate fint, vel faltem alicu|us 
Fiorentini, & vel Comuni: Florentir, & (cu ejus dominio, & ju- 
risdicìioni fuppafiri non fqrrinr ; fed alterili* Mcrcatoris, vel Per- 
fonzi qui , vel qui in infraf cripti: pacìis non compretmndatur , & 
ipfam fraudem eife rommiuam manifcllis , & fide dignis ptobationi- 
bus oftendaiur, tunc, &eo cafu ipfe , & feu ipll tales , qui fi c frau- 
dem commiferint , teneantur flt debeant iolvere ipGs Domiuis, & 
feu eorum Officialibus, & vel Camerariis ad hoc dtpurati's, & vel 
deputandis nomine pcen.t ducato; deccm auri prò qualibet Ialina 
(ìc defraudata, & infuper mercantias defraudatas amiitant. 

llem, quod li evenerit in futuium ipiòs Domino: Bernardi- 
iram Olìalium, S[ frattei velie a pactis iltii divedere, & ipfa ulte- 
rius fervare non teneantur, & deheant ipll Domini Betnatdinui 
O Da Hi , Si trarrti folemuircr, & per publicum initrumcntum de- 
nuntiare, notificare, & proiettar! majori Officiali meicarorum , S: 
menanti! Civitati: Fiorenti!, qualiter przdicla , & infraferipta no. 
liut ulterius oblervaie , pollquam quidem notificationem , denuntia- 
tionem, & proteitationem , & ipla non obltante ad minus per li- 
mi m annum prxdicìa , & infraferipta nafta, & convemionej per i- 
pfoj Dominos ad plenum iplit mercatoiibus , 5: al 
de quibus fupta dìcitur., debeant obicrvari, & ai 
fetvanda, faltem per unum ai 
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denuntiationem , ic p rotella Ciò ne m intelligantur file > & lini itili 
Domini, & quilibct eoiuni etfefìualiter obJigjri . Qui capitili* fir. 
man ruerunt die icsradeciina lupradicti menlis Miji . 

Tt»cr ■vt's Caftruhrvm , tV niHmnnn faBamm {** Ulta trew- 
raron J,fa Magnìfici DntÌHÌ JJhrgìi de Fanali*, 
ftqùtar in in •veri» niitUttt; 

In primis, quod deinceps omnes, Si lìngula: res ,Si mercanti.* cu. 
jufcuTnquegeneiijtveLmomeiiUi & quanticumque valori), nec Bua 

minum , I" u p ri rr triclus Fiorentii 

pallini liiicrc, ti f l l c u r l l in, & pei fJivi;a t L'ra Paventi* ,& in omne , Si 

\v\ Domini Aftorgii d'iflls nomimbus! S uiro'quc ipforum no'mimirrt 
d mjdorum, Si ipfiuj Magnifici Domìni Allorgii, didis nominibus 

to portali, & duo, Si transduci, & carica l'i , & Jifcaricari , 3: reneri, 
ac pcnranfiie ad Civitalem Florcntii , ejufque comitalum, Si diltri- 
clum. & etiam ad quafeumque parte;, qui & ad quis, & prout i- 
pfis Mercatoribus, & vel hornimbus , & perfonis videbitur , Si pla- 
cchi! . Ac eiiam omnes, Se finguli mercatore*, vctturalcs. Si ho. 
mines, Si pedoni ditti Civìiatis, Si eomirarus , vel dutridus Fio- 
renti*, pollini eifque liceal per diclam, & in difla Ci virate Fa ven- 
ni, & ejus comitatus, & diliriclus, palGbus , ac locii, ac etiam in 
omni, Si per orano lernrorium, pattini, ac locum dicìi Magnifici 
Dumiiti Allorgii diflii modis, & nominibus, & ulroque, vel alte. 
is infortir, & ipfius, dirti! nominibus, !k moJis, Si utroque , vel 
i-.l<ii;i ipUir-.i :i , leu juri'iiicliom ini'.;, ■iivoiuiil u'ikilinrpii: |'(>:i:Oi,& 
exillcntcs libere, ac fccurc ire , redire , ftare , Si morati, & tene», 
tur, & debeat ipfe Domimi: Allorgius diiìis nominibus punire , & 

homines, wl vetturale*, animali cu'rius, feù carretta depredi, 
ìent in ditta Coitale Paventile f^erritorio , & luci, vel pad- 
Ite m quod prò omnihus , & tlnguiis mercantiis. Si rebus pn- 
dittis, qui in dieta Civitate , territorio , comitaiu , dùtrittu, paflibus, 
%tl lue:: ;p:i;.i Civiraris Favenrii, Si feu ditti Magnifici Domini 
Allorgii dietis modis, & nominibus , Si urtuqu ■, viri altero ipl'urum, 
leu ipfius dominio, & vel jurifdittioni , nominibus, U modis pi*- 



dicìis , 5f titroque, vel altero ipfornm Jiippòlìtil caricabuntur , fe. 

ibidem' reneatur per i'pfos fic lerenrts, & rènenres foìvantur 'ìpli , 
Magnifico Damino Aitorgio, & leu ejus Officialibus, vel Camcta- 
riis ad hoc deputati; > feu depurando, & per ipfuin Djminum , & 
dtdtos ehi? camerario! , vel Officiale! libere putì , & exigi poilìt ab 
eifdem fic fcrcntibi». Si feu tcnentibui lolidos quinque Bon. prò 

hbrarum in dieVi Givi rare °Fa««iitix, ■ ae ctiam ad paffuti!, infili 
prò palili , Si gabella pall'us , 8c leu loci ; qui dicirur San Caffiano , 
leu Brighella, ad ipfum Magnificum Dominum Aftorgium . fuo no- 
mine , ut dicitur pieno jure fptflanre , fimilirer folmmur per diflos 
fic ferente), & leu ferente;, vcl tenente) prò qualibet Ialina dieta' 
rum falnjirumfolidi duo tantum, & non ultra Banonienfes , ir prò 
(jualibei lalma aitili Iblidus unui Bononienli) tantum, & non ut. 



quilibci 



diclum palTum San Caffiani, feu 
:dum unum, leu fit cum Mcrcan- 
itiis: filvo, quod infraftripta , & 
1 in ìli Fs Mercantili ex pridiéiis, 
'el ejui Còmiiaru , vii DillrifHi 
vendendi , vel trafficare nrur . Hoc 
o in qualibet parte prjfentii cod- 



& [ca occaSonc ipfarum mercantiate , & vel rerum, feu anima- 
tori , vel beftiarum , curruum , & feu caircctatum , & vel aliorum 
inllrumentorum ipf« deierentium, vel alicujus toium , vel earum 
ultra dicìas quantitate) folidorutn quinque Bononienfium Faventino- 
lum, & ibliiWum duorum Bon. ad Sanclum Cafliaiium , feu Bta- 
sighellam prò qualibet falma,& ad rationem cujuflibet [almi , fe- 
mel tantum, & non ultra. Supra dicitur prò folvendo covi nolltnt, 
vel debeant (olverc , feu gravari ; fed di&c mercantile . rei . & bo- 
minei, & perfonx , & animali» , & feu belli* , currut , S carrelli, 
le inllrumenra citerà ipfas deferente.), feu deferenda ab omnibus, 
& lingulis dariis, gabellis .oneribus , 6i feu grava mini bus intelligan- 
tur effe, Se lint libera: , liberi , ac immune?. 

Iiem quod ad facietidura fidim in pridiflis cafibu), & lotii 
qualiter ipfx talcs mercanti*, & rcs , de quibus lupra dici tur, lint Fio- 
renti noru ni , & comprehenloium infraferipris in paftis fuffitiar, & 
per iplas difercnrcm , vcl rccipicntcm olitnditur littera Menatoti), 



■8f 

leu focii, »el fattoris Mercatori! , cuiui fuerint . vel dicerentur erte 
tales mercantile, & tei, vel faliem libcr mercationej , leu rocrcan- 
tiai cura juranunio defercatiura , leu recipientium , juiantium, & 
afierenriumliceue. 

licm quod quilibei de przdiftia Mercaioribus , inftramewif . 
pftis, il conventionibus comprehenfif , poflit, fibique ìiceat ad i- 
plas gabellai facere fcribi, & caricali ipfas mereantias , ir. tei , in, 
& l'ub nomine alterità cujufeumque Fiorentini, & comptehend in 
iufrafcripiìs paflis, & conventionibus, fine aliqua piena ; fed fiquis 
de diftis Mercatonbus commiferit fcaudem in faeiendo ad Gabel- 
lai , feu pattuì pradiftos fcribi tamquam fuai , & fu!> ejus nomine 
res.it mercaniiaj.qu* in rei vernare ,five velalicujus Fiorentini , vel 
eompjchenG in infralcriptij paflii, Ir eonv emioni bui non fueiinc, 
it ipfam fcaudem elTe commiffira manifrflit, & fide dignis proba- 
tionibus ollcndatur , tunc, & eo cafu, ipfci & leu iplì talei, qui 
fic fraudem commilerint, teneantur & debcantfolvere ipfi Domino, 
& feu ejus Officialibus, Si vel camerariis ad hoc deputali), vel de- 
putandis, librai quinque Bononitnfea prò qualibet Calma Oc defrau- 
dala, & inluper mercantisi fic defraudacaa amittat; iplì Domino in 
ditto cafu mercanti* fic defraudali: acquirenti» ; qus capitula fir- 
mata fuerunt in Civitate Fayentix die vigeQmo fecundo nienfis 
Maji, 

FaBa fuit» & confiiraata raiificatio, & approbatio antcdicla, 
it fupradiai Sindicorum conftitutio in lupradiflis confilijj populi> 
& comuni; Floientii in dLìa Civita te Fiorenti» in palatio populi 
Fiorentini pr* le mi bus Bello, & Jacopo, li Letterio Vanni, Bono 
Salannz, & Lupicino Gualbetii Civibui Floreminis , teftibus ad hoc 
adhibitis, Giocati!. 

Non obltamibus inprzdiftis, vel ali quii pridiftorum aliquibui 
legibui, ftaiuiii,ordinimii, provilìouibui , aut reformarionibus con- 
filiotum populi, &Comunii Fiorenti*, leu repugnanti is quibul'cura- 
que , Et quaniocumque derogatori» , pcenalibus ■ prstcilìs, vel deeii, 
vel de ipjbium aliquo dehuiflei , vei debecet fieri Cpecialia meniio, 
it exprefla. Quibus omnibus intelligaiur elTe , it fit nominatìm , es- 
preue, ac generalirer derogalum , Se quod pio przdifiis lupi* in 
hac pralenii provinone hujui condii contenti!, & utficut in prima 
provifione hujus condii continetur ufque »d fitiem provifionis ejuf. 

Qua provifione lefla, & recitata, ut diflum efl , difilli Prono- 
fitus, ui fuper per omnia diccum e», ptopofuit Inter dictoi confl- 
liarioi, & diclini Provilìonem contentam in ea, fupra «uà pcriit 
libi per omnia , ut ficut prxdicto Comuni , i! fub ditta fórma bo- 
ra». Ili A a num , 



lle- 

num , & utile conlìlium imperlili) poli qux illieo iìfta , & pro- 
clamato in d-cto confilio per prxconei Comunii ejufdcm , ut mo- 
rii eri- Quo! quilibet volem vadjt ad confulendum fupn Provi, 
lìonem propofium fu p rad irta m , & nemine ruote, & info propoli- 
Io de voiuntatc, confi io, & confenfu Oìfitialium Dominorum, Da- 
minorum Priarum predici irum, & Vesiliifeti juititii proponente™, 
& parutum fjcitutfci mici cmifL.iarios dirti C.nfilii numero raj 
pulente! in ipfj confili*. Quod cui placet, fi videtur fupradiccam 
pluvi fio ne m , & omnia, & lì Igtlla in ea eontenti procedere, & 
admittenda effe, & admitti, & obfcrvari, & fieri. & exeeutioni 
mandar! polTe, & deb^re. Si firmatum , Si liabilirum eflè intdligj- 
rur, & lir in omnibus, & per omnia fccundum formam di»* Pro- 
vifionis , Si conicntoiura in eai , dei fabam nigram prò fic , Si qood 
cui contrariuni fignum vel vidererur, del fabam album prò non. Se 
ipfis fabis daiis, rctoHeéiii. fegrcgatii, numerali!, tt procclTo per 
omnia, fecundum formam provilionis e]ufdem , obtcntoTi , firm.itum, 
li reiaiTratum, abfervata forma ordinamentorum li.rti Ci 



confi liariorum colutila ti bus exquiutis ad fabai nigras, fi 
aoits ; repcrtum eli 101 ex ipfu confiliariis dedilfe febas 
fic, & tic fecundum formam provifianii fupradirì* ob- 



:s ipuj confili.!.; :i; tib.i 
ipljs confi Liuiii reperto dediile fabam albani in 
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I N S X . R U T. T I O N E . 

k. ut. 

Dilli Jnbafiiaiori Ji Fittati al Sultani, fatta etl 14U. a ', 

14. ( jo. ài Giagat (cr un Trattato Ji Commini» i ir jjiMHiijir. 
la Rilaimat Isn Jt' 17. Ftir. fig-tntt. rfcOeuSuli 

I J 1 'I j 

i,\]Oti & Informazione 1 voi M. Carolo di Frincefeo V^o^mì 

i\ derighi Dottore de Decretali, e Felice di Michele Brìi* gjjjjf 1 ' - 
„ cacci Cittadini Fiorentini, Ambafciatori del Comune de Fi-c ' jri , ,. 
„ renze, di quella avete 1 faje in Aleuandiia il Gran Solda- jvg, 
„ no, fatti & deliberata per i Magnifici & Potenti Signori Prie* ' fu t. u. 
„ ri dell' Arti e Gonfaloniere di loro Giuilizia del Popolo e 
„ Comtnune di Firenze, & t loro fpettabili Collegi; nel 14*1-1 

" z.* Andrete in AlcflanoVia in fu la Galeri 5, Giovanni pai 
droneggiata. per & nell' andare dove avete a porre 

piede, efeguire quinto da' Confoli di mare liete informiti. Se 
ponete piede a Modone, o in Candia, o altri Terra de' Ve. 

ria di Venezia, con quelle parole fi richiede ; con i filuti, e 
oifette per patte della Signoria noftri , & appreflb offerendo voi", 
dite della buona fratellami & amicizia, die i noftri Sigg. c 
Cittì tengono con la Signoria di Venezia, & come la Signoria di 
Venezia fi i degnata volete, che per i loro ufficiali. & folto- 
pofti iti ciafcun luogo i nollri Cittadini, navilii, fudditi, e ie 
loro cofe fieno favoteggiiti , tnttati, e ben veduti, come loro 
Angolari Amici. Et le lettere della Signoria con voi portate, 
inoltrerete loto, richiedendogli di quello vederli , fuffe utile 1 
voftro awifo, e che cosi avete in mandato di noi. 

3. Nelle Terre de Genovcfi non ponete piede, fe non per 
neceifità perchè non abbiamo (alvo condono da loro. 

4. A Rodi vilitcrr.ee il Gran Maeflro con le raccorcia ndigie 
Sr offerte arfettuofe, come iinguSar padre, e come lì richiede, 
inoltrando la riverenza & affezione che abbiamo in lui, & in 
tutta la Ina Religione : e direte la difpodzione del navigale, 
e 11 fidanza abbiamo in tutti loro, e che in ogni tifo gii ri- 
ehiedereili, e che fiorirò penfiero e, di far capo' quivi (otto li 
loro fidanza. E vifitrrete l'Ammiraglio, e lui rilutetele, offe- 
rendo &c. con quelle parole fi richiede : & a «alcuno avete let- 
tere di credenza. E quivi, il in Alcuandrii pigliciete avvilo 

Al 1 delie 
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delle ceremonir, e modi che fi ulano, & oflervaft nel pt den- 
tarli inninzi ti Soldino. & agli altri Principi, con cui averete 
a effere; il nella reverenza, come nel yartare, & negli aliri 
ani, ebe averete a farei fi che non patene accadere alcun cafo, 
che per inavvertenza aveffe a inducere alcuna indignazione , o 
non rendere benevoli, e favorevoli alle nolttc demande. 

j. Poi col nome di Dio inderete in Alexandria, e quivi 
vintetele l' Amni raglio con quelle parole fi richiede avendo il 
Turcimanno; e vincerete il Cidi della Ugge, e '1 Cidi della 

miKghOi e con su «Ieri direte la cagione di voliti anditi ti- 
chiedendogli uajuto e coniglio, e -naifin; dell'andate ai Curo 
con r»wJo e eonieglio de' loptaderi . o d'aliti (e vi pjni, 
per li più fituta e ojoai via, che potrete e di meno lpefa„ 
Et vintetele il Sj'.Jmo, con le tevetenze e tacco nand g e , e 
offerte che l'ululo col Tuicimaono , & con; f-tetc configliati: 
& a q.r.!> mettete ogni diligenza per onore dtl no.tto Comu- 
ne, e per tendete lui più benevolo «'notici favori. 

6. Poi Ditterete la cagione di ventri andata , per lignificate 
l'intenzione noltra, del volere navigale con galee, c potine 
delle noftre cofe, e pigliare delle fpezie,.& altre cole loro; fpe- 
rando eflet bene trattati ite, Tempre con loro onore, grandezza 
b utile. Et fupplicate , che voglia concedere a voi quello fi con- 
cede a Veneziani, o a Genovelì, o ad altri Criftiim, che ufoito 
lì; cioè, quelle preeminenze e giuri (dizioni ; e che lino a qui 

biamo pei lo tequifto di Pila, e Gama in ordine di naviglio ; ma- 
gnificando la Signoria e Citta noltra, ricordando l' inàufltia de* 
aoltri Cittadini , e Mercatanti, & i traffichi, che per tutte ie par- 
ti efeicitano grandemente , "quinto alcun' altra nazione : il pecchi 
a noi debba eiTere conceduto quello fi domandi, e m a Ifi marcente 
tutto quello avevano i Pifani, che hora attiene » noi : e quello 
più hanno i Veneziani , o altra qualunque nazione , oSignotia Chri- 
ftiana che più aveffe di giuri filinone ; Et andati , awifatevi fe nel. 
,ta prima elpolizione i da demardere quello, che cerchiamo, o ri- 
servarli alni volta, fecondo lete informati di quello vogliamo, a 
bocca, o per fermar*. Et fe il Soldino non (offe nel Caito , e 
folfe in terra ivi vicini i parecchie giotnate, unto che vi patelle 
d'andare a lui; andetete, e farete quinto bifogna e rimanderete 
.la galea indietro, quinto più tolto potrete, afpettindo alla tor- 
nata voli» le galee grotte , c venendo in fu le galee grolle . 

Le 



Le demande fono quelle : 

■j, In primi, d'aver falvo condotto, e pieniffimi finirti, che 
duci perpetuo, a come hanno j Venerarli, di poter andare, Ilare, 
trafficale , e mercantare fi otre mente in lutto e per tutto il Regno 
del Soldino ; e che per debito lì contraete , o delitto , o ofl=ia li 
comettele, o caf» lì fàcelle per Fiorentinii Pilàni, o alni forto- 
poiki di dati Fiorentini, o per altro che Fiorentino, o Pifano lì 
nominine , & altro fotiopolto lì Inacciaili , & eiiandio per alni qua- 
lunque Cnnitu [li, non s' intenda rotto alcun circondotto, fidan- 
za, o franchigia, per atto, o convenzione, che i Fiorentini avef- 
fero in mare ,^o in terra . Et limile a" intende per debito , o delit- 

Fiorentini , o che per Fiorentino s' appcliaue; e quella avere più 
vantaggiato fi pui, o al pari di qualunque altra nazione, die più 
vantaggiata l'avelie. 

8. Che delle cole, che Ti mettono, o che fi traggono, lì pa- 
ghi quello pagano i Veneziani, o meno,!' è poflìbiic, non pauan. 
do quello hanno co mimine mente l'alire Nazioni, ciò: in noflrt. 
gravezza. Et ancora d'elitre liberi dell'andare, e partire da' fuoi 
Poni , a luoghi, e nel detto Regno, e eiatcun porto, oluogo d'ef- 
fo, avere quelle franchigie, libertà, immunità a qualunque Nazio- 
ne ali lià più vantaggiati , vantaggiando eziandio quegli , Te poiEbì- 
ie laià , fjiecificando quello i polllbile ; e quello non li porcile fpe- 
cificare , fi conchiuda folto claufula generale . 

9 Ite m avere Confolocon quell' officio , preminenze , arbitrio, 
< giuiifdizioni, onori, favori, e lalarj , che qualunque, di qualun- 
que Nazione, che più vantaggiate l'avelfe in Alexandria, St in Ba- 
lliti ; fpe ci fica rido quelle che fono poffibilì, e quello non li potere, 

le. 

Statere 
: Bilìagi 

... con quella liberta, 
. = ., che qualunque Nazione, che più v, _ 
1* hanno. E di tutto ciò, che i' ha da domandare s'abbia buona 
informiizione di quello abbiano l' altre Nazioni , avendo l'informa- 
zione ,fc è poflibile, innanzi le domande. 

ii. Item la moneta nollra d'oro, e d'argento vi lì fpenda e 
corra, e lia ricevuta, come qualunque altra, e mattine il Fiorino 
noilro. come il Ducato Venerano, e(Tend;> buono, emigliore, di 
finezza d'aio, e di pefo come quello; montando che * più fine. 



i la ragione perche ; di che (lete avvifati , e di pefo fi vede chiaro, 
fi in ciò vi allottigli trtir , quanto è pofljbile, offerendo di farne 
la prova , con mettere a fuoco , e fondere i Fiorini , & i Ducali , 
& ingegnatevi d'avere notizia, e dimeflichezza con chi di ciò s'in- 
tenda ^ quello è di maggiore importanza di che altra cote abbiate 
a fare ; domandare, che Ce ne faccia efpcricnaa ; inoltrando far per 
loro : e inoltrato che il nollro Fiorino mai non peggiorò di finei. 
za, e che in molte pani è conofeiuto di virtù, come il Ducato, e 
pitì. Et ancora dell'argento inoltrate, ma infiltereiti ni l'oro : e fe 
per quello bifognafle fare alcuna fpefa , efeguite quanto di db lie- 
te informati da' Confali del mare, non tatuando il patteggiare fo. 
pra all'altre cofe, (e l'opra alla moneta non fi può palleggiare, 
Facciafene quinto pili fi può, e non potendo avere il tutto, lì ab- 
bia ouclla più parte lì può, non mutando le parti foftanzijli , pren. 
dendo informazione buona fopra ciò. 

il. Itemche il Soldano Ita tenuto fare dare, e confinare rut- 
ti i beni de' Fiorentini, & Pifani, & altri fottopofti de' Fiorentini, 
o che per Fiorentini (i IpaccialTero, che morilTero in AlelTandria, 
o nel Regno del Soldano, al Confilo per i Fiorentini in flìefian- 
dria, & il Gonidio ne faccia, e fegua quanto difpongono gli or- 
dini tuoi . 

ij. Ultimamente direte al Soldano del Fnfinti, che portate 
per parie della Signoria noltra, con quelle parole domeniche , e 
torteti, che richiede, e che fiate conligliaU ; fallando la Signoria, 
le non li fa quella merita la S. fus , come non informati di 
quello domandane il Soldino, feguìterete quanto appreffo il con- 

14. Prima fe domandale patto di volere che i Fiorentini , o 
Pifani, o altri fottopodi che rubalìero nel Regno fuo i fuoi forni- 
polli, lè gli mandaffero preli, infiftete con quelle ragioni che pò- 
tete, accio non li abbia a fare; mollrando gl' inconvenienti po- 
rrebbero leguire di ciò. fenza colpa della Signoria di Firenze. E 
non potendoli di quello intieramente fpedire, provare farlo con- 
tento, che balli far quello, cioè &c. che armando i malfattori 
nelle forze noltre per modo li poteffero pigliare, e punirgli, che 
balli far giuf!i2ja, e non potendo attenere farne giullizia , le gli 
abbia a prelentare il malfattore; precedendo prima quella lolenni- 
tà, cioè che ralidamni fi debbono notificare alla Signoria, e che 
il termine del pretentare tali malfattori fia un' anno dal di làran- 
110 ptcfi. E (metto fi promette in c.ifo che effo conceda il Cimile 
a noi, ([ altrimenre nò. Item fe domandali* patto che i Fiotentini 
&c. non pollino converfare con nemici fuoi, nèdarc loro ajuto&c. 
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e di non far .lega con loro, e di non gli fare guerra per paleg- 
gio , e altra cagione ; a quello 11 refponila che non li può promet- 
tere, fe non in quella forma, cioè di notificargli prima, e che pri- 
ma, nulla novità per quella Signoria fi fari a lui ,o lùoi lottopolli, 
e fc volerti tempo determinato ; e il termine fare fia lo minore C 
può, e limile s'abbia da lui. E volendo il ienipj,G dichiari; fate 
non pam l'anno, 

ij. Et follccitate lo fpaccio quanto E può, perché la fpefi è 

poiGbilè; e quello non potdS , commettete a| P Confolo, fi che la-, 
iianza non fia lunga ; e nel tornare ristate 1' Ammiraglio , c il 
Cadi della Legge , e quello della Djana , Si. i cialcuuo prefenrate. 
qucllo avete a preferitale, fecondo l'Informazione de' Confoli del 
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16. Se per cafo di malattia , 0 di morte di alcuno degli Ara. 
badatoti non fi.poteflé prefentare a fare 1' Ambafciata , vada l'ai, 
tra; e fe amendue non fi potelTcro prefentare, il Confolo s'inten- 
da avere la detta eommìfSone & c , Abbiare a mente , che il dì , che 
tornerete, o il feguente , dovete far rapporto a' nollri Signori, a 
bacca , di quanto avete a fare ; e fra il detto tempo , e termine per 
fcrittura (crina, o foiériita di volita propri» mano, e quella lafcia- 
re al Cancelliere lutto gtavi pene . 



Die 30. Junii 



17. Che fi domandi al Soldatio, che qualunque Nazione Cri- 
fliana o salatina rubarti in alcun porto , del Regno del Soldano 
Legni de' Fiorentini, o che per Fiorentini fi fpacciaflino , o loro 
robe, mercanzie ,0 beni > o alcuna ingiuria, o v io lenia ne detti 
porti faceflè loro ; che il Soldano [ia tenuto farne far lagione, lai- 
vo che quello non abbia luogo quando tale ruberia, ingiuria, o 
violenza fi facete ad alcun Fiorentino, 0 lubdiro alla giù ri (dizione 
del Comune di Firenze che folTe coifalc, o di male affare , e qu^i 
Ho l'intenda ancora, Et abbia luogo per rutto Egitto. 



iS, Ddìic dice die il Soldano fia tenuto far confinare i be- 
ni de' Fi ore mini, che morilTcro in Aleflandria , al Confalo tie'Fio- 
reritini in Aleflandria ; cerei fi che la detta confegnazione fi debbi 
fate a qualunque Confolo forte più deliro, the per i Fiorentini 
folTe in Battili, o in altra parte del Regno del Soldano ; riandò 
fermo quel che dice del Confola di Alexandria. Si vede poi il 
racconto che fecero i iopradetti Ambafciatori alla Signoria di Fi. 
lenze, al Libro intirolaro RiUziaaì f Amtaflianri MI' ansa 141C, 
ai in t£. fai. log, che * il feguente . 

io. L' infra Icr irto rapporto fanno a voi Magnifici, e patenti 
Signori , Priori dell' Ani e Gonfaloniere di Giultizia del Popolo , 
e Comune di Firenze, i devoti della (tetta Signoria Carolo di 
Francefco Federighi Dorrore in decreti, e Felice di Michele Bran- 
cate* Mercatanti, e Cittadini Fiorentini, eletti Ambafciatori per il 
Magnifico, e potente Commune detto al Sereniflimo Principe e Si. 
gnore Soldano di Babilonia, Sì i ferino per Sei Filippo di Ser 
Michele di Jacopo di Poggibonfi Notajo e Cittadino Fiorentino, 
a dì 17 del mefe di Febbraio anno 1411, Ind. 1. di comanda- 
mento de' detti Ambafciatori; il tenore del quale e quello, e ft- 
guita nel modo fi ordine infralciitto . 

10. Come fu comandamento de' Magnifici Signori, t loro Col- 
leglli , e degli ipettabili huomini Confali ili Man, di ititi Comu- 
ni, da' quali fummo eletti per andare al Soldano lopralcritto per 
impetrare quanto nella commiflìone a noi fatta fi contiene : Noi 
Citalo, e Felice Ambafciatori fopralcrirti partimmo della Cini di 
Firenze all' ultimo del mefe di Giugno profumo pallaio . Et elTe- 
quendo guanto ci fu commeflb a li di Luglio pioflimo pallàio, 
montammo in fu le galee fattili. Era nella commiflìone notila che 
ponendo piede a MÒdone , o in Cindia , ir avendo tempo , vili - 
isflimo chi rtnefie luogo della Signoria di Venezia, e giunti a 
Modont prefentammo la lentia che avevamo al Cartellano di 
Modone, che era allora M. Andrei Barbaro, & elpoflo quanto 
avevamo in Commiflìone, riportammo quelle precife parole Sic. 

11. Il limile facemmo pervenuti in Candii, dóve trovammo 
per la detta Signoria M. Marco Giulfiniani , dal quale fummo 
ricevuti allegramente, e con buone offerte, di poi giungemmo 
a Rodi, e viziammo il Gran Maeflro. e l'Ammiraglio, a quali 
prefentammo leletreree raccom andammo i Mercatanti, c invilii Fio. 
rentini, & offerimmo e facemmo quanto avevamo in commiflirine, 
da' quali riportammo rifpofte generali , & in Rodi prendemmo 
informazione da Chiaro Arcangeli ; c da ogni altra Fiorentino , 
che quivi trovammo, & da alni d'altre nazioni, e da detti Fio- 
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centirri fummo onorevolmente ricevuti. E non potendo avere il 
Chiaro delio, perche allegava giulle ragioni non potere ubbi. 
dice, prendemmo per Turcimanno Luigi di Fa mago Ài di Cipri, 
abilame a Rodi, il quale non ri parendo mollo efperro, per 
configlio del Chiaro conducemmo Antonio Mincrbetti, che era 
ui'ato in Aleffandria. 

13. Dipoi giungemmo nel Porro d' Alexandria 1 di 19 del- 
Mtfc d'Agoilo piolEmo pallata, e mettemmo in «cri Antonio 
Mineibem co] nofiro Turcimanno per piglia» il falvo condono, 
e (kurtà come lì ufi la, il che iàttofi montammo incontinente 
interri, & entrammo in Aleffandria, vietammo il Cadi della 
Dogana prima fecondo l' utiliza, narrando (guanto ii conteneva nella 
nollra commiflione; Umilmente li (era medeiima vifitammo l'Ammi- 
raglio , narrando ticome di lopra avevamo in commiflione , & 
ommettemmo il vilìtare , e prcfcniare il Cidi della Legge > perchè 
fummo cofi con lìgi iat i , malEmamenic avendo riguardo alli fpefa, 

cevuti in anello modo cioè &c. £ ^ 

14. Che per notai abitazione ci fece dire uni Cifa fenza 
alcuna coli emiovi : prefentommo 1' Ammiiaglio , fecondo fummo 
conligliiti . Partimmo d' Aleflandtia per andare al Cairo co' Turci- 
manni, che ci mandò il Soldino, c giungemmo nel Cairo a ; 
di Settembre; addi j di Settembre vifitammo il Diuder Cadi- 
lifer, e '1 Nadarcas, i quali in diverti ufiaii fono principali nel 
Governo del Soldano , & ancora l'avevamo in commiflione, e 
quanto fummo informati doi-edimo domandare . 

15. Quanto ci fu conceduto dal Soldano appare per le ferii' 
tute rapn refe mate alla Signoria fcritte in Arabico con le inter- 



fare al Cairo, Ù in Alexandria , nelle quali appare effeifi otle- 



fcrmammo i Capitoli , e minimamente de'fatti del corfo del Fio- 
rino di Firenze. Addi 14 di Settembre avemmo le fcritturc dette, 
e perchè bifognorono racconciarli i fopradeiti privilegii , affienam- 
mo infino addi :S del (uddetto mele; e detto dì partimmo. 

17. Addì 1 Ottobre tornammo in Alexandria , e prelevam- 
mo i Privilegi! avuti all'Ammiraglio. & al Cadì delia Dogmi. 
E domandammo l' elecuiione , e l'oflervania di detti Privikgii e 
Capitoli avuti dal Soldano, e fottofeti fleto l'Ammiraglio, e il 
Tu». II. B b Cadì 




mite molte cofe più che non avevamo 




16. Addì S di detto Mefe porrammo 
c fu ccc (fi va mente prefentarorao i tre Sig. 



che avevano in commiflione di prefentarc. 
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Cadì di loto proprie imni 11 privilegio, e co mi ndi mento che 
rimate in AlelDndri» al Confalo, il quale r nominatamente in 
Alexandria. Rkhiedera-no l' Ammiraglio, che facefc bindire il 
coifu del Fiorino di Firenze; fccelo bandire, e facemmo per 
ritira cagione faticale il njitro Notato all' Ammiraglio, Et ad 
altri , perciò avelie efccuiionc il privilegio del corfo del nollro 
Fiorino ; e dell' oflSrvMue ne facemmo prova . Al Sold4no non 
obliammo il Comune di Firerue in niente, non oliarne «vef. 
Culo ordine di farlo ne' cali, che nelle Co mini (Soni fi come n. 
guno. Al qua! rapporto fono fottoferitti i fopradetri Ambafcia. 



Hi 



i Ransli 

t. per 

de Alexandria Saramynum & reducìa in Lai 
im judeum Turcomannum FlorentiJiorum in Alexandria 



Novembris Anno Domini ab Indi MCCCCXXI1I. 
Ind. prima, Se kripra per me Filippum Noi. infra fcriplum dieta 
ReCdcmii Ambiiiatoruni 



Quella è la memoria del Comandamento del Sig. Soldano 
fatto per li Sigg. Fianchi Fiorentini. 

lo piut tj i li P-.i.ne ì: . Sii..rmn .1 S gnoie Ciar.de 
Malecholosieia d 1 Alexandria, che qjtili Scrutjra, che ti man. 
dumo alla oofln Scrina racemo:; a:fapere, che Lettere ventre 
fono a noi dalla Btgrrotii di Fiorenza le Lettele Ici.cte a C-ian. 
di delti giar.di Signoti Geut;h, & Nob.;-, pei mano dt.Ii Am- 
balciatori deila grande C;:nuniia , & della grande gentilezza, 
& cfelh gtandt Signori del Comune di liotenza li Iiunouti Si- 
grun. SÌ .. ^(f.o:- OuhAi 'JnBiT. I.eli: d.: boia Cor/.gho. 
& di buoni Coofiglicri del Comone di Fiienje, & del Co- 
pilo di Fiorenza, che Dio la mantenga tutti guanti lono ; 
fono venuti ne. le mini . & potere mio il dui Mrlfaggi Cenni' 
li glandi Signori, i buoni Carlo Fedetigi , & Felice Brancaiti 
& anno /.tra t' A^bafiiata delli ;oio Signoii Amen, lo Izputa 
la loro domanda, che egii iloniar.dano , Che i Mercatini: F;o> 
rtniim poffino venite nello Rearr.e del Soldano falvi Tenia pu- 
ra nell'una con glande ..tv libile, ti fi.no la fua nazione ben guar- 
dati le loio peifone. meicatanzie, 6: avete in tutto lo Regno 
del Soldino. & creilo the n a=no doiuardati; noi fiamo icari 
contenti di farlo i & I' ivtmo lenito due Comandamenti fanti, 
no loro «inceduti tutti li patri i che anno 

Regno del So!- 1 " 
vendere & pof- 

le carico delle 





che non voleflino (aitate non fieno temili , tit sforzati di fci- 

Et che delle mercanzie, che fcaricarto, non fieno tenuti di 
pagate lo Commeicio ioCno, che non hanno venduto. 

Et die fi faccia la ragione dello duino di quello, che ai 

a ° Bt 

Et mudo lia storzato a 
Et the niuno polla sfoi 
forza lenza volontà, & coni 

ricare tenta impedimento di perfana , 

Et quando rompefiono le navi nclli Poni del Soldati 
fuori de tli Poeti nello Regno del Saldano frano lardati fl«i«. 
U guardati . 

Et le mercanzie, & cote, che fuffino involate nella Doga- 
na & non fi trovane chi l'avene involate, che la Signoria debba 
provedeie , St faine ragione , 

Che nefluni mercanzia poffa eflere competuta da nullo Si- 
gnore , ni da Adntiraglio nè altro fe non per lo pregio ne vor- 
rà lo Mercatante. 

Et che ogni Mercato, che lì farà con due Teflimoni Sa- 
lami, vaglia, U non G palli disfare falvo fe fuSino contenti le 

^"'chc li fra fatta ragione d'ogni lamento, che faceOono. 

Et che non fieno i Mercatanti coiìretri a preflare (opra lo 
diritto del Commercio, innanzi che fia venduta la Hiercatatuia . 

El che (i paghi la Tariffa delti Gamellieri , & stelli Balica- 
gi il tacili Legatori, & delli Ghcrbcllatori, Si Barchariuoli fe- 
condo la ofanza antica dell'altra nazione di Franchi. 

Et che pollino levare .... per lavorate le navi fenaa p«- 

S "' Et 'che le navi, che vengono nelli Porti del Soldino , fieno 
fecure, S nulla nazione, ni di Franchi, ni di Saraini poflo i loro 
fate d,fpiacere ni rubare, & che fe alcuna nazione faeeffe aU 
tuna ruberia alli Fiorentini ne detti poni, fia fatta cagione al li 
Fiorentini, contea quella tale nazione, the G trova in Alexan- 
dria, dalli Mercatanti di «le nazione. 

Ancata , che fe in mate alcuna altra nazione faeeffe danno 
aìlì Saraini, che i Fiorent.ni non-pollino ellere coflretti , ni con- 
tenuti per quelli tali, che avefóno lo danno. 



Et che i Fiorentini abbino fondacho in tutte le tette del Re- 
gno del S>U.ino, dove li franchi fona ufati d'avete fondaco, 
& in Alefftndri», 

Et che poiEno tenete lladera nelli loro fondachi. 
Et che la Djvana del Snidano paghi la pigione del fbn- 
dacho fc fi pagalle. ■< 

Et che i detti Fiorentini abbino Confolo in Areflindria , & 
in Damalco, & in ogni luogo dove Fianchi abbino fondacho. 

Et che i Confoli de Fiorentini fieno onorati, come tutti gli 
altri Condii di qualunque altra nazione. 

Et che fieno pagati i detti Conloli de Fiorentini dalla Do- 
gana del Soldano lècondo l'ufanza antica. 

Et che lo Signote Melecholomeia fia tenuto dire ijuto & fa- 
vole allo Confolo delli Fiorentini contro ogni altra nazione . 

Et fe vole lo Confolo, 6i li Mercanti andare alle Forti del 
Signor Soldino pollino fenza contradiiionc di niuna perfona. 

Et che per qualunque vietualglia > che e lì portale nave pei 
la vita del Confolo, & delli Mercatanti per loto vivere non 
Ceno tenuti di pagare diritto. 

Et che poffino. guardare le loro felle fecondo la loro ufànza 

Et le li Mercanti cht moWor.o net Regno del Snidano fie- 
no Appelliti nella Chiefa da Crifliani fenza pagare alcuna cofa. 

Et che delli Mercatanti, che moriffono mi Regno del Sal- 
dano la loro avere pervenga nelle mani del Conialo. 

Et che lo Fiorino Fiorentino abbi lo coito in tulio lo Regno 
del Soldano come lo Ducato Veneziano, le i di pi: io fecondo la- 
ufanza antica. 

quelli fono li patti, che domandano gl' Ambafciadori per 



Et lo mio comandamento alto allo Ammiraglio <T Aleflàndiìa, 
che palla quello comandamento, & che fiano termiti la doman- 
da, che anno domandata quelli Signori in tutta la maniera del 
Mondo . 

Et che ti fiano raccomandati li due Signori Ambaftiadori & li 
Mercanti . 

Et che fieno onoriti terre delli Sarai» in Alexandria, Bt tut- 
ta la Sorla. . , 

Et <he fieno onorati più, che tutte le Unioni, più the Ve. 
Ccziani & Gctiovcfi , &I guardati la loia mercanzia . 

Et che fitno aiutati li Fiorentini da tutti i Sa ni ni fopra tuite 
le Nazioni . 

-i - Et 



Ei 4 lo mio coni a rida memo di darli fondacho,che piaccia alla 
Ita Nazione. , 

Ei che rimanga quello comandamento fanto in mano dell a^ 



& a chi voglio! 

Ei lo delio comandamento fu ferino a dì sin, della Luna, 
paffuta nell' anno delli Salami ottocento venticinque del mefe Di- 

Tn Dei nomine Amen» 
Infralirle fono le intcrp «razioni delle infrafcrille ferii turo 
di patri di conceflìoni falle a tifimi per li infraferitti Soldani di 
Babilonia fairc per Tommafo di Pamondo, Cardili d; Nichofia di 
Cipri di Arabico in Latino, & prima la inteipctrazione di una., 
feritimi legnaia dieci per abbaco, che comincia nel modo infra- 
fcritro cioi. 

Lo Re giuHifii.no Spada della Fede &. del Mondo Soldano 

delli Turchi & delli Perl! e Bulacchara figlio di 

Seguita lo nome del Califfo che e quello cioi 
Rari. Emir Elmamuiin 



o i verlì delli Sctiltura per ordine qoell 
farro lo comandamento grande nella v 
n Soldano Ermelchi 



3 GiulHffirao Dio gli dia gra 

4 E" -' 



t Per terra , 8t per mare diano falve le lue perfone 
f Ei lo fuo avere tollo falvo di Pio. 

to EiJ falvo del fuo Profeta • che pio canta (opra lui, & tallita 



k.&n 



ij Et chi tornaffe cucili Mercanti quando v<nif!bno. 

14 Alla icrra del Cayro , e; di tulio lo fuo Regno 
1-5 Di rune le terre nollre vittoiiofe 

itì Che non gli ila faito niun dilpiacere 
17 Comune la fenza amichi 

15 Come negl'anni paifati 
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i$ Sicno Gcuri , & li meli , & li giorni (he vengono 

jo Di Acry indilo al Cayro . Et dui Cayro in Aety 

si Quanto itati la pace intta Noi & i Pifani 

i: Li Franchi die (tanno in Sotia & fi Itanno 

i j Dentro di "Noi , & di Fianchi, che Hanno in Sotii 

14 Guerra non pollino venire dentro 

35 In Acry, & chi andine dentro 

16 Al [erapj della Guerra, che abbiamo colli Franchi 

17 Et chi a Arnie fpada 



jr Genio bilami ledici bifanti 

ji Et di oro, & argento dieci pet cento e ri' avami 

33 Mafferizic all' manza 

34 Panata,. & non venderanno ne (funi coti delle Tue 
j( Mercanzia, che non è conica li.fua volontk 

36 Dell'Allume, & dell'altre cofe 

37 Ei fari io fuo fondaco nella tetra 

38 Salvata, 8f non vetta nuli' altra genéi che ili dentto 

3P Et Ilari dentro della Tua patte della Tua gente. Et non 

40 Di ciafeuno de Mettami foreftieri , Se lavata 

41 Lo piti tolto, che potrà 

42 Et comincia a fare 

43 La Tua Chiefa alla fua ufanza 

44 Pet cantare dentro 

45 Et Gì Fianchi li fuoi Ctiltiini, che fuflìno fiati preti per 



4S Et lìavi lo Prete, che canta nella fui Chiefa 

47 Et flavi i fuoi Padani. 

48 Et non paghi lo Prete, el feividore della Chiefa cioè el 



1 Et Calvi lo fuo avete 

1 □' ogni cola, che vende delle fue mercanzie alla Dogana 

3 Et d' ogni Mercato, che folle ferino alla Dovana non pofla 

4 Et non paghino divieto prima, che abbino vendute le loto 



Ij Et che fimo fpacciate ddls loro miai 

jó Et abbino Io Imo bagno ufaio 

57 Et pollino tarare in -ogni Città fll»t 

SS AIU ufanza del tempo partalo 

1(1 Senza pagaie alcuna cola 

60 Et non fi pofla loto fare nuova ufi» zi 

61 Che non penderanno da Pifani più che lo ragio-neiioie per 

Ci Ec non pagherà tari#3 
<5j Et calati 

o"4 Et non paghino alli cerdictfoti delle navi 

tì) Er non paghino comercio di quello, che fbffi avanzato di 

vccìuagli pei Te. 6t per li fuoi compagni 
66 Et non paghino gabella del vino vi è in tutto l'anno. 
6^ Come allo tempo amico cioè- l'ufanza vecchia 
.68 Et ciafeun Mercante polla mettete lo fuo letto, & una 
vefeicha di Gcngievo,p& ciascuna, che vogliono putite, fit 

6f In Aia tetta non gli fia dato impedimento 

70 Alla Dovana del Soldino niente paghinodi Commercio 

71 Et non fiano sformati di vendere le loro armi a niuno Mot» 
71 Et fc deva lo Guardiano dclliCuardiani appreffb della Porta 

73 Dal mate dirimpetto del Fothir cioi dei Prete de Saraceni 

74 Et ciafeuna nave, che rompere delli fuoi Mercanti 

7t Nella terra del Soldano ciiltuno, che vi dentro fia falvo 
16 La petiona , & Jo avete, «i ciafeun Uomo che gli trovaflc 

77 Nella via delli Mercanti Mori non gli dia impaccio 

78 Alle lue navi, & così alle (ne perfora 

79 Ei dello fuo avere 1 1 ■ 

50 Et ciafeuna perfona, che venitte 

51 Alla terra d' Alclfandria 

81 Verranno Mercanti Pifani con mercanzia 

83 Sieno due uomini Mercanti conofeenti, & faccino fede , che 
fia Filano. 

84 Giurerà elfi proprio eflere Pifano 

55 Che aveià portato le mercanzie inficine con quelli due 

56 Che fia Pifano & pafflrt 

87 Come Pifano , & ciafeuno Pifano the gli folte fitto torto 

£8 Abbia ticorlo allo Admirsglio d' Al tifa nd ria 

S v Et fc non gli faceffe ragione & domandane . 

po D'andare alla Porta Santa del Soldano lo Soldano Grande. 

ji Vicìortofa dei-Mondo, & della fede Soldano delli Mori. 



fi Che Dio mantenga la Tua vittoria 

01 Polla venire a] Snidano Cena* impedimento 

04 Et non paghino niente per li fuoi morii che moriflìno in. 

terra del Soldino . , . 

9] Et pollino feppellirli nella li» Ghiera 
pS Et non fati lóro rnefls ulanu nuova 
g^ Et faranno li Mettami Moti, che vanno, e tornano cioè il- 

lo andare, & al tornare 
$3 Di Batberìa in Babilonia , e dì Babilonia in Birberia 
. j)9 Et ài Barberla tt di Babilonia in Sorla 
io° Et di Sorla in Babilonia, & in Batbcrla 
idi Di timi li Mori /arancio falsi dalli Pifani 
ioa Salvi delle peifon», Et dello avere, & le Tue mercaniie in 

io} Et in mare pet tulio lo tempo die dura la pace ita Noi, e 

104 Et per turto tempo, che verranno alla terra di Mori 
lo, Di Mori, e per lutro lo Reame noltto 
leti Ei fc non vnlcflé daranno a notiti pani diafani cioì, chtj 
non -follino tomenti a quelli notili patti , non fieno fatti 

107 Et quando volcilbno rompete, e noflti patti che fono tri, 

108 Che non vjk'ffono venire in noftra tena la faccino nato a noi 
ico Un anno innanii, che ftaremo ficuci dclli fuo fatti 

110 Imta noi , & loro, Jt ciafeuno Uomo che vederi 

111 Qjieilo comandamenro delli Ammiragli 81 delli Mirri 
ti: Tenga quello comandamenro come comandiamo 

11; Così come comandiamo, & fegniamocon nollro fegno Tanto 
114 Fi ouello comandamenro i la vctiià 

nj Quello Fu fatto nell' anno di Maumct fecenro ventidue in. 
Dama fra 

uè Che Dio, & li fuoi Angeli cantano fopra Io noltro Profeta 

Inrerpe iraiione farta pei loderro Tommafo d'un falvocondot. 
to fairo li Pifani fegnaro 14, feguila lo tenore fecondo l' ordine ib- 
prakriilD cioè. 

1 Salvoeondoiro del Mucametro , che Dio canra lopra lui 

1 Delli fuoi Profeti, & delle fue genti 

; Et fopra rutri quelli che li credono 

4 Abbiamo ticevure voiite lettere dello Arcivefcoio, ti delli 

-, Che Dio dia falvamcnto, & grazia. 
TV». If. Ce fi Et 



6 Et grazia delti noSri Profeti •■ 

7 Ridulfo Olinto, che Dio niantegna Se. abbiamogli fattoonore 
S Quello Arabafciadtire per noflroamore gli abbiamo farro onote 
o Perthi e venuto da Voi, & abbiamo acconcio lo tiio fervigio 

10 Et abbiamola fpacciato, & abbiamo per lui allo Admitaglio 
ti Di AllelEindria , che Dio nuntegna ferirlo 

ti D.ille domandi; fue delle mauetiiie delli Mercanti per dare 
alli Mercanti 

13 Sue ragioni vantaggiate dall' alrre degl'alni Mercariri. 

14 Er (parlamento dello fuo comandamenro , & delle cole, che 

domanda 

t, E( r.lva la Tua Ch'eia io Aleflandc. 

!<■ Et la cafi de.ia |'<u fide, 8t archiamogli fair, fer.itur» . 

17 Rr coiund.wnio l'arenre pec rutti no,lca S:gnotu 

i3 Er ai Capirono d. ile n„i|re Oalee de Moti virtormS. 

(3 Qu.fio verlo 19, dice come cucilo di Copti , pcjchc 13 fttit. 

■0 He' fjliramen<c?de vottn compagni & dell, volici Mercanti 
come venne, iuìi vada, e %e.-, c .,J., ,ki venire, tt tornate , 
81 andando 

11 Et abbiamo fatte quelle cofe fotti 

ii Che ftieno ialvi andando, et venendo - f 

13 Et cosi abbiamo comandalo al no Uro Capitano delle Galee. 

14 Chi ubidildiino quello comandamento 

>) Delle cofe, che voi domandate per li fchiavi 

26 Che gli- Aniiani dicono , che le oolite Galee anno prcfi 

37 Mai noftte Galee non anno pici! Uomini dì pace 

1* Le nollte Gjlce pigliano Uomini che anno guctta con noi 

10 Et Uomini che noti anno pace con noi non penano pigliare 

30 Et non pollono Fare quello lenza comandamento 

31 Et non può fdogliete fuori del comandamenro del Soldano 

Glande, che Dio mantenga, 
31 Sopra delli fuoi nemici, & di quelli, die defiderano malo 

al Soldano. 
3; Et lo-Tiottio Soldano Gtande 

34 Viflotioio fede del Mondo, Si delli Sataini Soldano delli 

35 Età comandato per tinto lo fuo regno 
3S Se faranno al Cayro gli fchiavi Fifoni 
31 Moi gli licenzeremo 

3E Er lakeremo loio & tutte le loto cofe, & faieno loto aju- 
!9 Et 
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;f li faumo Capere a Pitoni ptt noflfe lettere come fia 

40 La fua cagioni', !t voi 'W-'i farete noflri amici. 

41 Et per quelli cofa Ila Ja verità, ideft quello che latito i la 

41 Credete, & lentie così, & fortificato 

4j Se Dio volefle egli è così come abbiamo relitto 

44 Et abbiamo (ermo, a Hi ledici giorni del mefe di Ri noi no 

cioè di Settembre nell'anno de Saraini vLimii. 
4j Grazia di Dio folo, & Dio canta fopra del nulli» Maumetto. 
Dalla parte di fuori fono ferine quefte paiole in lingua Ara- 
bica reduclc in lingua Latina ciò* 
Dallo Re giullo, & vieìoriofo 

Allo Arcivefcovo di Pifa vifloriofo degli Cittadini fedeli 
Agli Anziani di Pifa 

Spada della fede del Mondo Soldano di tutti gì' efsrciti delli Sa. 
raini che Dio dia la fila viiìoria -.; ; ... 
Interp «razione fatta per lo detto Tom mi fo dì un'altri fcrittu- 
ri di falvocondotto fecondo la fui eipoliaione ,. la quale fcrittur» 
è legnata fui tenore feguita pei ordine fecondo l'ordine fopraferit-, 
to, & piimi la fopraferitta . 

Del Ke compiuto, & vicloriofo viflorii del Mondo & della fede 
grande Soldano della fede Morefca delli Mori,& Spada del- 
la fede del. Mondo., che Dio mantegna. Itera feguiia coti. 
Agli Amiani Nobili, & Cpnfoli & Aniiani Nobili della fede 
del Criltianelimo vifloriofi alla fede di Xpo -grandi nella gene- 
razione de Franchi , che. Dio mantegna .1 
1 Abbiamo ricevuta la benedetta toltra lettera coli' Anziano Nobile 
i Delli grandi Antichi della vicloriofa fede della generazione 

3 Di Xpo grandi nella generazione de Franehi " — ' •••• ' * 

4 Che Dio mantegna in luo falvamento, & in fua grazia ' 

I Quinto abbiamo veduta la fua lettera , & abbiamo intefo 

0 La fua domanda, or della fua volontà ti Tuo amore che è a vói 

7 Di falvamento di Dio, & collo noftro & abbiamoli dato no- 

ftro fa Ivocon dotto • 1 ■ ' ■. . . 4 

8 Et (iia volontà i di venire nella tetra noftra, & edere ritenuti 
t> Et domanda eflb noilto Ambafciadore a- noi I '■' ! ' J ' 
10 Et noi gli teniamo con buono, e falvo 

ir El Signor Soldano, che Dio mantenga 

II Gli concederà la iua domanda, & faranno fulvi fecondo II. 

fua tifatila 

13 Et farà loro fatto honote di noi tutto lo tempo che ci Ita- 



44 Et fciivero alli fuoi Ambifciidori di che domandano. 
ij Et favelerò gialla, & tosi t la veritì «ime Q ferino 
- 16 Lo Soldino Glande, che Dio mantenga Illa mano de Ili tuoi 
Ambafciadori 

17 Lo folle, & grande, & vittoriofo MelTer Marzucha, chc^ 
- [a nel fuo falvamento, cioè fino, e falvo. 



. jB E venuto a noi abbiamo intelt le fùe parole, & abbiatnofat- 

iij Et abbiamo facto quello, che a domandato Se abbiamo fer- 
vitelo, di quello volca . 

10 Et k avoto da noi quello voiea, & le fciittuic, & abbiamo- 

lo licenziato 

11 Che fe ne polla venite alla ptefenia 

n Ddli Nobili Anziani che vi fi polla moUtare le noltre feti:- 

ture 8: quello ì veduto di noi 
sj Et cosi Faremo con ogni Uomo della terra voftra , che vcr- 

2* Et concederemo» ciò che ci dimanderà compitamente ■ 
! j Et Dio mantenga nofteo termino , Si diaci falvamento . 
iS Se Dio voleffe 

^ Quello fu fcritto di Ottobre NcniK i' anno : 

Interpello lo detto Tornalo un' altra fcrictura dille era falvo- 
condotto che è fegnato 4: dilli era meddl-no tenore. che^ 
quello di fopra, tt cosi di più altri dille efiere nel fegnaro 4 : 
più qutS» parole cioè : i ' , 

Che elfi intenda tolta la pace, & lo falvocondotto ogni volta, 

tnoveffino guerra. . . 

Ego Philippul olim Set Micbwlii Jacobt de Podioboniii Ci- 
vis Not. Pubi. Floient. nec non tunc Notar, elect. per Ofiic. 
Confulum malia Comunis Fior nt. ad Sultanum Babilonia an- 
no Domini ab Incarnai. MCCCCXXVI, IndiO.XV. pud. ad in- 
teiwtrai. fupraferipti Thomalr; Raimondi, de Nitosìa de Cipri 
»id. contenta in- duobus pro»irais pneedentibur fothi, & lioe 
_ r. .■ mitGonis ir, nobis abOtticio facfce fcripli in Ci- 
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Domandi!! a voi Gloriofitlìrao Sig. Soldino pei me Luigi di u 
M. Agnolo dilla Stufi Imbardatole dell'Esedra Signoria N 
di Ffrcrize ( & nomc * *B» Escelli Signoria gl' infraferitri 
Capitoli, Pitti, li Convenzioni, che appretti) li diranno; ac- 
ciocché fi pjlTi p:r Mercanti della Nazione Fiorentina venire , 
tiare, andare, & iiifEcire, !£ fare onore, 6t utile a lutto il 
Volito Imperio, & cosi alti Mercanti, che ci daranno ferma- 
mente, & quelli, che ci verranno. Se di unto fi prega Vollra 
Glorio li iOma Signoria in nome dell'Eicelfa Signoria di Firenze 
& del Mag. Lor. de Medici. 

Che in qualunque l'orlo, luogo c fcaiicatuio dello Impe- 
rio, o Jurildizione dello Imperio del Sig. Soldano arrivarti na- 
vi, o galeazze, o alni legni di qualunque ragione lì tuffi di Fio- 
rentini, o per Fiorentini noleggiata o dove fuffi perfone, o ro- 
be di Fiorentini, s'inrendino tempre efTere liberi d'andare, Ilare 
dove, & in qualunque luogo, 6 in qualunque modo a tali Mer- 
canti piaceri lenza edere domandilo loro, o fai io pagare ai- 
gabelle , o di diritto , o concia , o altra itfanza fono qualunque 
nome fi fuffi . 

Che qualunque Mercatante Fiorentino fcaricheiì robe co)] 
drappi di leu, come di lana, come laponi, olii, nocelle, o qua- 
lunque altra merratanlia di qualunque qualità, o condizione G 
fia in qualunque Porto, o luogo della Jurifdizione del Sig. Sol- 
dano, e nominatamente in Aletìandria, Se tali Mercatanti , o Mer- 
catante non rtovaffino da finirla a loro modo, 6t per qualunque 
cagione pareffi loro di ponatle altrove, non pollino eflcte loro 
ritenute , nè pofla. eftere latto pagare alcuna cola folto nome di 
gabella, o di dazio, o ut'anze, o contile e fono qualunque 
altro nome , ma che lenza alcuna fpefa le pofla cavale. 

Et perchè egli accade, & i accaduto alcuna volta , che quan- 
do Menanti Fiotentini vi fcaricano loro robe , o Mercanzie Iorio 
fatte portate loro in Dogana ci 'quivi sballate , & molto male 
trattale , & dipoi da Superiori le vogliono mandare contro la 
voglia di elfi Mercanti a cafa loto, o altrove, & quelle ten- 
gono, e vogliono, e vogliono fare mercato a loro modo fiche 
fegue danno, e vergognia affai a detti Mercanti, & però fi di- 
ce, che qualunque Mercante Fiorentino divaricherà fue robe, o 
lui accomandate dì qualunque omini fi fieno in qualunque luo- 
go ■ o Juiifdiiione del Sig. Soldano, & inaflimc in Alexandria 



eli fieno lafeiati portare al fondu*, 0 tr.agizino dove parrà a 
delti Mercanti, & che in tale luogo dove inderanno delie mer- 
canzie, debbino andare li Miniltri di Dogana a pigliar conio, 
pelo, e milura fecondo la qualità della mercanzia in tale mo- 
ti o , che delta-Dogana abbi fuo dovere; Et die qualunque per- 
fona di qualunque grado, o conditone fi Ga, coi! Amtragli , o 
Amiraglio come Mercante del Soldino, o Doganieri, o Scri- 
vani , 0 Unciali, o altri non pollino in alcun modo o fotti" tia. 
fcuti colore levare, o far levare da detto fondaco, o magazino, 
o dicellìmo altro luogo le robe di elfi Mercanti conno la vo- 
glia di detti Mercatanti fono nome di volerle comperare , o al- 
tro, folo l'effetto fia , che tale Mercanzie non fieno potute torre 
fenza la volenti di detti Mercanti, 

. Et perchè gì' (Jficiali della Dogana pDtrebbono fopraflare * 
ire a pigliare cottro delle robe, & ^mercanzie de Mercatanti Fio- 
rentini, il perche non potrebbono fare i fatti loto.fi domanda, 
che paffaci tre giorni dal dU che faranno le dette robe, & mec. 
Cinzie al fondaco, o magagno, k detti IJ/iciali non fjffinp 
andati a pigliare conto di delie robe., .0 mercanzie, che da 
detti tre di in li li detti Mercanti Fiorentini ppffino finire , ven- 
dere, o barattare le loro mcrcaniie, U tote liberamente in 
quel modo, & a chi piacerà loro fenza alcuno, impedimento, 

gabella i ' ' ' 1 ' ' 



li™. Che quilunque Mercante Fiorentino conduceflT mclaizi 
in Alexandria fia tenuto di pagare due, 1°, eharatello , Si non 
altro , 8f che dipoi fia libero di poltre fare delli fga mclazzi quel, 
lo , che gli parrà & piaceri fenza poterli elfer dato alcuno im- 
pedimento, ma fia libero, come fi dice dell'altre Mercanzie de 
Fiotcntini, fenza pagare altro dazio, a gabella , q altra (pela, e 
ponigli vendere a chi gli piacerà, . 

Itera, Che qualunque Mercanzìa di Metcante Fiorentino ec- 
cello li melazzi, che fu Ili no con don e in Alexandria al fondaco, 
o magazino di detti Mercatanti Fiorentini, fieno, tenuti vendu- 
te, che hjianno le loro, mercanzie a danari contanti, o altri- 
menti , o baratatc in qualunque modo , o in qualunque altra mer- 
canzia di pagare XIII); per O di dir ilio, k dachicra,, o Da- 
zio, o Gabella in qualunque mudo fi diurni, i' qua! pagamento 
di X1I11: per C.° li detti Mercatanti Fiorentini gli abbino a pa- 
gare di danari contanti, o delle !oro mercanzie fecondo che par- 
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li , o piaceri ■ Serti Mercaiantf , con quatto , che quando pagaf- 
fino di mercanzie, fieno tenuti pagare per rata fecondo le mer- 
canzie, che haranno, acciocl* 1» Dogana babbi egualmente il fuo 
dovere > tt che non pollino elfcie Irretii da netluno a pjgare nef- 
fun'altra cofa eccello, che la fimbria grande, che fi pjga al Na- 
deto, la quale lenfaria abbino a pagare fopra li XIIU: per C.° SE 
non avtffii o venduto le loro mercanzie & vulellino lune, o par- 

loogo del Sig. Saldano le pollino panare fema potere elfer dato 
loro alcuno impedimento da Amiragli , o Doganieri , o Uffiziali . e 
Bclìun altro , Si lenza potere elferc domandalo loro alcun pagamen- 

Item, Che qualunque mezzano di vendita , compera, o baratti , 
che Tari ratio Tra Mercatante Mota, & Mercatante Fiorentino , do. 
mandorlo li detti Mercatanti Fiorentini, che (ali Contratti fi debbi- 
no [rovere alla Dogana del Capanno, & /tritio, che farà villo , & 
rivilto, che in tal calo riè Mercatante Moro,* Mercatante Fioren- 
tino non pollino tornare indietro detto Mirgaro,& Contratto , an- 
zi debb« partire, & Ilare lermo, & nell'uno delle parte non porti 
dire, e nòli nuprare la roba, anzi fieno forzali di pigliarla, & 
pigliata, che l'anno, non la portino per alcun tempo tornale indietro 
per tantoché lo Contralto Ita ferino» viilo, & rivillo ,& quello fi 
debba mandare affino. 

Jrem, Che qualunque Mercatante Fiorentino avelli avere dalla 
Dogana, oda Miniftri della Dogana d' Aleffandna , &" metterti 
mercanzie, o robe in Alertandria , non porta effere Urtilo a pagare 
da/io , o gabella fecondo la lorma del Capitolo, che parla fopia 
ciò le prima la detta Dogana , o Miniltri non accaldano detti Mer- 
catanti di quello avcffino avere. 

Item , Che fs accadefli , che alcun Mercatante Fiorentino no- 
li in Alexandria, o in altro luogo del Sig. Soldano, che effo 
Mercante porta ordinare, Si difpone quello, & quanto, Si come 
pani , Si piaceri £ lui che fi debbi feguire delle fue ™bc , 6t 

Mercante, & tanto quanto detto Mercatante ordinerà , tanto 1= ne 
debba fare, Si non puffiiio per alcuna via, ni per alcun modo, 
ni fonò alcun colore impacciarli di tale robe, o mercanzie ne 
Amirjglio, ni Mercatante di Soldano, né Scrivano, ni nertun al- 
tro M.iro diche qualità fi fu. ni quelle togarc , ni minillrare in 
aicun modo, e quando accadefli clic non fi trovarti in quel luogo 
a chi elfo Mercante lafdafli 1' amminiitrazione ■ o che elio M. r- 
cicte non lelinlie per cagione fia temilo il Cordolo de 1 Fiorimi- 



ni, die i qus' (empi fari averne diligerne curi," & confervarli ■ 
dii lì afpetta, St per quello non >' intenda pregiudicare a nell'una 
ragione di que tali, che aveflino dito in accomanda le loro robe 
e [ile mercanzia a tale Mercante, che fulE morto, ma Tempre ta- 
li, che hanno dato in accomanda reftino nella loro ragione. 

I-rem .Perche, e pare , che fia ufanza che qualche volli non li 
polla fate mercato di vendere, o comperare , o barattare Te pri- 
ma non li fono molli li prezzi aUi fpezi.o altri mercanzia di che 
ne -viene a Mercatanti danno, e dìfagio aliai , però lì domanda, che 
li Mercatanti Fiorentini per ogni tempo ancora , che li pregi non 
Avellino melTo alli fpezi o altre mercanzie in Alexandria, pollino 
vendere, comperare, & barattare le loro robe, & mercanzie ad 
Bgnì luo piacere, 8t volontà, ci non pollino eflere impediti in al- 
cun (nodo ancori , che e detti pregi noa tuffino mc(G alli /pezi , flj 
altro Mercante come è dono. 

Item, Perche potrebbe accadere qualche volta, che qualcht. 
Moro per dare dilagio, & (concio a Mercanti Fiorentini direbbo- 
no io ho avere dal tal Mercante Fiorentino , St con lue parole., 
«arrebbe comandimenro dil Sig. Soldino, che lale M or ga tinte 
Fiorentino cpmpatiili alla preferii del Sig. Sold.no, et per levate 
tale d.fordine Éndice, die nefluno Moto non polla convenite > il- 

dove , & nella quale Ti troverà tale Metcante. Fiorentina , Se quello 
polla fare quando tate Mercante Fiorentino Tulli debitore di Mcr. 
cinte Moro perferitmre «nemiche, o per tellimoni, 61 in aluo mo- 
do i detti Mercatanti Mori non pollino convenire, né djre alcuna 
noie Ali a detti Mercanti Fiorentini. 

Item, Ohe quando fari Jiabilito il Confalo de Fiorentini Ln A- 
lefTandria o in altre terre del Sig. Soidano fecondo , the (i ordi- 
neri per li Capitoli , che a tali Conjoii lia dato oltre l'altre cole 
dal Sifi.Soltìano quella pteeminenza, & falario , & ajtie cole, che 
ha dato, & da al -Confalo de Veneziani. 



mercanzie iti baratti , & pagali il dazio, o vero .gabelli fecondo 
l'ufo e coftumc di baratti, non gli porti effer domandato gabelle, 
o dazi , a altta l'pefa fc non fecondo the pagono li Veneziani, 5t 
così e' intenda per li Mercanti -voleflino fare, .0 cavate tenere di 
barati, 0 di Dom io debbino pagaie -fecondo pago ro li Merca- 
tanti -Veneziani, & così d' ogni altra fpcg.r.ia , o altro. 

Item, Si domanda , che infra Mercatanti Fioreniino, & altri 
Mercanti Crifliani di che Nazione fi Aldino non polla intervenire, 
cè dare giudizio, ni- effer colirttti a rsg-one fe r.on da quilli tali 




Mercante Fiorentino conducefli robe, & 



■Con-' 
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Confali di tsle Nazione fecondo Viga, h eoaùme confueio. 

Sopratuito l'intenda, che Amiragìio, o Mercanti del Soldi- 
no, o alilo Uliciale non pollina convenirgli in alcun modo. II. 
non quando le parti d'accordo inGeme vi fi fottojnetcelììn». 

Irtm, E perche accade qualche- volta pei loro hifogni a Mer- 
canti Fiorentini ehavaltare pei li PaeG del Sig. Soldino, doman- 
dolo li delti Meieanti per più loro Ecurta di potere veflire « ufo 
di Mamajugo, & di potere portare, che roba verrà, per Tuo vi- 
vere, ì* di Ina compagnia lenza pagare ilcuu gabella, o dazio, a 
pillò della jua perfona , o fua compagnia . . . ' ■ . . 

(tetri i Se accadevi , che nave , □ galeazze o altri kgni di Fio* 
cemini, o noleggiati da Fiorentini G trovaffino in alcun luogo del 
Sig. Soldino, ti avelfino bifogno di ajuto alcuno pagando quello 
haveflino dibifogno, domandone che Ceno conceduti loro quello 
ajuto, U fare, che fi può. 

ltctn , Che qualunque nave , galeazze , o altri navili Fiorentini , 
o nolugiite da Fiorentini armafli in alcun luogo , o fgarigatojo. del 
Sig. Soldano, & poruflìno grafde o alcuna col* per loro vivere, 
non Geno tenuti pagate di tali colè per vivere fe non j - per C ;* 
Si non poffa effire demandato loro per umili cofe. 

Itcm , Si domanda , che e pare giuila cofa.che ehi fa il male, 
ne Da punito ; però fi dice', che fe alcun cosi Mercante . come mar 
rinaro faceflì alcuno mancamento, o qurltione, o debito con nef. 
lun Mercante Moto, o di altra Nazione, che contro a quel tale, 
& Gli robe .che a fatto tale errore fi poflino valere que tali, che 
hanno ricevuto tale danno, & non fi poflino valere coniti altro 
Mercante Fiorentino , olororobein alcun modo, o per alcuna via, 
rè ubligato a cofa nciluna, e Mercanti Fiorentini, o loto robe.. 
'(Uve , che cjuel tale che avrfli fatto il mancamento , o fue robe . 

Itcm, Si domanda, che a neflun Mercante Fiorentino non ila , 
ni porta eflere ritenuto loto letti , ri ritenuti loto fami, ne letti in 
neflun luogo della Jucifdizione del Sig. Soldano , & tnalfìma a ba- 
iarti, che quando putito non fi facefli , non potrebbono li Mercanti 
Fiorentini ronfidaifi di loro mercanzie in alcun luogo . 

Itcm, Si domanda, che qualunque Mercatante Fiorentino avelli 
avere da alcun Mercarte Moro , & non lo voleHi pagare , Sr derto 
Merrante Fiorcruipo per volere elfcie pagato & trovate Giuflizia^. 
voltili andare a piedi del Sig. Soldino, non lia ,' né ritenuto, ri 
niukllam in alcun luogo del Sig. Soldano, riè da Amitaglio, né 
da alita perfona full' effetto Et, the tale Mercante Fiorentino fia 



. Item, Perche potrebbe intervenire , che Mercanti Fiorentini fa- 
«bbono torneerà, 0 barano con Mercatanti Mori, il quando il 
Mercatante Moru avelli dato fpezie , o altre robe al Mercsta»r«_. 
Fiorentino ; verrebbe un altro Menante Moro, c direbbe ; quelle 
robe, che tu hai contrattate , iono mie , non dire, io gliene avevo 
date in accomanda, ue me la tolte, o fono qualche altro colore, 
c verrebbe, che dette tobe gli tuffaci fondure indietro , che quin- 

flo Cjpiulo fi domanda, . 
vendita, o compera, o mercato, o baratta fra Mercatante Fio- 
tentino , 6t Mercatante Moro , Si che la roba Ila confegnata , che 
(atra |a contegni a tale Mercante Fiorentino non poiTa eiTere dt>. 
mandato tale rocreatanzic lungli conlegniate da netfuna perfora, 
a altro Moro ancora, cne in verità elfo Moro, che la domandalG, 
l'avelli dita in accomanda, o tuffigli futa lolla . . ■! ■ i 

ltem , Che fi scodelli, che il Conlolo de Fiorentini, o Mer- 
cante Fiorentino volefEno andare i piedi del Sig. Saldano per bi: 
(ogni della Nazione Fiorentina, o p:r qualche ingiulliiii che fuflì 
voluta fare, non Ga tenuti loto la via da nell'una p;rli>na, a fjpe- 

Itcm,Si domanda, che li Ducati del Comun Fioreniino dr buon 
oro,é di buon pefo fi debbino ipcnd^re & palTire come li Ducati 

Venerimi." 

Itero, Si domanda, che qualunque Mercatante Fioreniino avefti 
niello robe di qualunque ragione in Alexandria , o altro luogo del 
Sig. Soldino, & avcllino pagato di quelle robe lo dazio, o ga- 
bella, o dachien , o fenfetia grande, iecondo che fono obligli! 
per li Capitoli, che di ciò difpongono, muttafifi doganiere, o feti- 
vani o Unciali , 8t domandarono altro pagamento con dite non ( 
flato fatto il pagamento a noilro tempo, o per altra cagione, che 
detti Mercatanti Fiorentini, non fieno tenuti a pagare alcuna cofi 
pjgato, che hanno una volta, ni polfino elTere corretti a pagate 
altro in modo alcuno, nè loro perfona , 0 Mercatante , o (oba, 

ltem., Sìdomanda , che qualunque Mercante Fiorentino, che a- 
vefli lue mercanzie , o lobe , o i lui accomandare in fu nave , o 
galeazze, o altro legno di qualunque ragione, o Nazione fi tuffi , 
ni libero di poterlo vendete in fu quel tale Navilio dove avelli 
lue robe, o in terra inrere, o inGetne , ti di per f e , & a taglio, 
& in tutti que' modi, che a lui parrà, Si piacerà . 

Itcm.Ki (ìii-ii:-::!!, l!ic qualunque Mercatante, o altto Fioren- 
tino G (rovaU nella jurifdizione del Sig, Soldano , & veleni par- 
tire, con qualunque legno di qualunque Naiione che a lui parerli. 
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lìa libnu di andare o fuo piacere, & le cale che iui poicaflì pei 
fuo vivere, o.fua «refi, a veiiiti di tale cole, non abbia pagare ali 
cuti dazio, o gabella, u altra coli , ni pofla clicrc da neflunaperv 
fona impedirà, . - ■ '.':*'.;..'! 

Item, Si domanda, che qualunque MercaUBle Piorentinolì tro- 
valli fpeiie , o altre mcreatanzie in Alet&ndria , o altrove nelli; 
Jurifdiiiionc del big. Saldano > te pagando feconda l'ufo antico, 
the tale Meritante le polla cavare, & caricare -a tuo piacere , Se 
Tolonta in fu qualunque Naviglio gli pareri o piaceli. Si che no* 
gli polla effere dato nelTun altro impedimento da nelTuna per- 

Itetn , Che accadendo, che da tiare , o galee, o da qualunque 
altro legno di che qualità lì fallì , e di qualunque Nazione fuffi, 
filli per alcun tempo per 1' «venire fatto danno in Mare a navilio 
di Fiorentini o robe, o mercanzia di Fiotentini , oa navilio che da 
Mercatanti Fiotentini fuffir.o noleggiati , pollino efli Mercanti a chi 
full! flato fatto tale danno dimandare ragione, e gi nitrita alla por» 
dei Sig. Soldano, 0 a (ilo fottopofto, St che elfo Sig. Soldano, o 
fua fotiopoili fieno tenuti a fare loro gìuflizia contro a quelle per- 

a qualunque altra perlina , o robe della Nazione di quelli , che a- 
veflino fatto tale danno, le quali petfone, e robe fi trovalfino nel- 
lo Imperio del Sig. Soldano, e per averlo fe galeazze de Fioren- 
tini faceflìno danno ad alcuna perfona iti Marc, che que tali a chi 
fu[C [lato fatto il danno, polli domandare a quel tale, che avelli 
fatto il danno , o robe di qualunque Mercatante della Nazione Fio- 
rentina, che fi trovalfino nello Imperio del Sig. Soldano. 

Item, Si domanda, che quando fra Mercatanti Fiorentini, & 
Mercatanti Mori fulfi fitto fine per fcrittura di qualunque calo, 
che fulfi feguito fra loro pcrmfino a quello di tale (ine, che per 
nell'una via retta , o indiretta non fe ne parta più- riconofeere ni non 
dire , che fuffi feguito errore nè folto nelTun altro colore eccetto, 
che li polla conolcere di quelli cali , che tale fine nominali! , che 
(ta tali Mercatanti lì fulfi fatto riferbe. 

Item , Che qualunque navilio di Gheggia di qualunque ragione 
lì fulfi di Fiorentini fia tenuto a pagare per il porto , St ancoraggio, 
o tariffa per entrata, e u Ititi del Porto d' AleiTandria due. ij, & 
non più, ne altro in alcun modo gli polla eflèr domandato, & pa- 
gato li detti due. ij, fia la pena da daifene a ogni fuo piacere, 
& volontà. 

Item, Sì domanda, che fe alcun tempo aecadefli, che alcun 
navilio di Fiotentini di qualunque qualità lì fuflì, o navilio, che 
D a i da 
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4i Menanti Fiorentini tuffi noleggiato par formi, o p: < altro 
andini a lavata in alcun luogo della liirifdiiione del Sig. boi- 
dano, o per alcun alt» cagione rompelii, a 1 intenda efTere, & lìa 
libere & Calve le robe, & le peifone . 

Iiem.Si domanda perche alla Naiione fiorentina manca un 
fondaco, & fino in Alexandria dove poMa itare il Confalo, & 
Mercatanti della Nazione Fiorentina , che il Sig. Snidano debba fa. 
re pu ve dimenio , & dare loro elio fondaco in luogo comodo 
*t conveniente in cruci modo, che e da ili' altre Nazione . 



COMANDA MENTO 



FI 



la Nemc <fi Dìo Mifirittriitfs . 

Comandamento del Sublime Imperatore 
Firma del * Sultano, 
. the l'Altilfimo Dio efalti, e muda Illultre . 

ini fapere a' tutti 1 Vicatj , Governatori, Prefetti de' Mo- 
limi ( Maomettani , ) e Segretari impiegati nella Cittì d ' A- 
, che Iddio confavi , e negl' altri Porti del noftto Illa- 
lire Dominio Mufulmanno, qualmente il Civile Luigi della Stufa 
Inviato dell' Inclito Imperatore Governatole de Fiorentini j' ipre- 
fenuro alla noltra Ululile Porta, e dopo d' aver avuta la forre di 
fiate alla noli» PrcleHza Illuitre, ed averci cfpotìo a nome del 
fuo l*-rincipale le cofe fpettanti alla Nazione Fiorentina, e funi Ne- 
gozianti con gli Capitoli del commercio già itabiliio dilli Suldanì 
hjIUì prcdeceOorì , ha ricbiello dalla notti» beneficenza la rinno- 
vinone, c confermazione de' Capitoli accennati, mediante un ro- 
llio comandamento illultre ; noi per tanto erdiniame-a tutti li no 
itri minillri, the ubbidivano il noltro prefenre comandamento, e 
mettano in efecuzione li Capitoli da riferirli qui fono per maggior 
cautela, ed acciò liana puntualmente olTervati . 

. Domandò Luigi fuddetto con li fuoi compagni Mercanti Pio- opini 
J " ' -a lllullre ; che niuno ardifci d'oppoi- 

e, o lunghe, ovvero di qualunque-. 
..a delle ftorture , o avanie , o qualfifia 
qìo piacevole, ni in terra, né in Marc, ni nella Citta 
-s ; n oga' altri fola del noiìro Dominio Moful- 
ngano liberamente ne' no Uri Ululiti Stati con i 



e vengano 
. _ . -fcrcanir 
che paghino li diritti c 

le di Quello Capitolo. 

e pie limandoti alla Piazza d' Alexandria , o ad akra fcala 



loro carichi. Mercanti, Fattori, o Procuratoti, con patto però, 
~ la Oidinia: " 



) Mofulmanno Mercanti Fiorentini , 

ùe di Panno , Seta , Sapone , Olio ■ Nocciole , Unzioni : 

Covarlo, Solfo» ed ogn' altra Zone, fiano ficuri della loro per- 



fona, e robba, e pollano vene 
conimi , o con cambio , e niuno poOa > o ardifea d' impedirli , o 
danneggiarli anche d'un quattrino. ... : Del che ordiniamo l'e- 
fccuzione . 

Poiché per 1' avanti gì' Uffiziali della Dogana d' Alexandria- 
all'arrivo delle mercante de Fiorentini j' avanzav. — 
balle con violenza, e conftilìonc , di modo che q 



aflerire fidamente d'averle comprare, e però Q difturbava il ne- 
gozio de Fiorentini; che per l'avvenire ni uno de Vicari • Prenden- 
ti , ed Uffizioli delle dogane; ed anche niuno della medelìma na- 
zione Fiorentina , ardifea di prendere la mercanzia de Fiorentini , fen- 
sa il loro pieno contento , anzi per ovviare alli fjpra riferiti di- 
ibrdini, il permetta alli Mercanti Fiorentini di Cubito rrairerire né' 
loro magazzini propri le merci ; e che dalli Miniltri delle dogane 
liano quivi vilìiate per non defraudare il diritto della Dogana . . 
Del che o ' 



Che giungendo le mercanzie ipettanti alli Fiorentini , e tiaf- 
portandoli come fopra ne' magazzini fubico. ie in termini dì ire 
giorni non fono piotate dalli mi ni fin della dogana per negligenza, 
o per malizia, affine di ritardare lo 1 Baccio di dette meni; pof- 
iano i Fiorentini, e loto fattori con partecipale unicamente alti 
Prclldcnii delle dogane la nota delle me de lime , i iborfare il di- 
ritto confueto, vendere liberamente ) e loro merci, lènza, attendile 
la vinta de Miniilti (addetti ... . Dei che ordhwamo 1" efecuzione; 

Che-pagando i Fiorentini fecondo il confueto un Suri fo per o. 
gni barile- d' e ftraito liquido (o fia vino, o rofolio ) ne'porti del 
noilro Dominio Mofulroanno, niuno ardita d'angariarli, o dan- 
neggiarli anche d' un quattrino ..... Del elle ordiniamo 1' efecu- 

Che i Fiorentini poitano vendete liberamente ie loto merci, 
o in contanti , o con cambio nel nnjlro Dominio Illuftie , purxhi 
itibunale della dogana 14 denari per ~ , e iu quello 



ili per li 
o luddei 

e Del che ordiniamo 1' elecuzione. 

Che ne ì Fiorellini, ,i* i Mofiujrfamii pollano mancare al coir. 

tratto tatto tra loro , e comunicato al Tribunale del pefatore 

Del che ordiniamo l'efcntziorie.. , . 
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Che efftndoun Fiorentino creditore o" »[cun' Uffiiiale delle 
Dogane ; nel!" arrivo della fua mercanzia podi ripetete dall' U fi- 
ngale il fuo credilo colla diminuzione de', dazi, ne debba eiTeto 
■defraudilo dalla rifcoflijne del credilo coi predilo delli diritti del 
Tribunale full* mercanzie Del che oidiniamo 1' dedizione . 

Glie perdendoli (motendo) un Fioicnimo nel nollro Domi. 

Mofulnunni , o alni pallino oliare alla fua volontà., ni opporli .alla 
robba , o denari del perduro (mono) Fiorentino, ni: aggravati! d' 
alcuna fprfi dalli noltri Governaion , e Minillti . Feidendofi inol- 
tre il Fiorentino fenza tellamento, che rimangivi la fua roba fotta 
la cu» del Canfolc Nazionale fin' all' arrivo de legittimi Eredi . 
Itera, che 1= un Mercante Fiorentino confidate le lue merci ad un 
fuo Fattore ne notiti Stati, e venius quello > perderli, con aver 
pi ima contratti debiti, e di poLpagati colla detta mercanzia , polla 
il Mercante principale ricuperare la fua robba dalli Credi rati del 
Fattole perduto, lenz' alcun oflacolo, giulU le regole della giulli- 
zia. .. . Dsl che ordiniamo l'elocuzione , 

Che nel mentre non fari ttabilito il prezzo delle droghe-, od' 
altra mercanzia , portano i Fiorentini comprare, e vendere le merci 
a loro piacere, fenza che alcuno de Mofulmanni , o altri porta no far- 
gli Ollicolo in alcuna maniera Del the ordiniamo 1' cfecuiione . 

Che unno de Molulmanni polfa acculare, o litigare con li 
Metcami Fioientini, le non nel Tribunale del r Pctfidente delle Do- 
gane, dal quale non terminandoli U cauli fecondo le regole della 
giuBiiia , vogliamo, che Ila devolura al nuftro llluftre Tribunale^ 
la revifionc, e derilione della caufa..... Del che ordiniamo l 1 de- 
che il Confole de Fiorentini da Itabilirfi in Alexandria , oin 
altri parie del Dominio Mofulmanno, goda tutti i Privilegi, e pterogj. 
rive delConlole de Veneziani, sì nelle preminenze , che nella giu- 
lifdizione . . , . Del che ordiniamo l'efecuzione . 

Che li Mercanti Fiorentini portino portarti nella Città di Ba- 
ruti , o altrove ne! nollro Dominio Mofulmanno , ed ivi vendete , 
e comprare mercanzie feni' ollacolo alcuno , lecondo il eoflume, 
« privilegio de Veneziani .anche in quello concerne li diritti dille 
■Djgane, e non più.... Del the &c. 

Che fuctedendo qualche comroverlìa, o dilTapore tra ì Fioren- 
tini medimi , niuno de Governatori, a Giudici Molulmanni pof- 
fa ingcr.tli ne loroaffiri , ma (petti al Confole dj Fiorentini la Giu- 
dicatura, il quale dovrà portarli in limili cafi lecondo ilcoltutnc le- 
gale de Fiorentini. .. . Del che ordiniamo fili,'. 

Che 



Che facendo qualche Fiorentino il Tuo viaggio da un Paèfeill' 
altro nel noftro Dominio Mafulmjnnu, polla pei maggior limi- 
ta della perfora, e tot» nel cammino veflitlì da Mofulmanno per 
liberarli dalli cadivi incontri, ed avi ni e, e ninno irdilca di distur- 
barlo intorno al mangiare , « bue ; tic perciò aggravarlo d' alcuna 
(peli.... Del che ric. 

Approdando le Navi Fiorentine coni loro Mercanti ne' Porti 
del nollio Dominio Mofulmanno, ed avendo bilogno d' acconto, 
damenro, e di Carena, che glifi fonimi mitrinole cole bilognevoli 
fenza ottacnlo, ni aggravio . ... Del che ttc 

Approdando le Navi Fiorentine ne nofiri Poni, e fpiagge, 
che pollano liberamente fare le loto provifioni lenza orticolo, e 
lènza eflere aggravati più del dovere .... Del che ire. 

Avendo un Molùlmanno qualche giuria ragione contro un Fio- 
rentino , o nel)' inrerellé , o nelle caule criminali, non debbano 
perciò eHer tenuti gl'altri Fiorentini per il debito Nazionale, fé 
non .giuridicamente , ni il Padre per il Figlio, ni il Figlio per il 
Padre.... Del che &c. 

Dopo che un Mofulmanno hi fatto un conta-ano con il Mer- 
cante Fiorentino con i) cambio delle droghe, o d'akra mercanzia, 
già partecipilo al tribunale del Fefatorc , le fepravvenifle un' al- 
erò Mofulmanno, e 'alterine eder quella fua tobba. toltagli eoo. 
frode , o con -altro pretella dal primo Mofulmanno contratture , 
«he non fra perciò tenuto il Fiorentino .a rendere la robba .... 
Del the «re. 

Che 1' oro bueno, e fchitrto de Fiorentini abbia il valore del 
Zecchino Veneziano nel noliro Dominio Molùlmanno Del 

Che dopo .d'aver li Mercanti Fiorentini pagati li dazj confet- 
ti per le loro mercanzie in Ateffandrìa, o Jtrove ; te feguiflc la 
mutazione de Miniitri delle Dogane , e li nuovi lipeteflero i me- 
dclìmi dazj colla feufa di non trovare il pagamento rcgiltrato ne' 
libbri, non debbano perciò li Piote mini e liète aftretti a pagare la 
feconda volra - > ■ • ■ Del che &c. 

Che volendo il Fiorentino redimir fi alla Pania con droghe, ed 
ogn 1 altra forte di Mercanzie d' Alexandria , o da quallitia altra 
fiala del noftro Dominio, pofla ciò lare liberamente fenza olta- 
colo alcuno, pagando però i lonlueii diritti delle Dogane, e_- 
non avendo alcuno impedimento legale Del che &C. 

Che .volendo li Mercanti Fiorentini redimirli alla Patria ful- 
1* navi nazionali , o lu li battimenti d'altre Nazioni , niuno li 
polla impedire intorno alle loro provifioni, e veftimenti , ne^ 
aggra- 



iSEMVitU perciò di minima Ipefa 
Che fc LI Fiorentini avelTeio qi 




Nazioni Europee Franche! o riceveBew ia mare, o in rem dil- 
le nedslime qualche affronto , o danno nelle perfone , e lobbe , 
fui renulo il Governatole delle rclpct live piazze, in cafo che le 
dette Nazioni Europee capitanerò nei noftro Dominio > di caligar- 
le, & obbligarle a rifarei» il danno cagionato a Fiorentini; c. 
quando ciò non s' degni Ica , ovvero le le Navi Fiorentine olfen- 
delleroaltri, fi ricocia alla nolira Illullre Porta per render ragione 
giuridicamente a chi itovcralE meritevole ... . Del che &c. 

Che facendoli i conti tra un Fiorentino, ed un Mofulmanno, 
e regittrandoii in ferino, debbano elici validi, e niuno delle due 

Eli polli ritirarli da' comi futi , fe non per via della giuilizii .... 
1 che he. 

Che alle Nati Fiorentine , che appiederanno ne Poni , e fpiag. 
ge de) noiiro Dominio, niuno ardifia di fare un minime infoilo, 
purché paghino i diritti del Porto, e che polfano partire a prove, 
detfi lenza oilacolo, ed aggravio, conforme l'ufanza, e privilegio 
de Veneziani..,.. Del eh; &c. . . 

Che abbiano il Confalo, e Mercanti Fiorentini un (ito deter- 
minato per loro abitazione in Alefiandria , e propri Magazzini, fic- 
eome l'anno l'altre Nazinni Furopec' . . .. . Del che 8te. 

Che il Menante Fiorentino dopo che avrà venduto, c con. 
prato le merci in Alefiandria, e altrove, e pagati i luei diritti, e 
ipife llabilitc, polli ritornare alla lua Patria, o dovunque voril 
Uberamente , Cenza efler tenuto. a pagare di più, ai meno un quat- 
trino ... . Del elie Sic. 

Che venendo qui Idi e Fiorentino con Nave Nazionale, a d'al- 
tra Bandiera ne Porti del noiiro Dominio, dove foffe ricercato 
dalla giuftizia un'altro Fiorentino per delitti, o per alni motivi, 
non dtbbafi trattenere il primo , le non in ■caio lolle mallevadore 

del reo Del che Sic. 

Che i Mercanti Fiorentini pollano Tubilo vendere nella Piazza 
d' Alexandria , ed in tutto il noftro Dominio le loro mercanzie ; 
ienza oilacolo , purché -paghino li diritti iUbiliti .. . . Del che tire. 

Ordiniamo che lutti riverivano quello noiiro prefente illultre 
comandamento, ed ej'eguifcano puntualmente li Capitoli inferiti in 
ellò, fenza altctazione, o diminuzione alcuna. • ' 

Datimi die 6, Menfis Mobaru anno Egira Ssa. 
Segno del comandamento jlluBrc . 




uia a Dio falò, -ed il noiiro Sovrano. 



1W. ff. 
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av.'tno intefjei duli.kna iuU iorj ^ niune di voler ritornate n_.._ 
noltri piefi, & luoghi mjfljme in Alexandria, & Dimafco, » tutti 
no. Iti luoghi, come primi erano anticamente , cioè loro Conlulji 
& Mercatanti per vendere , & comperare, & che vorriano dfrre 

ro compiacenza li fimo fermi li Capitoli de Veneziani, Si feriti»,' 
a detta Esitili Signorìa, & Mag. Lorenzo debbino mandare lo- 
ro Confolo. & Mercatanti , clic da noi (iranno bene vitti ft bene 



I, fri»,; 

Capitolo. Che non Ila Belluno, che debba dare impaccio inoli 

ne nave , ne pcrlonc contra Ju&izia , ne che li faccino pagare gabel- 
le delle loro mercanzie , fe non fecondo la ufznza antica come ap- 
pare per la Dogana , e come pagano Veneziani fino al prefentc ten- 
ia ufi re contra loro alcuna nuova ufanza, ne iniuftizia . Per tanto 
comandiamo a voi Sig. Admiraglio, che dobiate fare, 61 offeivare 
quanto per quello le cODicimiua lenza altrimenti fare • 



Capitolo . Che fe lì faceflì infra Mercatanti Mori , e Merca- 
tanti Fiorentini compra, e vendita, che tale vendita, ù compra Ila 
fatta et denti Tcltimoni, 5t le di poi cifcndo fitta alcun di loro 
volerle ufeire da quanto prima luranno- fatto fenaa volontà delia- 
parte, the in [al cafo Voi Sig. Admiraglio dobiate provedere detti 
compra ,o vendita , le habbia ad offervaic fecondo prima fono re- 
ttati d' accordo preléoti e Tetìimoni . 



MI 

Capitolo. Dicono detti Mercatanti Fiorentini, the Tono alcu- 
ni M citatami Morii che comprano da detti Mercatanti Panni, 
Drappi, Ciambellotti , Sete, & moire ragione di merce, & quel- 
le riaffilano per più luoghi , & non trovando quelli da vendere vo- 
gliono , che ritornino al Mercatante , da cui le hanno comprate 
prima tontra Juftizia, & fare ritornare el pagamento hanno fatto. 
.Pei tanto comandiamo a Voi Sig, Admiraglio, che non compor- 
tiate Gmili cofe, tua the la vendita ftia come prima bmn« fatto, 
& ojniuno di loto abbia la (Lia Juffizia . 

IV 

Capitolo. Dicono detti Mercatanti che fono Mercatanti Mori, 
clic faranno baratto con Mercatanti CrìAianìi 8r la ufanza fi*, che 
Bel baiano fi inette più prezzo alla roba non vale a contanti , & 
rcitano d'accordo, & confegnato bara lo Mercatante Moro le (pe- 
ne al Mercatante Ciiliiano, volendo poi el Mercatante Cri (tiano con. 
fegnare al Moro le robe, quale aveva con effo barattate, lo detto 
Mercatante Moro non vuole ricevere le dette mercanzie. Se robe, 
& vuole fare garbuglio , con volere effere pagato di cantanti , et il 
prezzo hanno meno alle fpeaie nel baratto . Per tanto comandiamo 
a Voi Sig. Admiraglio, che umili cofe non fi faccino, ma che Qiè- 
guiti quanto prima d'accordo fono r citati ordenti Teftìmoni. 



Capitolo. Dicono detti Mercatanti, che fe fi facelfi infra. 
Mercatante Moro, & Mercatante Crilliano differenzia, o quc-ftiQ- 
ne, the detta differenzia non abbia i vedere fc non lo Signote 
Soldano fe faranno nella prefenzia di fui Signoria ; Et fe non in 
Tua alfenzia lo Admiraglio della terra, o lo fuo Luogotenente, 
o li fcrivani della dogana . Per tanto comandiamo a voi Sig. Ad- 
miraglio , che debiste feguire quanto in qutlìo contiene . Et vietare 
ogni , e qualunque periona 'volefte fare Juflizia coniti detti Mer- 
catanti . 

■ VI 

Capitolo. Diconodetti Mercatanti, che li Mulattieri , quali con- 
ducono le fpezie da un luogo ad un altro, the quelli ingannano, & 
failificano per modo ne ricevono a detti Mercatanti danno affai. 



Per tanto comandiamo a detto lo Sig. Admiraglioi die 'faccia ci- 
conofeere detre cote, & effondo coiì, fare battere detti , Mulattieri 
mettere altri , lì quali dieno Mallevadore di quella fi p;rdi, o fi 
fnlfifìclii pagare. Per tanto comandiamo a vai Sig. Admiraglio , che 
falliate oiletvaic da quanto per quello comandiamo • 

V II 

Capitolo. Dicono, che capitando li Mercatanti in Dimafco-, 
ti Alexandria, & nelli altri luoghi dello noilro Regno , con li. 
luto mercanzie, che pagato hanno le loto diritture, vogliono ca- 
vile la roba de dogana , & metterle in fuoi Magazini , Bt the non 
la lafciono ilici re , ma innanzi vogliono la vendita prima le cavi, 
& non li donano quello vale , & al pagaie delle diritture la prez- 
zano pili di quello vale per modo, ne ricevono danno affai. Per 
tanto comandiamo a voi Sig. Admiiaglio, che fubuo, che lo Mer- 
cante ha pagato le fuc diritture, che a fua polla polfa Itane laù 
roba, & venderla a cui vuole, & che nell'uno lo polla conlfcringcre 
de comprare la fua roba lenza volontà hia,& the al prezzate di 
detta toba per lo pagamento delle diritture , che non fe prezzerà, fe 
non quello vale alle tornata , & di quelli non ne farete alita- 
vi» 

Capitolo. Che ufanza amicamente, che non fe debba pacare 
Io diritto delle robe Uno a tanto noti iiano in dogana, & the le 
lo Mercatante Criliiano debba avete denari dalli doganieri pie. 
flati pei avanti, & venendo la fua mercanzia , & avendo a pagare 
le diritture, vuole {contare quello debbe avere , & non lo vogliono 
tornare . Per tanto comandiamo i voi Sig. Admiraglio ,the finiate 
cuervare le ufanze antiche , & che delti Metcatanri fiorentini non 
debbino pagaie lo ditnto fino non abbino 1» roba in dogana , Si che 
.avendo a tire v et e dallo doganiere, L " 
quclia non.iaioie altrimenti così co- 

IX - 

Capitolo. Come da tifa tizi anticamente, che fe mote uno Mer- 
eatinte, che nefTuno Moto non abbia a vedete l'opra la toba del 
detto Metcatante motto, fe non lo Confolo, o chi lui facefle fuo 
Procuratole, o alcuno delii loto Mercatanti. Per tanto comandia- 
mo a voi Sig, Admitaglio, clte a detti Mercanti fiorentini fiano 

... • °t«- 



offrivate le predette ufartze antkfie', & vietare qualunque pcriona 
voleffc dtic loro impiccio iopra ciò fenza altrimenti tare . 

X 

Capitolo. Che per alcuni tempi fe accaduto, che venendo 
nave galeazza con mercanzie, che per li Mori erano titenure, che 
non poteltno vendere, ne comperate fe non avellino fallo lo prez- 
zo delle fpczie, per la qual cofa ne riceveano li Mercatanti danno 
grj n ditE ra o . Per tanto comandiamo a voi Sig. Ammiraglio che alli 
Mercatanti Fiorentini non fia dato impedimento alcuno di non pof- 
fere vendere , e comprare ; ma anzi rotto Itia a foro polla , come 
hanno Mucami Veneziani. 

XI. 

C.pitolo. Dicono, che fono alcuni Mercatanti Moti , che bari- 
no da hite con Mirtini Ci.it.on. , & per d. (petto li fanno ch.a- 

danni *ffaT& mtc.elTo pandifìimu . VcT unto co.njnd,imo a Voi 
S.g. Admugl'o. die fui ce dir do tal calo, lo M ..... ■. polli chia- 
mate !<> Mercatante Clit.ltuoo fe non e dedatato lo debito pre- 
ferì» Tcilimoai. & allora non volendo lo Menante Cubano di. 
gite, o non potendo, ihe fia renato andate alla picfenaia di det- 
to Soldino altramente, che non fia tenuto per nulla aodiie, 
ma donde fe trova compatire alla Julìizia . 

XII 

Capitolo, Che fe trovano Galere di tutte di Carfari Mori, che 
Hanno alli Parti, et venendo Navilio nell'uno, & piglino la loro 
roba, per tanto comandiamo a Voi Sig. Admiraglio , che trovando 
di quelle limili pedóne che gli debbiate pigliare, & mandarle alla 
nollra prefenzia , acciò fìano tenuti alla tatistàtione , alla pena fen- 
za altrimenti fate. 

XIII 

Cipitolo. Che ufanzai che lo Confolo de Veneziani in Da- 
tnafeo ha Ptovvifionc lopta la Digana di Djmafcocome quellodi A- 
lellandtia . Per tanto comandiamo a Voi Si^. rtdmttaglio , che ve- 
nendo lo Confolo de Fiorentini, che le li debba dare la Provvi. 
Itone, come fe da al Confolo de Veneziani. ... - - 1 

xml. 



Capitolo . Clic venendo Mercanti in Baruti , & portando mei- 
cinzie, & pagando lo diritto de .Balliti, che non lìa tenuto di pa- 
gate lo diritto di Darnalto. Se già non conducelii le tube in Da. 
malto. Pet tanto comandiamo a voi Signore Admiraglio che alli 
detti Mercanii Fiortn ini fia oli-re.! to quanto per quello G contie- 
ne lecando la ulan/a de Veneziani lenza altrimenti Tate. 

XV 

Capitolo. Come è ufama, che non fe pofla confi tingete Mer- 
catanti per Menatami, (e gii non fuflj obbligato pet fonai ilei . Pet 
tanto comandiamo a Voi Sig. Admiraglio, che alli predetti Mer- 
catanti Fiorentini Ha oiTcrvato quanto pet quello fi contiene fe- 
condo 1' ufanza antica . 

XVI 

Capitolo. Che fi trovano Corfari fi piglino Moii> 8f le lo- 
ro robe, & poi venghino nelli porti per late rilento, & voglino 
costringere Mercanti Ctiiliani a pagare detto lcatto. Per tanto 
comandiamo a Voi Sig. Admiraglio, che non Cano tenuti Met- 
tami pet Corfali, pet unto a detti Mercatanti Fiorentini non fi» 
dato alcun impedimento circa ciò lenza altrimenti fare cosi come 
li Veneziani. 

XVII 

Capitolo. Come è neceflario alli Mercanti per lo ttaffico di 
andare di Terra in Terra, & Provincia in Provincia, & elli di 
infogno per loro vivere delle victuaglic , Petranto comandiamo, 
che a detti Mctcatanti Fiorentini non fia impedita alcuna cofa 
di quanto Dilegua li lari di vefluaglic, & altro cofe neceiTaric, 
& per loro viaggio ancora, che portino venire velìitnente Marna, 
lochefee di andate Beute in qualunque luogo vorranno. Pertanto 
Voi Sig. Admiraglio ptovvudcie, che per li cammini non fia dato 
loto impaccio veruno, & che non fe gli tenga la Porta inflno al- 
la fua , & aptitla a jorno de mattina . 

XVIII 

Capitolo. Che fe vengono nave,o navili de Fiorentini con loro 
mercanzie, ihe non fia tenuto a pigaie le non da poi lata difeari- 
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caia la roba, b non trovando a vender; la fua mercanzia, & non 
novando prezzo a lui la ris facci 1 , & volendola ritornare in nave, 
che llìa a fui liberi*, & «on (" tenuto a pagare nulla dello di- 
liiro della dogana, ne prima, ne poi . Per ramo comandiamo a voi 
Sig. Admiraglio, eh: ajli Mercatanti Fiorentini Ila cHervato quanto 
per quello lì contiene lenza altrimenti fare; 

i . XIX 

Ciprtota . Ce trovando* nave, o galea 
in luogo, o l'otto del Sia. So.d.no.81 fvfc; 
Elie pei qualche iua necrlSta , che Ila aiutato 
tob.log-,0 I, lari con I, tato danai. . Per la.. 
Bg. Aatoitigbo, ihei detti Fiorame. Ca olle 
do fi conitene fenza altiitncnti late. 

XX 

Capìtolo. Che trovandoli navìlio de detti Fiorentini in qualun- 
que fta luogo delta Sig. Soldauo, 6: fopcrvcnillbli Cor l'ale a dare 
impaccio, che li Cu dato favore e ajuto di quanto li farà bi/ogno 
con loto danari. Per tanto comandiamo a voi Sig. Admiraglio, 
che a detta Nazione Ila oflervato quanto in quello li contiene len- 
za altrimenti fare . 

XXI 

Capitolo. Che e ufanza , che Crifliani Cogitano portare agfie 
bianche, e nere, e fcndoli levate lenza elietli pagate quello va- 
gliano . Per tanto comandiamo a voi Sig. Admiraglio , che detti 
Mercatanti Fiorentini non Ila perfona li doni impaccio II luo ven- 
dere; ma a fua libertà vendino a chi li piace, & con loro utilità 
tosi come da ufanza de Veneziani lenza altrimenti fare . 

XXII 

k Capitolo. Che e ufanza, che la Nazione Veneziana con li 

re come Formaggi, Si altre cofe, che non pagano niente, fe non 
di cola di mercanzia , che pagano 3 ^- per roj. Per tanto coman- 
diamo a voi Sig. Admiraglio, che a detti Marcanti Fiotcniini Ila 
oifervato quanto rer oyeito li Limitile, come a Veneziani. 

XXIII. 




XXIII 



Capitolo . ■Come è ufanza nel Porlo di Battiti» che fe uno ni. 
vìlto caliti fotolli di fpezie in fu che ila tenuto pagate al Big, di 
Batuti ducati | -ài caricandone minio di colli 50, die non fia te- 
nuto pagate niente . Per tanta comandiamo a voi Sig. Admiiaglio, 
cht a detti Mercanti Fiorentini fia ofTtrvato quanto in quello fi con- 
tiene fecondo l' ufanza Veneziana tenia altrimenti /are.. 



Capitolo . Che fé una nave carica di cenere , che deb!» pa- 
gare al Sig. di Baruti ducati j , & venendo galeazza in detto Poito 
debba pagare ducali =o per una al Sig. di Baruti . come ufano Ve- 
neziani di che non Ha tenuto Mercatante pei aleuti infililo, che^ 
facefTe Maiinaro a altra petfona, ma quello fa ci male ila tenuto 
polTendolo pigliale. Pertanto comandiamo a voi Sig. Admiiaglio, 
che a detta Nazione Fiorentina fia ollervaro quanto pel quitto fe 
contiene ftnza altramente fare come ulano Veneziani. 

XXV 

■Capitolo. Come anticamente ce ufanza, che ogni ficco di co- 
ioni paga da temi Vili d'argento, e li filati XV, per facto, & 
fono alcuni li vogliono occultamente fat pagate di pio . Ptr tanto 
comandiamo a voi Sig. Admitaglio che a detti Mercanti Fiorentini 
non fia l'atto pagare più de Vili de cotoni. Si XV de] filari coi. 
come pagano V-encaiaaii fino al ptofeme ; ancora effendo fatto al 
Confolo, o Mercante Fiorentino quakhc iugulili», & volelfe ve 
nitc alla nofrri prefenzia, che non fia nullo, che l'impedifca ,fcn- 
za al uà mente fate.. 

XXVJ 

Capitolo. Come pel palfato, .capitando navile in Baruti , Mori 
non fogliono pigliate le lettere de Mercanti, & farle dopo più 
jorni tilcarrarc , & cosi ancora de corrieri che mandano da una 
terra in un altra, e per Mercanti Veneziani ne fu fupplicato di 
ciò, che comandiamo non le fufleno prefe loro lettere, ne di ni, 
ve, ne di corrieri escetio fe non .fufle cafo appartenente al no. 
Uro flato. Per tanto vogliamo, (he a detti Mercanti lìa enervato 
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XXVII, 



xxvji 



Capitolo. Che U un Mercante Criftìano JovclTe avere di un 
Moro, Se non penne edere pagato, & volerti venire alla pte- 
fenziinoftra, che non fu ritenuto. P« lauto vogliamo, che a detti 
Me rei nti Fiorentini da otìervaro quamo in quello fi contiene fenu 



Capitolo. Che le un Mercante Crifliano piglia (Te fpezie, o al- 
ile cole da un Moro, e che la Mercante Moro avelie quella roba 
in accomanda, e dopo rompete, e venirti lo principale Padrone, 
iiconofcelTe li fui roba in potere del Ctifiiano, e volerti doman- 
dare con dire, che non la potea vendere. Pertanto comandiamo 
allo big. Admiragiio, che p.r niente contenta tale caia, ma che 
b roba Hi di chi la poffiede, e cosi vogliamo fia ouervato a detti 
Minanti Fiorentini lenza altrimenti fan; & avendo dato la roba 
al ditto di /òpra, la vada a domandare a chi la confegnalo, St lo 
Cliltiano non fa tenuto a nulla, 

XXIX 

Capitolo. Che fe lo Confalo per alcuna Tua faccenda voledà 
venite alla nulli' prefenzii < o per inju/lizia li furti fatta, o per 
lentie li fuffino venule dal loto Signore, o per altra qualunque., 
cola, che itia a Tua liberta lo venite e lo Dare lenza darli sullo 

lo^mercanzic, 8; per loro Ipait omento porteranno Ducati de 
loto liampa , che tali Duciti dibbino pattare umile alti Ducati 
Veneziani etfendo di bono oro, & di boilopefo, & quefto per 
quanto non fatìa comodo a loro indire a cercjre Ducati Ve. 
nciiani. Et per quello comandiamo allo Sìg. Admiraglio, che a. 
detti Mercanti Fioitntini (la olfervato quanto in quello li contiene, 
ftnaa altramente faie,& alli predetti avere in /iugulare recomati. 
dizione , predir loto ogni ajuto e favore a loro bi/ognando con 
ogni diligenza) & amore per quanto nolira grazia Ititnare, 

I Caf itali tgpauri di fi! V" t'flrt aiimanit ultra futili 



■ Più fe un Moro venderà fpezie a un Crifliano, fe lo Mer. 
car.tc Cnrtiat.o venderà al Moro/ua mercaniia , o barattano, & lo 
Tarn. U. Ef Moro 



Moio cunfegnerà al Criltiano quello li dcbbe dare , & pai lo Cri- 
itiino vorrà «onl.gnare k lue mercanzie al Moto, fc il detto Mo- 
ro non le vorrh ricevere pei rilpetw, che li pollano guidare, o 
muntale fecondo la ragiune ile Ile soft fono, t non tifando eott- 
fegnate al Moro. Hanno a, tilibio del Mercanti Cciiti-ino. Betti V 
IO co-nandumo a Vui Sig. AJmiraglio, cli_- di poi latta 11 vendi- 
U ,& iellato d'accordo intra unto tempo coufegnire , Si ri- 
cevere d-tte mercanzìe, & ente non volendo lo Mercante Moro 
ricevere le mercanzie , die lo Ciiltiano pigli duu Tellimoni , Si 
contegni le roba debbe umfegnare fecondo e ferirò Dogma del 
Sabino, & che k ca*i fuori dvlla Djgjn.i, & delli magazzini, Se 
che Illa a, rifchio del Marcante Moto, Se njii li lì i a nulla, più, 
renino* e n» oirsrtti^c .1 Mulini [torcia ini knii i'r.:\m -i-i. 

£.«. 

1 Pif| che fé li Mercanti pagina le diritture delli DJjana , 
& di poi cambi) lo Mirdachji , & Oflrciati , & troiana, le njer. 
caliiie in Dogana. &l vogliono tiH re pagui un' aKra, uolra. Per la», 
to comandiamo, a. Voi Sig. Admiragnu , che non fé debba pagate 
fe non una volti, & più non fu tenuto lenza altramente. Lite, 
cambiando, o non cambiando Officiali . 

3 Più che fe uno Mercante paga, la fenferia , che rocca delle 
fpezie debbe cavare fecondo- fi luole qualche volta fare , & lo 
Marcarne non- «ava le fue fpefe , Se infra quello tempo lì mura lo 
ridarò». & dopoi viene lo Mercatante , a vuole cavare le fue Ine- 
zie* St L'altro Madiato noti vuole' effer pagato Con dire cava le- fpe- 
zia io |h> itmpo. Pap tanto comanthamo a Voi Signor Admtr»- 
glio, che detti Mercanti Fiottntini non lìano tenuti a pagare fe 
non una, wlta. la fenferia., Si quello' (tu offfruato fenza altritnenoV 
li». 

+ Bi3 eh» f'iifaniAtft! Mercanti' Wncnaiir di vendere le loro 
sabe in uni, !j in. terra.. Ber- tanto- comandiamo a Voi Sig. Adi 
miraglio , eh* a dotti Mercanti Horonrini fia olfervata rale ufania, 
cJk Itio a imo venderò in nave. Si in- terra Tenia altrimenti fate . 

j. Hill che trufanza de- Mercanti , che volandoti partire- con- ti*" 
mi, o,altii p*%gi-, tate «olendo incile coi» lettere , fc vicinagli^ 
da mangiale. Si lui- robe di velare, dia non debbino pagare nul- 
la. Per tanto comandiamo a Voi Sig. Admiraglio , che a detti Mer- 
catanti. Boientini Ila olfervaro quanto qui ie dica (eflzi altrimenti 

6 Pio che È- ufanza de Mercanti , che palTbno trarre le fpezie 
rtwn/ di Alexandria , fV i».ttcir in- nave a loco polla , Si quando li 
mie., gar, "nW comandiamo liVoi Sig. (tdm iraglio, chea detii Mei 
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cinti Fiorentini Ha cffemio quoto qui i fcritro fcnza altrimenti fare. 

7 Più hanno demandato lì detti Mercanti Fiorentini > < he por- 
tando mercanzie, Si pagando loro diritto , the a (ila porta le pol- 
la cavaie di Dogana, e mettete dove vogliono ■ e vendere a lue 
polla, & che non li (ia lt imita la roba fc non quello vale alla.. 

e che debba pigliate per Tua dirittura di ogni ragione di 

' - " i Sij. {' 



che le un Mercatante venduta, robe a Mercatante Moro, 
prtra da Mercante Moto fpezic, o «lue cole, ìt lo dett» Mer- 
cante Moto svclfi preio le robe a tempo, Se pai rampefle, o afte- 
galle i et lo primo Padrone delle robe vernile , « ttovaflè le iut> 
cole, & volertele pigliare con dire lono lue , « -che le aveva acca- 
mandate ■ Duello le guardale , 0 alita (tuia , che tal -cola non fit 
pel menti ofletvata ; ma che avendo una volta lo Mercatante con- 
ia roba le llimi di chi la tiene Ln potete . Per tanto comandiamo 
a voi Sig. Admiraglio, the a delti Mercanti Fiorentini lia offe tv»* 

% Più the fé altuna l'uà faccenda occorre a loro Confolo, o 
.Mercatante, Si voielTino venite alla noftta prefenzìa che non le lia 
tenuta la porta .Et pei tanto comandiamo a voi Sig. Admiraglio, che 
a detto Confolo , e Mercatanti Ila offetvaro a quanto l'opra e /(ritto, 

lo Più hanno domandato di lopra detti Mercatanti Fiorentini 
che capitando delle loto nave, & galee, tic mercanzie , & per loto 
Ipacciamcnto pattano , it porteranno Ducati della loro (lampa, ih* 
pedino udire, d trafficare limile «Ili Ducati Veneziani, malBme 
avendo de loro affai de homo -oro, e de buon pelo. Per tanta 
comandiamo a voi Sig. Admiraglio , che « detti Mercatanti Fioren- 
tini na enervato quanto qua (e contiene lenza altrimenti fate . 

■ t. Più hanno domandato li lopradetti , che Venendo loro Confai. 
Io, o Metcalame in Alexandria, che li fia conregnato un fonda» 
co, come e l'ulanza . Per tanto comandiamo a voi Sig. Admira- 
glio , die venendo loto Conlolo , e Mercatante, cheli lia conf*. 
gnato un fondaco , & ajutati , & favoliti , Si li predetti avere in. 
Ungulate reeomen dazione, cJ che non fia neifun doni loto impac- 
cio, o faltidio fenza altrimenti fare. 

E poi luti quelli Capitoli fopradetti liano confegnatì in po- 
tere del loro Confolo, e Mercatante per loto ihiarezza , e ficuctk. 

F f 1 Ahi» 
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Ams» MCCCCSX II. 

VT Oli. ed iflruiione a te.Tommaio Alderotti Cittadino Fio* 
i\ rentino, Ambafciadore dei Comune di Firenze , di quello 
ai di fare col Magnifico Sig. Antonio degli Acciajuoli , Signore 
di Corinto in Romania, fitta, e deliberala per li Magnifici, ed 
Eti.L-.li Signori Piioii dell 1 Arti, e Gonfaloniere di Uiu.tuia del 
topulo , , e : Comunc di Firenze, c loro Spettabili Collagi. 

Sarai alia pre/vriza del detto Sig. Antonio, e dopo la falu- 

comc avemmo le lue Mettete, e udirono quinto rapportò Rinal- 
do Meuiuou pei fua parte , alie qua.i fi nipote, e cingranii- 

»cceti fimo 1 " come da Amico, /buon Cittadino di quella Città, 
come (empie fono Itati i fuoi Antenati, e che in qualunque co- 
la accadeffe-, lo richiederemo coi fi denteine me , e cosi come fa- 
remo per lui, e per lo Stato fuo, perche delibiamo ogni fua gran- 

E dirai come 11 noftra Comunità ha deliberato di navigato 
con galee groile nella pane di Alexandria , e di Boriai e ancora 
nelle pani di Romania ; e fe per lo pallaio non s' è fatto , è ftato 
p;r non avere avuto la macina fpedita , come al prefenie, e ihr_, 
gli piaccii provedere, che ne luoi luoghi, e porti, e de luoi a- 
nvei, i noliri legni, e robe, e Marcanti pollano ufare ficuramert- 
te, e fianj benignamente frittati, e clic ne pagamenti delle gabel- 
le, o dazi, noi riamo coli ben trattati, come Iona qualunque al- 
tra Nazione, che vi f!a, cioè, come Veneziani, e Geaovefi, quale 
maglio trattato vi folle, e eh.- lo debba fare per rilpetto delltu 
pttadtnanza , e che non farebbe onore della fua Signoria ■ che ì 
Fiotcmini non avertono quelle franchigie , che alcun altro, o più. 
E di qu.'ito intendi, bene la fua rifpofta, e la fua intenzione, e lì 
ri pare utile averlo, per fcrittura , fallo ; e moilragli , che a lui , e 
alla fui Signoria ne fcguirS onote , e utile , che. c noltri legni , ed. 
i noliri Mercanti vi ufi no, moitrando, che Cimo andati a faro 
gran cafe , e che quanto fi fari , ma 15 m amente (otto la fidane di 
lua Signoria, ufando quelle parole utili alla materia. 

E fe ri domandile fe quell'anno fi manderà galea grafie, di- 
gli di il ; ma che non era fallo ; ficebe il tuo parlare in ciò fin* 
lafpcfòi ma in Alexandria, e Baroli fi manda di certo, eia e due 
galeei ette inderanno in Alexandria, e Banali , 



Ancori inderai il Duci di Cefalonii, «ijaadio in primi, fe 

ti attaglia, colli meóefimi anibafeiata ; ma egli non ha ferino! 
ficchi non bifogm ringraiiare ; ed ancora mutare le parole in quel- 
la pile, che egli non i Fioienrino , ma la Madre fu ben Fioren- 
tina, ficchi poi dite, che noi lo reputiamo , come Cittadino, e* 
poi feguita, come di fonti con quelle paiole più, o meno fecon- 
da il gtido luo, che (i richiede alla luaSignotia. 

Sempre avendo riguardo di non obbligare il nofiro Comune 
in alcuna cofa panicolare, ma impegnati d'aver da loro eiiam- 
dio per tenitura fe bifogna, più obbligo, che puoi, e di qu«nts> 
tarai , ci avvila pei tue lettere , k v è paUaggi i 



fi puf. 
gai» e- 

; = i.-itlexin h„c diynimis gradu i Da mnftitUK 

,.■ -, , i,.,. li-),ìum ii :<.nifc eli prisfle regti : tinquam qnar 

"'"l'ivi ' = omnium hominum, pgiiui imeni ut lic ditim Mnquim qijjfdam.» 
i; 1 ""' procuratore! liumano generi : Dl-ì & invifibilis airi rllius piuden- 
-lix miniJtros , Si teftes . Tale* aurem tomn fomentile in hanc ipfani 
legem conlWandi inpirmurabili-'m , non polcnt ma ni felli a rem olien- 
dcrc figmm , quam cito annuire jufta peientibui , & prorapt.rt ef- 
fe ad honciiilEmis largltìonci , ninil cnim rerum omnium iiniunu 
regem decorai, quantum in omnes benignità! ac munificenti.!. 
Non cnim folti™ ob irta Dcuni prò viribu! imitatus elfe vidctiir : 
omnibus benigne aures pribens : & munì Scentiflì ine fatisficicns fu- 
plicintium peiitionibut , atque in fe tao regali fplendore benefica- 
to5 Istiores faciens , (ed rhorum benivolcmiam libi comparat i Li 
quanto ob illata? per eum gratiai aliis candefcenilit, & familiaris 
flrmone fit, tanto magis oli eas regni estollii digtiitatem ac incel- 
fiudme'colocar, fontemque , & comune irarium graliarum effede- 

tur, quoniam Illuitrim-ni Domini P Magnifici Civitatii Fiorenti*, 
Vcsiklitec . Micci Jnttiris, & Priores aninm, nomine & juie to- 
nni rdpublici , . St populi dirti Civitatis Fiorenti*, fupliiaverunt 

'' jpfis^tribuaiBiit iibwtitM Ì immunirarei quafdam in rheophiureta- 

ditta; fpciialirer 'autem propter virlutem corum ac propter moics 
vcritatis im:tos. Tali! enim regni nortri majeftis recipit , & omni 
parto iplìi favtre afftcìat, ob .eam, quam oftenderunt ergi Imperii 
. mei majcllatem fidem, bcnivolenriam > & amoretti. & priiu quidem, 
maxime vero, ex quo perfonalirer le contulit ad irtam illuflrem 
eorum ctuiiarem Florcntiam ob congregatici nem , & iicitationeiru. 
Sacrofanffct ncumenicic hujus Sinodi . Multai») cnim circa nos , fi 
noilra omnia oiiendere diSi^entiam , v ir tute m , cariiatem, affretto, 
rem, revcreniiamque , & benivolcntiam, benigne fufeepit ifiol , ac 
aberrar eorum petitionibu! annuii : Et nuoniam pnfati lllulìres 
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pbrurera theodosaftì legati < 

quondam fuir Pilljnucu.il» Et 

arbitrio, rcfrrvju nuidem, te tuftodit» primi iplìus forni j . Ik iu 
ut rubeant Oorricum olim. EiHtvnttBI or.tdi ctoni m Pilìanortm , il) 
quo l. b -:ie cri.; T- v 'i ili un prrfatj: CimunitjtiJ , Si tubea.nl Con. 

' "fu* prxdicìa illulttis Comuni- 

atque fenrtrutandi juxra tjr- 
n pcjtdiSi Civitate regni no- 
ftti Co n Ita min uno i . flc ponendi in care-rem prò pr i atti quemeum quo 
tx lui nano-rei {alligare voluerir. Quem tarcerem iplì .tdilicabunt pen.'s 
•orlkumeorLim.. El fi uiinuamcnntingct mori talcm ilìum Coiifukin, 
nuocine libeirirtm pr*dicli «creatore] eligendi & eomliiuendi unum 
rate* fé ipfo», donec cettiur fatta pridiita ili ulhis Comunità* alte- 
rum faciat . Itcm fuplisavctunt regni noltti majdlatim ui kigiatur 

dinariiqu* ac univerfalis comctlii . Ireraut habeant iiberlarem& po- 
tctiatcni tmtndi habirariones tres , (ivo cHhedificandi propriii fumpti- 
busin pndidu the odo;; a (la thco-iivlscu Cii-irjtt r^ni msi Coniianti- 



live aliquo- darò no r fi unquanr fieri tonti nger ,. inrer nos , & pradi- 
ciam comiinitatem . Regni mei majeilas. benigne h.tc lufeipienj & 
bis annuenl" pijdenrem ambularli liccmiaiii ipils iiifeic, aique lar- 
gitili, pei qua ni beneplaciti prxtiphr, tnanditque, te jubet ut pre- 
dirli lllulhis Comunità* Fiorrr.tit e* nunc . & dnneeps. habeat li- 
berimela pto eitùbul 8« fubditis fuu in ijiarura 1 cxillcntium :i: tl-.to- 
pluurcia rlirocbulU.' Civirate Regni notìri C on itami uopo! i utendi 
& ufufiutìandi Battana JEdem Beali Serri Aportoli olim fuit Pi.fj- 
Berum proprio, aiquo tlnquim Domini habenres libertatera.' r.no- 
*andi ipfam, arque rchedificandi. pto eorutn arbitriti, «Calvari 
quidem, Jt cuftudita prima ipfiui torma. Ltem ut habeanr poni' 
«um olim. eatckOMM praidiftonun Piffanorum.; in quo debenc eri- 
gere vernila Aio.,, primula- quidem roajeftati> imi, fecundum au- 
Min przdiàa; illuftrij Camun irat i! . Et. habeani eriam Cunfulim . 
queio eligat » mitrar fuper eoe dia» illultrie Comu.iiras ,. cxiitm- 
lenv mrjoiic Floramentim, & ha ben rem liberutem juditandi , at- 
ou-' fenwmiandi juita formala alionim Cooiuum eKillentitim nu. 
dieta CviiaW Regni noli ri ConjUmin optili , St cotti™ Ite ndi in pr.i- 
pna carcere queratumque tu fin nationc taliigare voluerir, quarti 
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cancreni ipfi edifica bum pines potiicum eorum .. Et Si unqiiatn_> 
conti rtgct mori «lem illuni iplorum Confuterò, habean; libcitaicrri 
di* mercatore) eligendi , & conlrimcodi unum imer ft ipibs, do- 
nec certior fatila pradiela illuflrij Cumunttis eorum , latin aire- 
rum. Iteri ut de confneto ordinario img no & generili comertio 
habeant domini & gtatum foluendi dun prò cento. Qmppe maxi- 
ma diflìculiaie eniltmtc in hac re oh dutrimcntum . quod hint fii 
in regi'u innoitibus nollris ; non enim conluetum eli t'jcilncr b« 
concedi^ fed nihilsminus ut in hoc Henri , & in aliis puditìj ma- 

s libenrer , iquc di- 

laliones ires. vel propiiis lumplibuj exhedihcandi io pridiéìi theo. 

quie & r«cpiaculo meicatorum & Civium ipfurum, ibidem ad 
tempus fe teperiemium . Hini igirur iibmitem emendi , fi>t tshedi- 
fiondi diflai tres habilalioncj largitur nujdìtl mea magnifici Co- 
munitati Floicntii . ut didum eli ad pixlens. Quippe qui (éliti & 
fatii diffitultatem non parvam in talibusi ne liccat estranei! quali- 
bulcumque ertine* vel edificare habitalionei in pndifla Cmtate_, 
Regni timi ri Conttaniinopoii . Noti iretat sutem in futurum li-cun- 

ftirum tanquam maicnaci mea; videi 

( lalviim conduilum pi. 



ac perpttuum illi , qui illue veniente! mercatoi 
rum ab omni occafione temporali, cucepro a b> 



i generali, ve| 

3 fi unquam continget fieri intcr noi & diflam Co- 
moiiiraiem . riic omnia largitur majtflas mea prxdicta illultri Flo- 
icnti.t Comunitari. Et diflìnii ut lune valeanr» H tabcani Iqcum 
quando pnditìa iliulirij Comuiiitas Floiintii faticti S sdittiplebic 
qirxcumqne luperiu! continenrur , & declirantur . VirJelicet quando 
Iicdifìcabunt porticum, comlituentes Conliilem. tniiìtnt illue fe- 
cundum modutn , & formato iùperius perdcchraiam , 8i omnia alia 
adimpleanrur, qurteumque in pravditìii petititmibus 8t giatiii con- 
linentur . Vi Si vigore igirur pulenti! aurea: Bulla; licentil fcilicet 
majeiiatii mei habebit , & poffidtbir prsditìa iliulhii Fiorenti! 
Comnnitas omnia prxdilìa beneficia Majellarij mei vidclicet,ut tx 
Dune ei dtincqw habtat libcrtattm per Civu & fubdiioi luos exi- 
lìctites in theopbiureta Civitatt tegni mei Conll ad tino poli utendi, 
& poffldendi Sacrata adem Btati Pttr! Apolloli, qua quondam fine 
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PlITanoium proprie, 8t lanqliam Domini hibentes lìbertàtem reno- 

vandi ac rehf dificandi eam, proeorum arbitrio. Refalvata quidcm 

& collodi™ (eroper ejui prima forma. 

Ircm ut habeat podicum olim eailrtntem pridiciomrn PìiTjHO- 

jura , in quo debeant erigere vesiila duo . Prirnum quidem regni 
mei. Secundum autcm prxdiAi tlluitrii Comunità! is , Er habeant 
Confulem, fjuim eligit, & mictat fuper ipfoi dicìa illuftris Comu- 
nitas, natione cive» Florenrinum habentem liberratetrl judicandi, 
£t (enteriti an di ju-ita formam aliorum Confutati! tiiftentium in di. 
Sti Civitate regni mei Conllantinopoli , & ponendi in prapriuiru 
eirterem , quemeumque ex nariane Tua caitigare volucrit, qu-m.. 
carccrcm ipli hedificabunr pinci porticum coium . Et fi unquam 
continger mori talem iflum Confulem , habeant libertatem dicati mer- 

fitta piidlìa iìlufilit Corrali hai fatiat alterum P : Item ut de con. 
fueto oidinaiio magno & generali comertio habelnt donum & gra- 
riam folvendi duo pio cento. Quippe dilfi(ulrare non parva in le 
esiliente , pTOprci decrementum , quod hint fir in regiii introiribus 
nolliii. Non cnim confuerum di hujufmodi facilirer concedi, fed 
ni bili min us ui in hoc. ficuti Si in aliij pratditta Fiorenti! illuflrit 
Comunilas videal quanrum majeftas noftra juxra polfc ps tiri on: bus 
fili) faiijfacete eninrur : omnem aliam defpicieni diffirtliattm , & 
hanc graiiam libentcì facit libi i<jue ut diftum tìl . Item ut habeant 
libtnatem tJ potetìarem emendi habirationes irei; vel hedifìcandi 
piopmi (jr^putut ir pnrticta iliecphjutwa theodoialla Civitait-. 
Regni notiti Conila nt inopoi pio requie, tt icccpiaculo Civwm St 
ntltaioruro fucium ibidem (eiundjm tempora le rcperieniiim . 
Hanc ignut libenarem cmeadi , live hedificandi dicln liti habui- 
lior.ei lalgitur niella» Irti, ique ul difhitn ti ad prifcni ditte 
magn.rui Comiruniiaii | . Quippe quando in ulihot terit 

& fa£« diffituliaiem ron parvam , ne litui eiiiranew quibuffumque 
emere, live hediGcne tubirinonei in precida d'itile ie K n, nostri 
Conflaminopoli . Non eicludal sulem in fiirurum fteundum neief- 
Giiitm d.ie I ben alt m emendi, uel hedifiiandi & p uiei iitamm ian- 
quarti videbitgt mijeirati mei neeeflarium fimul atque condecens. 
Item ut ili is omnibus babtanr falvum conduilum plenum & perpe- 
tuum mercaioits Civei fui iJluc cunrei ab omni temporali occa- 
(ione estepro a bello generali, live aliquo damno. Er lì unijuam 
conringet fieri intet nos & ditìam Comunitatem . Hic omnia (jr- 
giiur rnaieflas noflra pndiai illuflri Comnniratt Floientiz . tt dif- 
finit ut tunc calcasi , & habeant locum quando przdiela Floreniix 
iiiultiis Comunius fatiti & adjmpjcbit quicuraque lup;rius conti- 
Tìjb. //. G g nencut 



neniuT Sr decliraniur ! videlieet quando hedlGcabunt ponicum Se 
tonitinicntei Ciminiera illuc cum murene , fed dee la lattoni lupeiiul 
modum ac foimam,6( alia ornili» adimpleanrur quicumque in pr*. 
dirtii peiilionibul & gratili coniinentut . El in itlotum dcilaiatio- 
nem & iccuiiidtem f-icta elt illuttiibua prxJitlii D iminii Vexillifero 
ftilicei Jurtnir Se Puoribuj anium , & per ipl'os ioti magnifica: 
Civiiati & Commumuii Fiorenti* h*c prufens aurea Bulla licer» 
tia & veibum .mera ma|ciiitii mei. A.b[oiuii mente Augniti mine 
euritmia i«uodj;IiidirtiOBÌs, fts millefi-no naningentefimo quadra. 

fofi-nj J'cptimj anno, in qua no:lnin pium & divinimi miffumj 
mpcrium fe Jubfignavit . Johannes in Ornilo Domino fidelit Re* 
b Impelalo! Romsnmum Palcologui. 



CALLA 
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DALLA CRONICA DI BENEDETTO DEI 
**• " r Sf ' fiìì- 
Un* Lettera mandala.! Vinitiani . i 

.A memoria da al Popolo Fiorentina, e * tutti e Cittadini dÀ- tf. VII. 

10 Srito e Ghovcrno della Città, e i ogni Merchatante che e fuo- 
ri di Firenze della rifpalta the ì l'ano Ben eden» Dei a tieni Vi» 
nitiani Gcntiloinim, li quali anno ifchriuo «ituperofamente choa. 
tro alla Natione Fiorentina aliai Chapitoli, chome dapie lì è china 
io. Ciafchurco che udirà la lettera chemmai al monda non fu C- 
mile, la quale lettera l'ebbe Nicholo Ardinzhelli, e Laccala di 
Piero de Medici Fiorentino. 

Al primo Chapitolo della volita lettera matta, e difjneftì, 
la quale contiene e dicie che noi lìama Spacciati per dna chole; 
la prima per la morte di Cliofimo.e l'altra pe fanti falliti, che ( 
in notila Cittì. Alla qua! chofa Benedetto Dei rifponde, e dicie, 
che fc Cholìmo è morto e fepolro, ci non fc n*a portato con lui 
que* Tuo Fiaiinaat larghi ed ognialtra llarapa del monda, e non. 
fé n' a portila gli argenti nel Monte , ne le PolTeffioni, nei Bau- 
chi, ne i Fondachi, ne le Botteghe, ne le Mulina, ne i Diappi, 
ne i Panni , ne le Zoje, ne i veementi, di che anzi glia Urenti 

11 Tuoi figli degniflimi, e ai Cuoi Nipoti, li quali fono (ullecitiuimi 
■ tenergli ca mantenergli , e a Iettargli , e a conferyargli ; e dupli- 
diagli per ognun .chanto, a Anta e difpetto e difonate, e vilipen- 
dio, e difptegLo, e onta e ('coppia voìtio, e d'ogni altro Vitiitia- 
no loto chotdialiffimo nimico, per prova vera e teliimoniin». 
fatta alla giornara : Il che tafete matti da charena, e ua altra volt* 
fiete^iucfloirerti,c tenperati ne] yoiLio fuivere ; die non Ciao 

m u tifpoode che 
e principio la vo- 
ilra dilbnelli, e ladra ftirpe e la volila Natione di Levante, e di 
Bomanìa , Cittadini Zcruiiomini c Merthaiui di e... che in, 
que' tempi crono in Choflantinopoli, en Bui fu , e in Andiinopob, 
e in Pira , e a Ghalipoli , e a Foglie , gli quali fallirmi e rubaro- 
no a Fiorentini cernitura di migliata di Duciti ; elli fu il princi- 
pio della rovina , e fallimento de rollìi Mentami Fiorentini, e « 
quello voi non negheitte peich' io Benedillo Dei Fioiemino ve gli 

Cg i toa- 
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tomctò, c rafficcicrò in fui volto, acciò che li Nazione fe ni. 
guardi per 1' avvenire ; e falliti volici fona quelli al mio tempo , 
e tome San Tomtnifo; lo piimo M. Jacopo Barbarigho , M. Giro- 
lamo Michicli il pizzolo M. Giovanni di Mulina, e M. Zinzonc 
e M. Piero, c Polo Ogniben, e M. Nitholà Riiutnaiio , e M. 
Ambrogio Chontaiini i M. Franeelco Michieli , M. Chontatino Chjiw 
■anni, M. Benedetto Michieli, M. Gbihriello Chontaiini , M. 
Piero Michicli. M. Pantalone Zorzi , M. Nicholò Micliieli , M. 
Aluigi Fagiuoh, M. Girolamo Mkbicli, e M. Aluigi e Giovan- 
ni de Rollìi, e M. Polo Mionbra, e dui de Chagniuoli , c Pa- 
dovani, e Vifentini, i qualicrano del Unno delio in Levante , chon 
loro, i quali H tallirno, e rollano e danari, e drappi e panni de_. 
Metclianti Fiorentini, elione lo fanno benilGmo e Gian figlia zzi , c 
gli Strotzi, e Kabam, c gli Arditiglieli! , e Medici, c Martelli, 
e Papi, e gli TJghuccioni, e Larioni , e Tedildi, e Chapponi , e 
gli Nichelini, ChaiGdoni, c Giuntini . e Vettori, e Butolini ■ c 
altri Merchant!, li quali riceverono danno dai vollri Vini tu ni la- 
droni, t fchavezzati, c rotti, e fallici e fchanpati effugiti di ■Co- 
flandnopoli , e di Pera ,c quella fu ci principio, e la rovina- de' no- 
tili Fiorentini, e a quello io fon chino, non mi negherete, fi che 
tafete mitri da chitena , che non fiele alle mani con Saneiì, mi cjn 
Fiorentini, li quali faranno effieno la volici fepaltuti > el volito 
Monumento innanzi Hi millanni. 

Al terzo Cbapitolo della volila malta , e arroghante lettera , 
che dicie che Chofimo era un litanno, e che l'animi fui , chon^ 
quella di Papi Pio, e del Patriircha È chollocata allito a Giuda ; 

dico chdfis GhoGmo i dunnito, fon chiaro, e cierto che fon dan- 
nali tutù gli Appolloli da Giovanni in fuoii. c tutti e Vangclilti, 
t San Mattilo appretto . perché ponendo da un lato delle bilincic 
.ciò che feino mai cholloro , e c,ò che fecion Blu ogni altroSanro 



in <iui, non farebbe pio al bene chaffaiio quello Groriufiflimo Cit- 
tadino duna Cittì, e le muraglie, e le Chicle, e i Muniflcri, e gli 



tarata da centomila par dirottile, *' andate titnenindo per bocha. 
un unto Zeniilomo, quanto tu Cholimo delli Medici, el quale è 
irato chigione. li giorni della vita fua, the la bella e Grotioiìllima 




Papi della Chiefa Romana, di San Pie 




lolla 




e di Caldani e d'Alamanni c di Fran- 
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ufi., dallanno 1*00 ■ in qua J m 
richordegli de Vflchonti di Mila 
c Siena, e Pira, e Bologna, e Lutha, e li Romagna, e i. di Lombardia , 
come pel mezzo e felino e leforo Cholìmo de Medici follcnne cai fn. 
ria, che cietto el Ducali facea He de Tsliani , e qu,it»faidi citerò. 

Ma non li ricordali che la Sianoti* tud di Vinegi» avti fletti 
io Milano, e chorfo infine infu foffi al tempo del Chonte Fnncelco 
Moria , e chome nella Cina v 1 era la fame , e chome la Signoria, 
di Vinegii v'avea drento j.° Ambafciadore , e Ghovernuoic , e 
chome a ognion àd giorno valpc navate delTerne Signioii , e sò bc- 
niflimo, clic voi faptte appunto che Cholitno de Medici vi levòdi 
mano tal chola , edi ve la lolfe chon danari e chon Capitani e chon 
fenno, e iniuftria effe dappoi Signore e Duci Francelco Sforza fi. 
glin di iiìjov,) M.iri.-. Cienu noi chonfefliano e aifermiano che le 
la Signoria di Vinegia pigliava la Città del Duellato di Milano , el- 
la Ci tacevi Regina ditalia, e a quello vi s' amette tutto; mi cho- 
nofeiuto Ghofimo gli animi voliti iniziabili e arroghaati, e malti. 
Ti tenne via, vetlo, e modo, che voi vene IccctuiE e mocci, c 
non tiraflì tal polla , ne tirerete mai nulla mentre the voi farete-, 
fuori della benivolenza , e leghi della Signoria del GrotiolilEmo e 
Potcntiffimo Popolo Fiorentino. Si che tafete matti da chatena , e 
unaltta volta fiete più ttnperati, e eborretti nel volito fcrivere, 
perche non Cete alle mani con Sancii, ma liete alle mani de Fio- 
tenti ni, .che vanno a chavaic la titcibiia del chapo avanti pili 
I toppo tempo , ta" chofe vanno attorno ,eaballo,c ogniora dfl di . 

Ma non vi richordegli della pattata dell'onpiiio quando venne 
in Italia , e dachordo col Papa e elio Sancii, e cho FranzeG, a que. 
ftj trattò tutte quelle iiij Potenze pei ochupire e fattomene re Ito 
list ■ E so fjpete chome Chofimo ordinò, e diè moda di dare ItL» 
mone effare avelenare Lonperadorc , e chon fila polla, e chon tuo 
mezo, e chon leiòro rimediò effe dar mone, e dappoi gli mandò 
all'clìliocnfuga inlino ai monti , e fu chagione della fallite e libel- 
li di Tali! , la quale detto andava e veniva a mano di fjilinghor- 
li, e di Tedef,hame e di Bottiglioni, t Choctunpagliardi Franz* fi . 

Ma che bifogna due tanto, non vi tichordelli la palfata ellen- 
pito, e polli che li lo Re Linialao Re di Napoli chorrendo e 
pigliando Roma , c lòttomifcla fotto di fe , e prefe la Citta di Chor- 
lona, e tome Chofimode Medici fu falvarnemo, e chagione della fui 
motte, e della fua rovina , e nandollo, e rotto en lugha infino nel 
fuo Reame. Cleti» e fi confeifa e dicie, die fe i Fiorentini notL. 
l' opponeva no i tanto empito, lo Re Lanzalio fi ficea Re diralia, 



e i quello itiViniiiatió, e ogni altro chònfemirii al min 
che (enJo Sig. e" " 
[1 uni facilitò™; 

gione. Or ri quella altra pezzo di fio! non /ape voi della gran paf- 
lata, e potenia the dell' anno 1451. Io Re Alfonfo Duriona Re 
e Signore di t aliti Reami venne per farli Re dcTzliani, di com- 
pagnia della vollra Signoria di Vinegia, e thon quelli ifeimunita , 
e duzìnale Cittì di Siena Reina Enperatrice de nuovi ci... ider» 
el Papa Siilo Chatelano, e tutte le Fortezze in mano/ua, e di Chi. 

U .roacQà .Dilfonlo Daraona , chel teneva turta'llalil ^Chofimo 
de Medici con Tuo mezzo , c forzi , e fapere Tua , pulii di modo 
che non potette fare nulla, e ritornelli indtiero con le trombe 
nel h<ho > e mori fallito di dua milioni diDuchati, e vii fpende- 
(li e tempo e danari, e i Sancii e lo Re, e ciafquito di voi n'u- 
feiftì e .eh qii .duino, e eh 00 vergogna. 

Al quarto Chapitolo della vollra difonefta lettera fpaventofi 
che chomava, e dicie minacciando tanro afpramente the volete if- 
picciatci , e totre lo dito e la .liberti ; li qual .chola Benedetto 
Dei viiifponde, e dicie che chi minaccia non fu ole avere affare 
vendetta nesuna , e per tanio io vi riduco a memoria che voi 1- 
vete affare in prima la vendetta della rotta che la Signoria ebbe a 
Charavazzo, e la rorra di Cbatelmar.e , e farete dapoi vendetta- 
della: morte del voflro Ambifciadore, lo quii fu mono a Milano, 
c la perdita (he voi faccfti di Milano , che lo perdelli per voltr* 
dccimiggine , e.lenraggine. mi io none tu mai inghinnjto di voflri 
ghoveini , e di moltaltre renpte grafie , che choili fono ne Magi- 
Uriti, che eierto voi davavite farejacquifto del Duellato , e voi lo 
perdelli. Fate la venderla in primi della mone e lìnzio che fu 
ftrro a 17 Gemilomini Vìnitiini e ftnziati e morti dal Gran Tur- 
cho dallanno 1461 iti qui . E poi farete .vendetta della rotta ave. 
Hi Alccheefmiiia , e della morte del Mag. bertoldo da E iti , e del- 
la motte del Glandolino, e di 450 Vinitiant tagliati pel roezo in 
Pera in fu! volto delle 3 ghaleazze fiorentine chipitanitc per Lui- 
gi Pitti > e poi farete .vendetta .della rotta .chebbe li Signiorji , cioè; 
Vinitiina illi.foli .di Meiellino. e della morte del voflro Panerò- 
ne Chapitano M- Orfano Giuftiniani , io quale mori di Marzo a- 
Mudane, e poi farete vendetta della torti dargho , e di Militili 
e di 1 Potcllà , e de Chomeirni datovi morti , e perdeftivi le det- 
te due tetre al voliro dilpetto , e poi ferete la vendetta della rot- 
ti , ihe voi avelli a PatrafTo, e alla Chalamstta, e dell» morte- 
d ( atini della tela, e di M. Ciecho > e la morte del Ghovematort da 
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chi Pifini ■ e fare 1* venderti dille penti del Sigifmondo , e dul- 
ia moire di M. Aluigi j ardano, e di Piero Palmieri, e Lan^iLio 



di marcio dolore , e poi tallito di tutto , effù fotierrato colle chan. 
dele d;l fevo per povertà, e voi minteti dece , Pare la 1 vendetta 
di unte durre rie e di tame vjIic quantachjtfj lo figlio del Gran 
Turchii, e per Stiavonia, e a Lubiana enfino a Udine, c a Zara, 
e in Frignìi, e fatto- grandi (litri c prede di prigioni in fui voltrD 
terreno di Venetia . E fitto che voi irete le nominate cole", e alia- 
li voi verrete a invertirci, e pone chanpo- alla- Cittì' di Fifa' chjl- 
la volita Armala, e a pone chanpo a Firenze (hol vonro Meo 
del Choglia Chapitatio di Malpaghe , Mandriano , e Vachajo, e 
Pi;iichagn olo, e faitore di Giubboni , e di (hai» che gli attende 
di thontinovo , lo quale affatto già ne volte la Truffa , omo da mii- 
nitione, e chon che gienre voi volete che noi v'aspettano- infu 
fhanpi, -e cholla fpada e dio! teforo, e dio; fenno emano atti il. 
chiarirvi, e chiavarvi ci batbagigiio di tetta , e tate che leghe, e 



col nimico voilro Ottoman Ughuli Gran Tirreno, e chon altri di- 
talia ; e chon altri Olirà montani , di modo che non inlegnoro-io 
dinuol.o , acciò che un'alti» volta voi fiate più tenperati , e chot. 
Ietti net volito fcrivere, che non fiate alle mani con Sancii p;zii 
di charioni, e matti da charena e bieltrigho fettue, che voi fiele 
chon voilre zanae. — Al quinto Colpitolo- della volira trutta lct> 
■era la quale tachonta, e dice. Chome noi Fiorentini fumo vili, 
guaglioni, e di vile nafione, e cbe noi non abbiano fe none ai- 
quija botteghiiiza d'arte di lana, e al quia poiiL'ujonc , e alquno 
iialìcuuzzo. E lo Benedetto Dei vi rilpundo a tutto e dicho ciijn- 
ti-,1 a ogni chola volira detti, e moltrerovelo per ragione, e per 
lettini oniania de vo;lri Ambalciadori , e de vomì Mercnanri venuti 
a Fir-'nte, e pi vaici Cittadini e pe yoitri nati Predichatori in- 
ori rnameate. 




che no' vi firerao entrare in 



che rikghc fapcte fare o ci 
cheli, che voi velabbiino ar 



:hon Papa,- o tho Reggi, o chon Mar- 
ippicbare, e fate che gundie fapetc 
in una cruna- dago, la! nv.-zo abbiano 



levali : ~ parte Romani , uni terza pine Franzelì . e terza pine 
Fiefolini. Si che fare paraone f" voi medclimi the fiate di 3 llir- 
pc; prima voi fiele Stiavoni , e lilira voi Cete Padovani di quel 
(angue traditoraccio d' Antenore , e Ialiti rena parie voi fiere pe- 
IchaLori ài MaUmocbo, e di Chjozu . Quelli lon Vangeli di S. 
Giovanni , e non lono Vangeli di Marcilo volito , dievie quella 
deferenza che i dalla lana Francelcha alla lana da MatcralTc grof- 
fa. E un' altra pirre abbiamo la quale e più ridia e pili magnai 
(he la volita , e quello e 30 mila pofellìone dintorno de Zeniilo- 
mini e Merchanti , e piiovelani,e Altieri, che ci danno e Pane, 
t Vino, 1 Biada, e olio, e legnie e charne , e foroiagio, e flut- 
ti, e erbaggi, e ogni anno la vallila di 900 miglijja di Duellati, 
«he fon tutti diamanti a chi la à chonperare ehome voi Vinitiani, 
x voi litri Cienoveii, e licioni, e Rullimi che ne fate la pròva 
ogni anno. E) porentiffimo Popolo Fiorentino a quello al volito 
di/petlo e onta chome fi vede al Chatalìo, e in tanta chopia che 
ti avanza il giano eJLolio pilciuto reo mila bocric drento alla Ot- 
ta, e quello lo fanno i nolbi vitini, e GicnovLH, e Sancii, e Lon- 
bardi, e Bolpgnc.fi e Romaenatli che chi viene pel giano, c chi 
.viene pelLolio, e per gran lommi. Abbiano due Ani più magnie 
e più degne che non a la volita Cini di Vinegia per ogniun qua. 
tro . E quello fi È la lana . e i drappi , c Renne relìimone la ehor. 
tt Romani, eli ertone del Re di Napoli, e la Martha, e In Ci- 
cilia, e Chollatuinopoli , e Rodi, e Scio, e Pera, e Buifta, o 
Chalipoli, Sallonichi , e Andrinopolr, e aliti luoghi la dove c Fio- 
rentini mandano e panni, e la dove fono banchi, e chafe, e Fon- 
dachi, e Merchant!, e Chonfoli, e Chitfe de Fio rem ini li volilo 
ififpeito, vilipendio, e onta; e drappi di feia e brothati doro, e 
ciurmi dargiento, e dogni altra ragione, mai ne facciano e ab. 
biin ftttotriremofemprepHlaiTai che laCiita votlra di Vinegia, e 
Cienova . e Luchi infieme , e (iene rellimonianza vera i volt ri Mei< 
ehanti , egli altri che vengono a Lione, e'n Francia, e'n Bragia , 
e in Londra, e in Anvetfa, c a' Avignone, e a Ginevra, c pela 
Provenza, e'nMarlilia tutti luoghi, e flange la dove fono banchi 
groffifimi e bwfe magniriie, e Merchanti degni, e fondadii Reali 
con care, e ftatne Jermi, e Chiefe, e Chonfoli, e paramenti ri- 
fili come lo lanno i vojlri che ogni anno vanno alle Fiere : doi 
mandate loro fe sii anno villo el Gaucho de Medici, el Bancho 
de Pani, il Bancho de Capponi, e Euondelmomi, el Bancho de 
Chot- 
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Choifitii, c Faichonieii , <1 Bancho dt Porrinari , e de Chini, e( 
Bancho di Sei Mattino , e Gian Perini , el Bancho de Medici a Mi- 
lano e in ognaltro luogo la doverono i loco chonpagni, * l'orli, 
nati, e Zanpini, e Martelli , e Chanigiani , e mille altri ragioni, 
e Banchi cliio non chonto, perche bilogneiebbe cento fagli: e di 
quelìo fo non mi negherete ; in tutti qucfli luoghi fi fa mercuan- 
lia, c ehanbia» per tutte patti, enon vi fono cho men.it, ne chon 
arme, ne chon BaiTette, ne chon fonagli, ne chon (età da cucire, 
o da fate fiangie, e non vi fono ne chon cienboli , ne chon palei 
noiiri, ne chon eludergli, ne chon vetri da -Murai) ; ma fonvi chon 
Duchali , e chon Brachiti t Drappi, e • alluin. noflri e in gran., , 
chopia al voHro dilpctto, e difjnoic, e fihoppio, e non vi chon- 
to e biotto indriero la Chatalogna , c la Spagna , e la Batteria . 
■ Sivilia , ci Portogallo, e altri luoghi pela Choflicta la ove iono 
t Banchi e Fondachi, e Chonfoli, e Chiefe Fiorentine , e la dove 

le", Ihe'vjnnu "ogni anno ■ luoghi, e in detti parli fi duo ri 
fo toilurc ilion mano che noi (uno aflai pio potenti in filila mer- 
chamia , che non liete voi , perchè la Signotia Votila non a , e non 
fa in alito pati.- (he in Alexandria pe le fperierie, e pc chniont 
e urie le quale chofe noi Fiotcnrini labbiano più abile di voi pe 
la via di Buina, e diano ptllinihonrto Panni e Drappi, e voi dare 
bc djih.ilaiii doro iilic I» fo biniamo perebe Iono flato n anni 
a di lunario a Vir.czi i io lira in 'ul chanale majore in ihafa di M. ■ 
Marino Chapucllo, e fan Polo , fieli non andi frappando un tcho 
che fo miglio la volita polli el volita ghovcrno, e la volila ru- 
llila , e i volili modi, the non fa Anton Martelli, oc Bernardo Sal- 
via!!, tic Langhirano, ne Lanfrcdino, ne molti altri di già Ilari 
pelladiicto a Vinigia nel tempo che voi non navate ancluia fal- 
liti, ne perduto la ripuratione, nei chiedilo, e non faciale ij an- 
ni adtieto de votili inprciìi; e non «viale tatto le matterìe e le 

Eiizie che voi avete l'atto da poi vi pattini da Marzocho, che- 
pete quanto honore , e quanta reputatione vo avevate , e fenprc 
umiliali, quando voi folli in leghi , e chonfedf rati , e kghati cho 
Fiorentini, e faptie benillimoche li Fiorentini anno acquiilato aflai 
Challclla, e nel Chafentino, eri vai di bagno, c ncllunigjana al 
volìro difpetto, lì cbio v'ho chiarito di quello Cfaapitolo,c non vi 
vo chontaie e va fella me mi , e le lina , e le botte, e li baiili, e Ì 
legnami lavorati dalla vendetnia , e quelle delle ville nollre , t. 
quelle della Città, e quelle degli inftamoi da olio che fono un 
numero ir finito, e iono piti legnami che non fono e volili validi a 
Tom. 11. H h chi 



chi ben fa fare di ragione e (homo : Voglio lifciare indrieto.'e 
non ihonuee le tante beiiie chi Hanno» ■ l'uno il fcrvigio delle-, 
trentamila pjtellion.e, tilt anno li Cittadini Fiorentini, clic vo thà 
fappi, cho K- Ij.io più di 6j imgliiji tri cluvdlli, e muli e dia. 
valle, e ali li, li qua Iona Linimenti al bitògno della Città , cj 

fino di bcitume da Iona, e non ti chonto ecbivalli c le mule, 
clie anno i njitri Cittadini dtcniu alla Cini , sdì fuori che chi thon- 
fideralli a nino G fari» grandinimi maraviglia, fi chio concludo in 
fine che [u chance 11 aro , e otri lodistaitu quello tuo cimatolo , ti 
chuna|iK< vòlta abbi Ijchio ailolcrtvcre, e uà più favio , perchi non 
lei alle tnani.ibju Sancii, ma tei ebon Benedetto Dei un nel Fio. 
Tentino , che a luo giorni vi ha fatta più guerra e più danno , che 
voi non lipnu, e aito di nuovo a farne, mentre che la vita gli llatì 
adulto, e culla penna, e colla lingua, e in Turchia, e in Roma, 
nta , e in Loiibardia , en Pjncme , e in Aleirandiii non gii fatto 
prova, e piraunt e in Vincgia il fìmìgliantL-, e baiti . 

All' ai rio Clupitolo della voliti vele noia e antenata lettera. 

caliere Signori del mare e d.iia terra , e che tarete c direte tin- 
ti) ama. ■ cUe la Stato e la S.gnuna di Vincgia a retto millanni, 
fenza mai, mutare nulla, ne mai aver fatto njviti nell'una, e inda. 

nedetto Dei vi pioveteci il chontraiio , e dicho , e dirò , I rifer- 
irteli iempre che la Chi» di Vinegia ì furo più ntu;ameiiti e più. 
novità « più. fkngue , che non anno farro ie iiij Ciri, che fon., in 
Talia k più armigere . e le più marziale-, cioi Genova, e Bologna, 
e Perugia, (Città di Challello, che rachozandole rutta anatro in- 
firmi non aggiugnerebbono alla quarta parte della vOitra Citta di 
Vinegia ; e -pciibè voi cnediate chio lo fo beniiliit» ■ io vavilò chio 
toltile Chionache volile a Hi Aluigi Fagiuoli volito el giorno di< 
S. Antonio, lo di eh? fu 'fatta morire , e dato per palio a mari- 
giare a leofante del Gran Tutcho nella prefenza del voflro Con- 
fili o M. Jacopo Barbarigho, e M. Polo s di M". Girolamo de chii 
Michieli apaltiete, che tn quel, dì furono mefli in ferri, en pri- 
gionia nel. OuIIcIId Dnrchok, e trovavi fulo in fn dette Chto. 
nich» 15, novità. di fangue nel Dogiancho e Principe vollro, e elio- 
ne ammainili el Dogie da Cha Michieli effondo al vcfpro , e for- 
torailik» in San- Zarit-tìa, e trovavi fulr> la motte che voi delti a. 
un voih» Dogio , e al fuo figlio e chonbatclli il Palazzo di Sin 
Marcaci, e dipoi lo fttafcinalli inlino alla Bctherìa, e fotrerralli- 
lu a. Cileflrini , e dipjj aidelti el Palazzo, e venuc lo pionho itrut-> 



io infino alla [iva de Mozianitrghi ; i (rosivi [ufo li rio-viri e pri-i 

loco gli ochi, e tagliali le mani e chnnfiriati a Blondel» e mani 
dati all' cfilio rapinando , e dipoi avete meflo a fachomanno il Pilli- 
lo e la roba, e avete arfo : volte el detta l'alino dura tanta, 
pazzia, the palla quella de Sancii; e trovavi Tu quando la chona 
giura fatta pf. le mani del Moiiningo, e per le mini gli chi Ben» 
bo in San Cipriano quando egli aviena hordintto di tate morirci 
tutti e Zetitilotmni , e vivere popolai ni e me al triodo Fiorentina, e 
chomc voi gli Taccili morire , ,e diari elfi e le ior cbifc c ifoghi- 
Cile e pigliilti tarme e ittelli otto giorni facendo mille occifij'.ii,. 
e chonrìn amenti ; e trovavi Italo la grandi IH ma novità, che voi fi- 
cetti quando voi Itelli ( anni al diwngho (enaa Dogie , e viverti * 
modo Fiorentino, cho Signori e Chollegì, e Patella., c Cbapiian» 
forctlicre, e ledi le gran cboìo e grindiflimi torti cogiurie dio 
voi ficelli luno diontro all'altro; e trovivi fido affai cliofc di chili, 
non fo mcniione, petchè bilogneria mille diane le tinte e tante 
matterie, «.-rivoltine e mutamenti fatti in Vinifia voitri. Viddivi 
c lettivi la novità ella tortura che. voi dclìi al tìglio di Franrefto 
Fofcheri volito Principe, e Dogie, e il perchè lo ficelli, e vii 
divi fufo la novità, e privamento che voi faesiti , quando lo 
muralti, e privaitidi Stato , che cieiro voi rateili el maggior erro» 
re che mai lutti fatto in Italia a privale un tanto buomo, lo quale 
alti giorni della vita lui fu cholui che die alla Signoria di Vìnegia 
lune le terre , the voi avete in Lonbardia; efliglìvenìi per fuo 
merito traditoracci da mille paia diforche, e quello diche perchia. 
trovai in fui fuo proeetTo , che voi lo riprendete, e dite che gli 
eia. Amico di Chofimo de Medici > e di Meri di Gino Giapponi 
votlri emoM iliaci nelle guerre fatte in Lonbardia, mentre die la 
leghi durava, cho Fiorentini, e anebora vi trovai fufo. la novità, 
grande, che vo.facctli quando j voi) ri Segretari delle Ballotte fai- 
Jirono le Leggie e .Pattiti, e davano vinto luffiiio ai loro pareriii ■ 
e a loto amici, e a chi loro volevano , e chome voi gli tacciti ma-, 
lire , e a chi tagliare le mani , e a chi cavare gliodii , e quelli che 
fuggirono chome Ser Andrei da Cha Chornero inutme furori ribelt 
li, li quali io Benedetto Dei & parlato loro in Cipri, e a Rodi, 
c a Scio, e in Chandia, c a Nicbaiìa, c per rutto ebe e ticrro 
quello fu un ^tandiffirno mutamento, e.fanghue all'ai pe Vinitiini > 
h trovavi tufo la novitìquafido voi chonfìnaili la lorella del Pipa, 
e la diotla e (ottura che voi le delli, e i chorJinati che vo farciti 
in cjuc tenpi de Ciir.-.ili.-.i votili , li <,uali teneano piatidis col Du- 
ca di Milano, e dio Fiorentini, e trovavi lufo dopo qutjja BovUi 
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le paiiie e le matterie ci» la Signoria df V'intgii ì fatto doppo lan- 
pitia futa di Levarne e del chonfi Dimenio e chibrdjno , e de be' 
pcovedimenli , e onorevoli Siati ordinaci per. vai, benriiio non me 
ne maraviglio, peri» cliio lo chavoi fi può dare ....... perei i 

nel capo non viene a due nulla ; e le iperienie per vo fatte mi 
tàn chino dì rutto - Sicthandate a fpcndete quella volìra moneta^ 
co Sancii chomc vela fpcndelii gù linno 14(1, e lanno MS3'< 
quando vodelli loro ad intenderceli fargli Srgnori infino a San Cha- 

e Ipiiidetela dappoi elio Padovani, e dio Brefciarii, e cho Bir- 
gamafdli, e eoa fimile potenze, e Città, e non vogliale ebo 
Fiorentini fpenderne, perchè vi chonofchono e fanno beniffimo chi 
voi fiele avanti abbiate aperto la botila per volere parlate, ed è 
già ormai jo anni che noi vi cnonofuimo, e non abbiano anchora 
difmentichato langiutia ci iaceili a Lucili di [egrcto quando vo 
feri ve Si loro la tenera chontro di noi, e che no» fi de CO no a nulla; 
la quale letteti fu pltfl da Neri di Gino Chapponi, e tenemola.. 
a mente, c ferriamovi un cholpo maggiore, e doppio, el primo tu 
quando noi Fiorentini vi levamo Milano, che aliro die Dio non. 
velo poteva torre ; c lo fecondo cholpo fu l'inno 14S1, quando e Fio- 
rentini del Levante moli torno li via el modo a Uttomanno Ughuli 
Gran Turcho di farfi Signore della Grecia , e della Morta , e delle 
terre che Vinitiani anno nel Levante, evenne fatto tutto, e richor- 
dianci anchora della ingiuria di Brcfcia e del Brdciano , e del Bor- 
gho a Buzino, e altre limile ingiurie, le quali fono ifcholpitc ne 
petti, e ne quori de maggiori e principali del Ghoverno . E ferbe- 
renvi quello cholpo degni urino per rclto, e per parte di paghamen. 
to perchè labbiamo millo in (oìn, e giurato da poi di thoiì fare, 
infiiio che non abbiano a vedetela diilrutione , e lanima vollrai 
e di volita Cina nimica della Signoria Fiorentina , 

Vo avete chavaro fuori che Trebifonda è pitia da Ufonghara , 
'«che fi chonbaiteva la^Fortezza, e al fine non fu vero, e mentille- 
ne per la channi della ghola . . u 

Vo avete chavaio fuoii una nuova diome Ufdnghata ■ prefo 
Aleppo.e altre terre del Soldano, e alfine voi ne tneatite Éflfamcn- 
le pe la ghola . 

Vo avete chavaro fiora elle TJfonghata avea 700 migliaia di 
«havalli, e alfine vo mentite pela ghola, e voi echi nc.lcrivc & a 
mai fcritto di lui . 

Vo avete chavato fuori che Ufonghara a la Donna Trtbifon- 
dea , e che chavatcha colla Chrocie , e al fine vien veggiendo, e voi 
mentite (altamente pc la ghola. 



Vo 'avete i/Invaio bori una novelli (home voi gli fate un gian 
ptcfcnic . e avetene mandatola copia perniilo, e il fine vo ranni ite 
pe la ghola. 

Vo avete chavaro fuori uni nuova che gliive prefo Anghulj, 
e che gliera allato a Suiùi dagollo a 3 giornate , e mentite pe li 

Vo ivete ebavato fuori che UCongbata avei pillalo la Fiumara 
dellufraits , e fattoli da poi [agliate e potiti drieto,e mentite pe la 
ghola . 

Vo avete chavaio fuori dotiobbre 147] una nuova chorae^ 
Ufonghata avea lotto lo Gran Tutcho, e the feti inpichato nel 
Padiglione ,^ e ihel Figliuolo fera (uggito jn Filipopoli , e che gli;. 

la gliow. E non fie è mai achotìno 1500 miglia a Ch ottani inopoli, 
e avete fracido, e lirico ti Papi, el Re, el Duci, e Raugei, e 
gli Anchonetani, e ogni Cardinale chon dite chavete nuove dal 
Ciupitano della armati volita, eche fon per abbotharfi. Vienfi in- 
tendendo la verità,, e voi mentite pe la channa della ghola, chome 
quegli che avete el fuoclio alla eboefa, chome la cholomba di San. 
Felice , e Ce vi ciepafli gli ochi , e vi chonuiene inparare 1 favellate 
Turchcfcho, che non mrr ita te altro palloni chapiarbionaeci engnicw 
cantoni pieni di borra ce. 



Ottomani»} Ughuli Gran Turcho 

I. /"> Hi 

V> ghuli Gran Tur dio le - „ uuu . v , v „. tuivimca 

ÌKi « on ° ln TaJUiuai Signoria collaltri, e limo 5ig. callal- 

iro, e fapcs chorac lo Re Alfbnio di Napoli «a leghilo, i chol- 
leghato cho Vineliani , e dio Sjnefi, e «home ficcano guerra. 
rhoniro a Fiorentini, e ivei intelb la guerra, che regnava , ed tra 
fral Duca di Milano, e la Signoria di Vinegis, t diome ogni (ho. 
fi in Tali] «ra a cottura, e a jjuerra manifnita ; fi che intelb lui 
tanta lire, ed elfendo e giovine,! bene a ordine, dilibcto al tut- 
10 tare l'imprefi di C oliami nopoli avendo lui un cospirano chia- 
nuio Cai! il Barda molto I mende mi Aimo, c atro alUfercitio di 
Marte; e dito modo di latto mine a ordine 100 miglia ja di Cha- 
valli , e 100 migliaia di chonbattenti hi di Ghalipoli , c della Tur- 
chia, c dindtitiopoli , e- di MathriGa , c di Filinoceli , e da Saio- 
nidi, e danghuli , c di ButUii , e de Chorinti , e alni patii , che 
lui atea fono li fui Signoria ; e fitte tante forie (1 molTe col no- 
tue di quello che fede, e Sole, c Luna ; e giunto all' attedio di 
Siranbulda, che cosi lo chiimavono , dierono battaglia , e bonbar- 
de, e rrabochi, in fi fatta miniera, e forma, chen pochi giorni 
di battaglia li fltinfc in fi fatta rondinone , che a giorni 19 di 
Miggio 14JJ la vinfe , e prefe, e domolli; E enttito drento uc- 
cife lonptradore , chera de Psicologhi Grecho, e fe morire aliai 
giente, noti fidi indo a ciafeheduno ChriSiano che nella Cini pio. 
pria di Codjaniinopoli non v'era, accictto a tre Cbrilliani, delli 
quali venera ij Fiorentini, e j.° Vinitiano de Bocciardi, e ogni al- 
tra generatione «a Ereticho, e fcliordinte e nimico di Santa Chie- 
fj, e aveano difettai nei Credo, e nel pjtcrnolìro , c nel Battc- 
iìmo, ed ciano rateimi perfidi ennimici chordialiflimi de Giri, 
fliani, e chosì fono al didoggi, e avendoli voluto difendere, aricn 
poiuro beniflirno ; marnai non volloro Ipendere, ne chiedere dici 
Gran Turcho verrinili a champo. Si che fatto tale squillo lui ne 
divenne, c gtande, e alto, e animofo in vedo de Crilliani , e di 
lutto ne fu chagione, e chagione la dilonellà, e lirrogsnja de Vi. 
nciiint, c dello Re Alronlo D.iraona ■ e di Napoli, li quali in, 
detn tenni fi dettono ad intendete di faifi Signori di tutta Italia. 

F. chosì 



Di Coi 



E choil partjK . 

t» de Clirillisni, the fe i Re, e li Vinitiani iuf- 
non fi perdea Choltaniinopoli . 

Fira la»», 1454. 

Chorrtvono gli anni di Chiiflo 1414, quando Ottomanno U- 
bguli gran Tur cu tra in (u dimoi anchura c collarine in mano, 
avendo avuto la gran «noria dello Inperio di Choilantinopoli , ed 
era di fuo animo , t penderò dandarc a clutipo , alla Cini di Pera , 
e darla, e donalla a fachomanno il kio efercitoe champo ; e dio- 
aì avea prometto loro . Che in quello Qinte di tenpo- e Cittadini 

do le dilavi della 5 Cittì di Km* e della Fortezza per due Anb*. 
feiadori, cioè- M. Piero da Gravarlo, e uno de l-agliuiai, sima 
d'omini, li lutili giunti alla prelc-n^a del Sig. Gtarj Lincno diiro- 
no in quella maniera , modo e formi . (home di lutto appare : Sul- 
talon Rghnnje voUriSiiavi Merchant!, e Cittadini, e Signori del- 
la Cuti di Pera fi danno- 3 te prigioni , c dannoti e la Ari* , e 
la roba, e le pcrlone, e le Me renanti e , e le chiavi di tutto , e 1 
le li rachoraandano gii vagli acrcriarc . Onde il gran Turcho vii. 
de rama liberalità , e tanta larghezza in loro , che dille agli Anbir 
ftiadori per l'arto fatto verfo di hi, che rivothavi il Ijchjmam 
no , e ine volla che fulfino loto o It tohe, e le- diale, e le peli 
Ione libeie , e dette loro li Chicli , e che vivcffijio a loro modo,- 
e che chredeffino in qucllj Dio, che voleflino. ed info fatto £ 
molle con detti Anbaitiaduri , e andonne alla Cittì di Pera, 
quella trove le none aperte , e chorlali tutta (e ne fi Sig. e tè di. 
tatto ifpianare le mura in pili luoghi , e levili via le porte della 
terra, e lè poi pigliare tutte le Cbiefe ecierto a quella de Gieno- 
wefi San Franccfcho, e lubaTtrlc, e gnaffe e levato via le (hanpa- 
ne, e le reliquie, e larg^ntcrie, fé dislare et Muniileio di S'amar 
Chiara , e le Monache diè per fantine ai fuoi foldjn , e dilfc dio 
lo Ilare limile, e non muitiplichare era chontro al ch'iman darri n- 
to de Dio; e chofi non vuole Munilieri in fua Signoria,. e fatto- 
quello, e' fé venire in p[,,,./j,e Ciiradini, e le Donne di Pera co 
loroSignori , eilthiave, e famigli ,e fè venire ogjultro Forelliero,: 
clic li tuffi e fegli tuttiStiavi , e obbligogli a paguare ogni amo un 
Duellato per boch* , così povero, chome nello, e chiunque na- 
fieri p C lavenire fintenda edere luoStMvo.c- abbi a paghaic il detv 
to Duchato per bocha , e non lo pigliando Q.i venduto in pjauu. 



U fatto que fio eifeppe: che L onbafcia dorè . che giiavea nicchilo le, 
chiave avea -una bella Cìvczza, e una ehuppella, al modo nollio 
una Piglia, e fattala venire dinanii a fe la volle , e fella mettere nei 
ferraglio nella prefenaa del Padte M. Piero da Gtanaglio di Gie- 
nova, e di tutto fu tliagione le lite, c la fdiordia, che regnava 
co Viuetiani, e con il Re Al fon lo in Italia Bella. 

la Gitimi Ji Ttiiifayd* /"««no i^jj. 

Chorrevono gli anni di Chrifto 141J. quando Ottomanno TJ- 
«nuli Gian Turcho aveva di gii ivu'o dua vettoric, e vicoli pio 
fatare diliberò al tutto di fare lanprefa d.-Ho Inperio di Trebi- 
fonda, che regnava ed era nel Mare Maggiore , e av-.va inttfo li 
lite, e la icoldia chela fraloro, e la Cina di Chaffa de' Gienove- 
fì, facea Guerra col delio Imperadore . e dion altri Signori del 
Mare Maggiore; onde lui A Olle-, e aflènbrar diavalli j° nula, 
pedoni ^ornila, li quali chavalli andotono per la via di tetra affli piò 
ài miglia iido dilchoilo da Collant napoli , -ci pedoni, ti fan ri 
andotono per la via di mare in fu legni cpahindre, tallii navi Hi , 
che lui avea prtlì 1 e /ottenuti , e mandowi uno Chapnino chia- 
malo Amarbei, ci lui dii eharnifione di detta guerra, laonde lui 
fi molte e giunfe a falvamenro , e per marce per iena, e a ffcd.it» 
Ttebiionda la thoiibatii c iliìtife di modo, (he prife I.otnpcri- 
doie , c lo Imperio, e la Città, e le peifonc, e le ter«, e li, 
»obe in manche di fi meli di Tempo, e ogni ihofa per torca-, <c 
mandolino affai preda di donne , c -fanciulle , e mafebi , e fimine, 
e oro, e argento, e lete, e perle e altre clofc lottili di «aiuta, e 
cholìo, e predalo lo mare maggiore infiioallato a euribati:, e 
dappoi lo fe 1 lapere pw doppie e dopnic nuove algtatl Tuuho. 
E mandogli la donna e la folcila e la figlia oello fmfttadore, la 
•juale ci .gran Tuicho V n, e-tienc por fua femine , e che vive. E 
intendo, e udendo,; vedendo , e avendo lai vittoria lo Gran tur- 
cho ne inanimi per ri fatto modo, che non trovava luogho di fona- 
le, e ti datto fatto Imperadore lo fuo figliolo maggiore, e là lo 
mando in Signoria, e il illi , e 11 < flato, e là è a provtdcrc , e 
> chon ferva re dello Imperio eh on gie me danne , e thon cavalli - e thoti 
fami, t navilj, pereti iù detro mare vi * un Signote chiamalo il 
e di Chadarnino , e di Sinopi , lo quale i- quello che ti gian- 
'• Vra la dia J " 



kgaio e choiìeghato col Oran Tattaro della Tana, e leghato e 
tholleghaio colla Citlà di Chaffa, die ne fon Signoti li Girrovili; 
laonde a choftoro ne parve loro affai male, die il Gran Tuidin 
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aveffi docciàio il .... in detti fedii ■ • in dm» Signoria , e fa- 

cicnJo fra loro Ir.bafciidori , e I uno coli' «tira > fi mif- 

fono in l'odo di non fopportiie urna ingiuriai e non volile & 
gita vicino apprettò. E cboil palib e pt»o detta Cuccia, c ritor- 
nata l'olle in Cbofiantinopoli lilvi, 

,ls Carta itti* GitrgiiU Vania 



Chorreva 



gli anni di CriSo 1416. quando Otrominno Ughuli 
ficea feria per rutti e fuoi patii dell' acquili o furo 
dillo Imperio di Tiebifonda , e d' altri luoghi , che gli avvenne a 
erettilo, e feriti per molte vie che i Oienoveli di G renova , e que. 
gli di Scio, e quegli di Otaria, e quegli di Metcllino, e quegli 
di Foglie praticavano, e ordinavano, e tcntavanodi foUevare.e tare 
guerra thontio di lui e chontro al fuo figliolo, lo quale è ln- 
ptradore di Trebilonda ; e avevano mollo lo Signore della-. 
Gioigiania detto Uflon Ghala , e avevano muU'o lo Signore di Glia- 
Hamina, e lo Signore di Surchaiti, detto il Tartaro della Tana, e 
di gi&aveino farro crampo groflb, e per mare, e pei terra pei chon- 
iro allo Inperiodi Trebifonda ; e avea di gii imefo ehame Chili* < 
Città de Genove), prillava aiuto, e favore e licitilo ai nemici fui . 
Onde lo GrinTurcha fallandole olle per mare, e pei cena, e andò 
perloiialm-ntechon affai Chapiuui , e alTai Maialoni , egiunto iHaln- 
memo unite ehonbatrè la Giorgi jnia, e quella domò e vinte , e pie. 
fr che è maggiore che non e tutta Iti Ita .abitata da duri lineghaii, 
t fatti l'urtili, e quelli rnife a faecho, e a fuocho e mandontie la 
Signore migliaia jo-, difeofto, en fughi in fino alle Montagne, e 
e vi ptefe e mafihi e femine, e quelle fi vender* in fu tneichitì 
thoine polli e piciioni, fanciulli, e matti e temine H sbattere e 
jjeiquotete nelle mura, e per li falfi in terra, e i vichi lì affo, 
ghare , e gìertargli ne chulatoj , e fi le maggiori crudeltà veifo qui- 
tto Ufon Ghala Tur.o comi lui, chi mai fattili alta lua vita. E 
non pofarido lamie in rutilo anno andò addoUo allo Signore di 
Chatlamina, e prefe e fottomeffelo, e fello morire, e guadagnò un 
tefoto, e dipoi prete Sinopi , e Sarnallo, e Limifo, el Cholfello, 
ti Chuppa, fr lolle tutte le tene che! Tartaro, ei Genovefi a. 
Veino intomo a lo Mire Maggiore, e fachiggiolle . E non pofan- 
do Ialine andò a chatipo alla Città di Chaffa, e quella ili linfe di 
motti, che la le Cienfuaria , e Tributaria, e Chameuta e Stiava di 
5500 Duchati doro lanno, e di ;o. Falconi pellegrini, che gli in- 
rio «, mandali ogni anno; il ditto conto in Choltaniinopoli è del 
hinaik di Maggio, laonde i Gienovtf! nebbono un ftchondo grat- 
lathipo, e ferono una grandinimi perditi, e affai fi drallònci , e Ih 
Tom. IL li quel 



quei di Scio, ehoit quel di Fagliela ; quali Intera vennono alle 
imiti del Sig. Gran Turiho, c per. detta bugiane Unno vegniente 
fe otte chontro «111 Cini di Fog.ie, landò a froja, etiome inan- 
zi appare, c t Vinrtiani dtl Levarne fe ne ridevano in quelli tempi 
che non coihava a loco. 

La Guerra di Faglie Città di GitMtVtjf F amo 1457, 

Chorrevono gli anni di Crillo 14(7. quando Otromanno Ughi*, 
li Gian Tur dio del lunare d'Aprile fe armillare l'ode lui in fui 
chinile della Turchia, e fino Cfupiiani die loto ehomandamenio 
(he animino- alla Cuti di Foglie, e quella pigiiifli, e faceffi Scia- 
vi chiunque vera di Gieuoveii, e d.-|Q orline adare fare gli illuni. 
Laonde giunta loi(e li, e affidinola e c non battutola , e pt^fa , 
dipoi e lì venire avanti afe M. Nicolo Ifdurelk e M. Ambio, 
gio Impctiale e M. Itemabì GoaSavjno, e M. Jacopo el tritello 
de Grimaldi, 0 Cipriano fortuna e altri Merchinti maggiori di 
Foglie, e da loro ebbe la chiave del CbilFero , e delie Fjiicììc, e di 
fallo le preft, e forni Ut di Turchi, e di Fanti e Cliallellani , e 
dipoi IDitidà per quegli che facievmj gli allunii, e iegli dipoi 
lutti ieri vele, e malti , e fetaine c che do/e.Ii 10 pighaie ogni an- 
no 1 Fiorino d'oro per bodia. e fe itiavo 1 LoibirJj da Milana 
chiamato M. Piero Piietio, e volle che lui e fuo doma, e tuo fi. 
gioii ave Tino a pighare anchor loro. E prefo la Citta ch.jifi, e 
fornita ù tnolTe eoa tutu fui ode e campo, e indanne nel Pitie d' Er. 
minia minore, e quella corle , e piedi, e fortumi ile, e dappoi an- 
dò adoiib al Clialamanno , lo quale era Amictio, e Leghilo d' U. 
tonghala , e di lui avea rieletto pel Tuo paefe in fino al gholfo del- 
la Jaaia, ove Ul'ongbala mandava e luoi allumi ; e in quel paefe 
del Cbalimanno lete all'ai danno, e predò e ghuiltò , e nife aliai 
ville, e popoli ; e chon vettoria lì ritornò in detto anno in Cho- 
flantinopoli , e upprelentolC davanti allo Sig. Gran Tuicbo, e a 
prelentoe;!! le chiave di Foglie, e dell' Erminia, e menogli prigio- 
ni 11 migliaia, 1 quali furon dati e prete man a tutti i faldati , C 
Signori, e Baroni, che [erano ritrovati in dotto anno a tal guer- 
ra, fi fe dapoi fare fede e doni, e fe edificate uno Ipedile a o- 
»ore di quello Dio, die reco el Sole e la Luna ; E dappji ordini 
di mandate per lutti e 610Ì Principati, e pe Chadl , e pel Tuo Bifei» 
■ pel Baghaielbci della TiKtbia . E raghunali tutti voile da loro 
parete delia Inprelà e guerra, the voleva lare nella Morea.e nel- 
la Grecia , e nella Cervia cuoi Difpoto, e choti aliti . li quali e- 
ìaoo ai chonfiru de Viiutiini, e a choulìni degli Ungheri ; E averi- 



io propolìc, e ditto il fuo pcuflero ci fuo volere gli fu tiipoito, 
a ehonfoitato che dovile diento, e non dubiaQÌ di nulla, perchè 
avieno villo i Cicli, e Mi e la fortuna a lui benevoli, e; ben di- 
frolli, e chol none di Dio die fi il Sole età Luna urtale pec 



Le Catrr* iilU Ctrù» t Alla Mmà l'Ann» <4jf. 

Chorrevano gli inni di Chriita [45S quando Ottomano U- 
gliuli Gran Tutcho ebbe femore, che Gienovefi di Scia tenevina 
pratichi e intelligenza tliol Difporo della Cu via , e. mi Sig. d' Ai- 
tene . e con quegli d' Argho , e con quegli di MiGira , e elio Bui. 
gheri, e cho gli Albanefi, e con alni Signori deci abitanti nella 
Motta ■ e rartbavano in -ogni modo di lalvarG ne territaij e Si- 
gnorie loro . Laonde lo Sig. GranTurclio deilanoo detto, e del lu- 
nate d' Aprile tè alTtr.braniento , e olle nel piana d' A ridri napoli 
allato alla fcpolrura.di Tuo l'idre, e-li mille a ordine, e a punta 
il fuo nuovo Chi pi lana detto Maghommt Bafcia, ali quale diede^ 
cavalli 71 migliaia, eja miiia pedóni artieri , e tBiCaorneHaiiD^del 
fuo chimpo lo fuo feebondo Figliolo chiamato Cielabtibei, Otto, 
min Inperadore della Turchìa, e di Migliaia e d'Erminia, e d' 
Anghuli, e dell* Amolia , e di Butfia , c di Nithomedi» i e partii 
10 dal Padre paliù Andrinopoli, e pafsò Alipopoli, e paltò Ifco- 
pii, e la Badia del Muniflero, e palio la Mandria, e uno la Cer- 
via, e quella prefcie dappoi preie, e attptifkò ci Parfe del Difpcj. 
<o, e dogni alno Signore, lo quale era attorno a cicnto einquanr* 
migliale preie aliai prigioni, e mandolini- una gran quantità io 
CboBantinopoli , e in Pera ; £ da poi ver lo la Marina gnò, e an- 
dò anveftire Atene, e altri Signori di SriveO e di Sertine; li qua' 
Signoti trono Fiorentini del chafato degli Acciajuoli , e del chileta 
■de Pini , i qua' fumo preti allora in que cenpi , e fatti fate Tur- 
■thi, chomc lo fanno i notiti Merchanti Fiorentini, che vi fi ricrv- 
-vorno; cioè Mai nardo Ubaldirri, e Jacopo 1 edaldi, e Nicholb Ar- 
.dinghelli, e Manente Amidei ; e fottomcilb (utto.il lot paefe 1! 
riturnorno indietro del Mele di Novembre chon ranca vettoiia > e 
chon tanti Sciavi ikbrirti , e fòt obiti ciE die pativano la fomma di 
500 migliarla di Boehe quelle die furono fonamene , e quelle ibr- 
bona il Chadì t tno Bafcià, e Governatore, e Rettore 1 che va 
ebentenda , che quello acquilo non fu meno che la Giorgiania del 
Mac Maggiore; e ritornati ciafqnno a falvamento fi li tuothi, e 
balli e taifatugi , e lliimalB per tutta la Romania , e per lutto lo 
Levante; fermili tal nuove a Vinegia , e a .Genova, e reffene: un gra»- 



didimo dire, è un gtandiùlmo ritorno , e affai temeino di quello 
moli io di Turchia vedendolo finto profetate c vampare. Ma, i 
Vinitiani del Leviate e di Pei» fe ne ridevano, chome quagli che 
fi credevo!» inghiottirlo in un' inno di tempo . e chosl pafiò , e 
palò la Guerra detti dell' inno i^S e con gran vetghogna , 

U Cttrta it Ragli i V Arasti di Stia f «» ta is , 

' Cotte vino gli inni dì elidilo quando Orromanno U- 

ghuli Gran Turche dmberù di lare lanperefa dell' Ifola di Scio , e 
«ella Ilóla deliangbo pei mite, e fare Unptela de Raugei, equa' 
Pulì e fon quegli chaveano duo ajuto favore , « chonfiglio ai ni. 
SUci.del Gran Tintilo, pei delta cfiagione e medi: in punto e a- 
oidine Ugni 100 frh Pilandte e Fulle , e Galeone e alcuni Valo 
loictì in fcrnin» di ido detti di (rati, e it Sua Chapiiano, e Aio 
Chorniflario lo qua! fu el Tuo Maomett Bafcia , e * lui die plenif- 
£ma thomiflione , e accietto veifo il Fenedon Potto di Tioji, c 
li s'afpetiò in lina a tanto chcl Gran Tutcho non gli mandò un . 
alborano, dove glia vea andare, e dove egli dovei far guerra, b 
dapoi ordinò chavalli So mila, e volle far Glia più no el Tuo Fi- 
gliolo, lo quale piefc la via dinanzi Foglie , e 1' Erminia , e dio*. 
Te, e olite a ciò andò lui pe rio ilarmente , e menò (eco alTii arti- 
glierie e affai charragione di fot menti macinati, e piene di bia- 
da, e di rifo , e di ebatne infilata di Manzo, e parlò affai buitii 
e melazii, e ialina, e fave, e lenti, e d'ogni ligumi , e acieco . 
e agli, e cipolle, e menù fcclio chatta e ionie 0000. Vera ctiofi 
i che potrò aliai rane in panellini di fate bonbardi:, c iS Mae- 
iiri Tiebifondei , e Turchi . e Etmini arri a ciò . E inviolli elio! 
nome di Dio loto , lo qual li el 6ole , e la Luna . E giunto ne 
Faefi di Jaza, eChroia gli urtò e'nvetti , e dappoi gli allediò chol 
mezzo del chanpo, e coli' alito andò infino in Siiavonia , e in, 
Albania facendo danni all'ai , e menandone prigioni infiniti. E di 
poi ftrinie la Citta di Raugia , e quella /e ftiàva e fudira , e cien. 
tuatia, e thaiitata di 45 uo duthati doto . E tolfc loro le th,ivt_, 
dell' ariento , e altre minicie, e arfcgli e guaftò loro illido d'at- 
torno, e predò ciò (he v'era, e toinò indtieto , e urlò e petchoffc 
una Citili de Vinitiani la maggiore, che egli avellino nella Motel, 
c quella preie , e nundonne 600 prigioni, el patella, legato inlìno 
in Choftaroinopoli. 6 tornando indtieto pdfe cliampo a Mifciit. 
Città de Vinitiani, e dappoi fcoilc inBoo in Filipopoli, e 11 ebbe 
nuove e fentote chome I' armata di Mate avea guaito e aria I' I- 
idla dcllangho, e dappoi eia ita a chanpo all' Itola di Scio, e 1- 



Veala latra eieriBiaria di Booe- Duellati l' anno . A«a pollo il ctwn- 
fa a Rodi , e fello cicnfnario e Biavo : ratti l' [foia i pjghire ogn' 
anno 4<no Duchni,e tornoffi ciifquno in dticto avendo tatto dan- 
no al Grm Milito di Rodi c danno a V inizia 111 , e danno i Gie- 
novefi, e danno a Maontfi e Signori di Scia, e tlinno Alangho.e 
danno per miti i Luoghi di Campagna, e quelle ni novelle fi fen- 
ritono in Vinegia, e in Genova, e felTene gran chilo. 

l'Anna 14S0. El Gran Previ Jimtntt . 

Correvono gli inni di Cbtillo i+ifo, quando Ottonunno 17- 
ghuli Gtan Turcho del Mele di Maggio ebbe femore che i Vini- 
inni, e li Gienoeelì iveano mandalo (bienne Ambafcierie al Orali 
Papjs de Chtiiliani a Roma, ed ctonfi doluti aflài» e diol Duia 
di Milano e cholli Signoti Fiorentini del danno avuto nel Levan- 
te; c enotrie gli ivum mollo, elommoITo el Papa., e ogni altro 
Sig. di Chiiilìauitì a riparile e 1 prevedete diontro di lui, E a- 
vea inielò chome a Mantova s'era oidinaio fate cbonGglio, e ehon- 
Cilio chon tutto el Ciiiiiancfimo ; E chome il Papa era di gii 
giunto a Firenze, e chome cialquno età d'achoedo alla imprela 
chontro alla l'uà Signoria ; Laonde lui n'ebbe femore , e (pavento 
appuSto ; E in quello Gante di tempo le Ghaleaiie Fiorentine, 
- la over a fu Franctfcho Vettori, e AgoUino di Nerone, e Bernar- 
do Chorbinelli 1 giunfono io Colla ntinopoli chariche di drappi, e_. 
Brochuri , e panni , e olj , e faponi ; onde il Gran Turcho lieto 
difatto vi monto fu lui proprio con un raghiazo, e lì dipoi «« 
ni re a le e Chonfolo, e Chapiwno, e Padrone , e domandogli de' 
fitti ditalia , e che gli diceffino el vero ; onde la Nazione Fiorcn- 
tini gli dille chofi li , e in til modo che lebbe chato affai , e di- 
poi diè loro liberti a lutti e Fiorentini, che mai Vcniffino in lua 
paefi , poteffina portare larme di di, e di notte, e che tuffino ri. 
guardali, e onorati ps' maggiori , e ne' più ottimi amici che egli 
3 veli ; e dette loro la Chiefa, e la elisia , e che vivelTino alloimo- 
do, e chon Ciocie, e chon tutte le cirimonie della noilH Fi, B- 
che n'andaflino, e iridano la cwe a noi pire, e piace lama bul- 
Jctrino, e iania rafiegna; E da poi prefente el Chapiiano, e Pa- 
droni , c quello che fi di Uè allj Gran Turcho fi fu che ei ptov- 
vtdeffi Chorantot e Pa traiti) , e Salorùchi, e Argho, e molti alni 
luoghi mirinomi , perchè i Vinitiani fi mettevano a otdine di ve- 
nite a chanpo nella Marea; E dnTcfi al Gran Turcho, come li- 
Signoria de' Fiorentini era nimichi della Signotia Viniiiana , e che 
l'eia leghata, e t bolle ghata dtol Gian Duca di Milano, e che gliela 



«nchor lui nimicho dclli Signora di Vinegia, e die non dubbiali 
di nulla , e che vi dcfli drento , che lidia non fi muoverebbe chon* 
trogli , lèi mezo ibbian chol Papa , e tfioi Re , e chol Due» ; 
snchon lì gli molttò ti via ti modo che li ficelG Sig. della Mo> 
rea, e di ciò ch'anno, e tengono i Viniiiani in Levarne: le quii 
chofe G di Dono e mottrorono al Gran Turcho pei quello, che ano* 
fallo e Vinitiani, e bafli queflo. . ... .. i.,. ; , . 

Chotfevono gli irmi di Griffo 14*1 quando Ottomanno (J- 
ghuli Gran Tur cho l'era ratio lordine, e appuncto per lutti luoghi, 
e paele la ove la Signoria di Vinegia porcili far danno alialo alla 
-Marini , e svea mandato gli fpioni in tutti Due luoghi , che Fioren- 
tini gli aveano infegniato, e detto ; di modo che gli venne alle 
mani pela via di Raugia lettere chandavano in Alexandria, e a 
Banchi, e in Choftantinopoli ifcrhte da Vinegia ai Merchant! loro., 
e chomavano e diceano chome fi facea proyifiooe grande per coa- 
tro al Gran Tuicho , e per Mare , e per Terra ; e chome gli s- 
vieno deliberato di farli Signori della More» , e di tutta Romania , 
e che fi llefllno di buona voglia , che lì vendi ihertbhero delle in- 
giurie a loro fiate farte ad Argho e a Mifitìa, e in altri luoghi. Le 
quali linai: lo GranTurcho Te morirò, e felle leggiere al Chonfo- 
•lo de Fiorentini chiamato Mainardo Ubaldini > e anchor poi chie- 
fe e configlio e parere fopra ral chafo da loro, ed cbbelo : e in 
quello chalò ramo i Fiorentini del Levante chominciorno a fate 
parole cho Viniritm, e indolii tal chofa attorno, chcl gran T ur- 
tilo l'ontefe ; e di fatto peliamole , che deportava a Fiorentini fé 
■pigliare tutti e Viniiiani , e mettergli in ferri, e ila poi gli fc 
ebacciare dalle chafe, e dielle 1. Fiorentini , e chominciolì india- 
volare fi enral modo chol Chon foto Vinitiano , e chol fuo Appal- 
■ tiere, che bifognò loro avere el bullonino, e la iìqurta da lui , * 
chosl ferono nitri e Viniami ; e li Fiorentini lottavano nel bofio- 
lo, e aognora choniro di loro, e chol Gran Turche, e chol Ba- 
ici» , di modo che glierono al di fopra , e maggiori che i Vihi- 
zrani allato al Gran Turcho, avendo fatto due chofe obontrogli , 
■la prima le lettere: inftritte ; . e la lechonda la Guerra di gii) in. 
ch orni n eia la , oltre alle imbafecrie tane in Italia, t le dogliente, 
e le taghunate, e agli aflenbramenti , che gli ordinavano tutto di 
quando in un luogo, e quando in un altro . E qua' Vinitiani ihol 
gr.in Turtho tenevano, e avi-vano gli allumi di toglie, e aveano, 
e chomerzi alle ghabellc, e avtaao 1* faponiera, e atreino lap- 
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i luoghi della Signoiia dèi Gran Turcho . É (ulti itavano chol 

Bulletritio, el primo era M. Pois Baibarigho , e M. Girolamo, c 
Fiere, e Antonio, e Benedetto dici» Micbieli , e Pantalon Zorzo, 
e M. Ambrogio, e Gabriello Chontaiini , e alici da Mulio, e Ma- 
lonbra, e Ogniben, e Pizarruni, e Zichtria , li quali ghodeano 
il Levante; ma viltofi venire alla thod* la nalionc Fiorentini non 

ìttÙaG 



la Gtmrt H Mtitlhna fama 1461, 

Chortevc.no gli anni di Chiilto rafia , quando Onomanas U- 
ghuli Gnu Turcho aveva avuto nuove dal Stg.. di Metcllino tho- 
me lui taceva gli allumi in (ululala e Cina fui, e the- di nottt, 
tempo, t gli thaiieava in in legni Gienoveli , e di Scio, e quali 
allumi lì tacevano cboixro ai Chapitoli , e pani the gli avea col 
Signore di Metcllino, la quale itidefihiltaluglvdi Genova, e bcllif- 

bondame di g.ano^, c biada, e ° lio '£ c^rne, = '^J^'' " 

the miglia, e alialo alla Turchia' a migliaio. Onde el Gran 
cho v'andò a ihampo, e al fine di due meli li virile, e p'rel'e lifo. 
la e la Cirri , e ogni terra , e fcgli Sitavi, e feri&Lti.. 11 junneiq 
fu 11 tnigliara di boche , le quale ebbono a paghjle un Duellato 
doro tanno per boctu , e menatine prciò lo Signore, e trafcgli in 
Chonlla mino poli, e chacciogliin prigione nel Chaliello ó": Arditila 
con altri Signori tbe li crono di chonpagni» ; E quelta novella le n. 
timo e Gienoveli , che fu la quarta perdita , e Ma ndi il reglia auta già 
dal Gran Turcho, notificando a ciafcuno che la dolfc a Genovcn 
aion meno the lì.doleffi di Pera per pifl ragioni . É fatto si. grande 
acquiUo fi ritornò in Choftanrinopoli radendo doni e prefenti af- 
fai, e mando al Chonlolo de Fiorentini a dire, c a chomandaro 
che tulli i Fiorentini faieflin fuochi e fella, diane Tuoi amici e 
benevolenti » e che sì 11 fé pe Merchant! nottri , e ii fc pe le j 
Ghaleaale venutevi Unno detto, ehapitanate per Giuliana RiJjlS 
Fiorentino, c pcrGio. Martelli, e Lodovicho Sdtli; ed anebur lo- 
10 leciono ielle , e prcfernolE e Famigli, e Bananieri del Ino Ba- 
ici!) . e vefliflì ciafeuna di loco a nollre fpefe ; Laonde i Gienoveu 
Ci Vinitiani,li quali crono in Pera, & per la Romania, nchbono 
{ toppio e thrcpocci villo che! Turcho poetava ramo amore, e 1* 



a benivoknza . e unto credito alla Nationt Fiorentini ; cncholnin- 
cioffi i mollrare alio Gas Tiucho ehi erono gli Fiorentini , e quel- 
lo die parevano fare, e che noi vi avean buoni Banchi, e più dia- 
le, e pia fondachi, e più roeriantie di drappi, e di panni, che 
non ebbono mai nclTosa Nat io n e , che mai fullì li , a Voi Vini, 
nini, o voi GienoveG, o voi Anconetani , o voi Trebifondei, 
o »oi Raugei , o Gttci. a Chandioiii, o Cipriotii, o nu SUni 

maneva adrieto accierto aJIa Nazione Fiorentina . 

Lm durre itila Cicfmilia, e durimi jafij. 

Correvano gli anni di Chriflo 1463, quando Oitomanao li- 



gia ave» mandata un Chlpitaoò nella Morea detto il Mag. Bertol- 
do, da sffi con buona fammi di cbivalli , e fanti condotto, e a. 
veva «eltituiio ugni sbandito di Chandii , e di Negroponre ■ c di 
Mudane , e avevano fatto ciumpo , « thampo gioflb per venite nel- 
la Chefmilia per pigliarla, e firfene Eigaori , c aveva intefo iho- 
me per mate io» legni da guerra eliavicno mandati * por dumpoi 
a duratilo; e ivi a pochi giorni ftmì efll-rc giunti amendue 1 
chanci de' Vinitiani, e aveano attediato Chotanro pei Mate , e V 
Edicfmilii per tetra, avendo morato un muro a fecho dall'in lata 
all'altro dei Mare m l'unum punta di di.-cra EchWmtiia. Laonde 
lo Gran Turcho enructiata, invelenito fi olle, e afcnbranicnro , 



miglia dall' Echcfrailia; e le tanta aiuto, e tinto favore die alU 
tetra a (Tediata di Choranro 1 che ruppono l' armata de Vimuani . e 
ytefoero el Chipkano , e Chomclliij dell'armati > e inpsjornogli ■ 
e inpichaiBO i chavajli loro vivi allato a loro ; e fueno torti due 
volte del mele d'Annoilo e Vinitiani in quello anno; e ritornan- 
do indict» le due olle diorfano di-nuovo alla Città d' Argho, c 
a Minila , le qua' Tetano ribellate dal Gran Turdio , e ptelele pei 
forza; e mandonne ajtf Vinitiani oidi, e legati a una lune, gli 
qui' furono rutti tagliati pel nvtn, nella preferita dd Chapitano, 
e de Cordoli Fiorentini, e Padroni e Merchant! the divano in. 
Pera; el primo fi el Potrftà de Giuflinioni, e gli altri, tutti al 
filo delle Spade, che mai fi vidde la maggiore thtudclta ; E ritor- 
nato in Choflantinopoli fe dare due Viniziani e maggiori vi fu(- 




elentore che 




fino, 



(ino, a mingiate a il (.«fante, et di di S. Antonio, cioè Aluigi 
Fjgiuoli ,euno Chontarino, c ih arfoghirc 4jn altro Viuitiaao detta 
M. Ziinzane e fe rineglute uno valerello Zentilomo di Venesia . 
lo quale fu poi inpicharo a San Marcito ; e chosi palio , e poso la 
clima inpiefa. e la prima guerra, che i Vinitiani iccinno col Gran 
Turcho, eoo danno e vergognia loto, 

L'Ann i4«*. La Guerra ili Biffila. 

Cortcvono gli anni di Chriilo 1464, quando Otromanno U- 
ghuli Gran Turrito ebbe nuove da Napoli della Nazione Fiorentina 
per (pioni a lui mandati, chome il Papa Pio Sanefe fatica arTen- 
bramento, e oAe in Anchona diagli Oltramontani per chonto di 

gfaanno a Macina ; £ finti anchora per via di Raugia da'fuoi it 
pioni mandati da uno Fiorentino, chome ia Signotia di Vinegia. 
n« meflb a ordine 4; ghalerc, e di gii uftita fuori a tiiampo 
per andare allafledio di Meleihno chol Chapitano M, Orfsito Giù- 
Siniani Zentilomo ; £ fentì chome Gicnova 1' età data e fottomeflV 
■1 Duca di Milano, c chomc ti Duca Fianeefeho Sforai avea man- 
dale le Bandiere ri fegni tua in Levante , e inchaftati in Famagoila, 
e alla Tana, e al Cicnbolo, e a Scio chome fue chofe e fuc tci- 
l*i E (enti chome lo Re di Boffina era in ordine en fu chanpi pei 
dranrro a l| m , di ihonpagnla dello Re d'Ungheria, e d'aliti Big. 
d'Albania, edi Schandanbcrctie . E finti thome Ufenghata • el Cin- 
ta man no Maumettiiti chome vi avea no fatto chanpo groflb , e rau- 
naia per chorrire adoffa al fuo fcchondo figliuolo lnp=radore del- 
la Turchia, e della Ermetiia e d'Anghuli, e di Butffla e de Ni- 
ello media ; e (enti ihomc Cholìmo.el Patriarca era morto ; E fenti 
del Papa quello tnedclìmo per lettere, che Icrivevano e Vinìnurti 
nei Levante, minattiando lo Gran Tur cho e tutta Italia , e che il 
Papa eia Vinitiano, e the innanzi palli tutti i Santi vogliono tire 
cantare ia Melfa in Choflantinopoli , e che vogliono calciarlo di 

Grecia elio chanaio, e can del Gran Tortilo; La qua] lei- 

tela fu data da lui alla Nazione Fiorentina, c Benedetto Dei l'eb- 
be, e tnandolli a Piero di Chofimo ; Onde el Gran Turcho furian- 
do, avendo affai terrore , e paura fe jChampi a un tratto, lo pri- 
mo di Ha galere con Maumert Balcià , lo quale andl a Meielliuo, 
e fothorfelo, dapoi mine in fugba l'armata de Vinitiani.e M. 
Orfano Giufttniani morì col Chommiflaito e Ghovernatore da Cha- 
pitano -E unaitro champo fe a Marbei e (a perfona fua , eandonne' 
nella BolTma , e quella piele , e prefe lo Re , e la Reina , e tutte 
Tom. II. K k le 
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le lecce, e dipoi «mino con tuoi mini li Maeftì del Re, « me. 
nonne alfai prigioni., c le ci ino tcizo figlio Re del iurta. E l' li- 
no tbanpo tc IiQ fu contro Autoìchiik , i tonno ci Salimanno ; 
egiunto, «urtato lo vinte, e fe morire il fratello cimile del Sig. 
e [ottonille aliiilererre e cacciolli,e melTc in fuga e 1 del chan- 
pj dufoighola , E avendo fatto fi gran fatti in d;tto armo, e ri- 
tornalo tutti i champi a falvamcnio, e pigliate, e legnate tutti 
i Vi un lini, e mandagli in Aninnopoji in sii le enarra nelle pri- 
gioni , e Benedetto Dei andò io chonpagnia chjlloro con M. Gi- 
loiirno Mkbie li ammattito Vimtiano, che Ulva a laiarto con lui. 

La Guarà iella Calamuia. laSj.. 

Cortevonogli anni di Cbo'tto 14^) , quando Qttomintio l/ghli- 
li Gian Turthu faica tire fuoclii, e ititi pur tuiti e fuoi paelì 
dille 3 vetrorie iute l'anno 14S4, e mandando al Choniolo de' 
fiorentini a dire che comandai!;! unii i Lui Mi;: duriti clic faceG- 
fin felle , e paraffino le ehafe . e le Iliade 1 jro d' arazzi , e di Ma, 
e che voleva venire 1 fate tarmigli , e tholezione con detta Na- 
tione, e fatto detto fu pe' Fiorentini, e oltre a ciò. parata la lor 
Chicfa e fatto fuochi, e girandole , e razzi dall' un ehafa all' al. 




pj»flb fai nulli pcllui, e peichi È nimico de niraid mia Vinitiani, 
Oli fon pronto 1 ktvirgli di tefoio, e di legni, e di gientc , * 
mandaigli in ajmo luto in ogni porto del Cìiriilianefimo , e chìo 
ho j Egli ihc tutti gli un'uro, e protcro di mandargli con cerno mi- 
la combattenti limo , e pagati per tre anni avvenire , e voglimi dttto 
Signoie prellare fede ,- e (i.ii tuo dite. E non patii tie mefi di 
tempo che gli ebbe nuova come la Signoria di Vinegia avea man- 
data nella Motel lo sigiiniondo con molta girntc , e 1 ptè ■ e 1 
ejiavallo, onde, lo GtanTuriho l'uiiando mandò ài migliaia di ci- 
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valli con Maumett Bafcià alla Chnlatnntta , e II affrontò le gienui 
de Viniiiani, t fcnne un micelio e «macello, di modo che in la 
rocQ di tempo fu perfo t mono e faldati, e fanti, e fa ptefa la» 
lena delia Chalaniatta, e fedì una gran preda di prigioni, e a, fa* 

10 Sigifmondo fc ne ritorno a Rimino chol mezo e ajuto d'unaviii» 
Fiorentino , e quello lì fecie di levarlo della Marca , perchè li Vi- 
nitiani laveano mandatoli alla Mazza per farlo morire , e pet tori 
gli dapoi la fua Signoria, e ordinato aveano Che nenu.no naviii* 
noti kvafli nexuno faldato, come lo fanno chi t'andò che iwa * 
tomo mai mdrieto 5 per cento, perchè tutti meriti». 

La Cairr* ni Solfano l'anno -%ifi6. 

Chomvono gli annidi Chrilto 1466, quando Ottomanno UghjK 
Gran Turcho ebbe novelle e femore per lettere prefe , le quale e 
Vinitiani ifcrivevano e mandavano in Levante, e in AlinTandria, e 
in Romania, e in Candia, e 1 Barati, e a Modonne, e in Cho. 
tìantinopoli, e a Negroponte, e a Rodi, en Cipri ai Mercanti che 

11 crono , fc quale lettere faron prete al porto di Sciodn Benedetto 
Sci Fiorentino, e mandate in Peri al Chonfolo Fiorentino nella, 
prefenia d' aflai Merchanti . Furono apportate, e apprcfcniate lai let» 
lete al Gran Turcho, le qua' chomenevatio, e diceano in quella 
modo .-Chaiiflìmi noftri ; Per loDio gratil vi facciano 1 fapele chol 
noliro Capitano Bartolomeo Chodilione è a champo, e a danni 
de' Fiorentini , e cogli ufeiti di Firenze tale di tale , e tale di 
tale, e chollaiuto, e fpalle del noflro Papa, e del Marchile di 
Fetrara, e daltri Signori Capitani, e inanzi valichi detto anno noi 
fpacccreno, e piglieteno lo Stato , e la loro Signoria , e faicno ven- 
detta di tante ingiurie quante loro ci anno fatto, e non primaipaci 

kgait', t'cSì\^'%^^l^^^^a^b^^a™'Xilìat 
dato, e Hate di buoni voglia, che 1 dio ci rifloreri de danni , ci a 
fatti lottilo molilo e changniazo, t cali.... del Grao Turcho, e 
innanzi valichi el mefe di Novembre, noi fareno chiniate la in e Uà 
in S, Soffila da' noftri Previ de Ventila- e altre parole fapeibie , 
t matte e arroghinte chontro alla leghi Reale e Duchale, e Fio. 
renza. El Sig. Gran Turcho (e le fi leggiere dai Fiorentini ■ e da* 
poi ne chiamo iiij , cioè Mainardo Ubaldini , e Jichopo Tedaldi , a 
Nichelò Ardinshelli, e Carlo Mattelli, Stalotoiche ne dite voi 
di quelte gran ihofe ifcritte; allora li Fiorentini ordinorno chcl 
Gran Turcho. che di fitto faceti! ci Chaftello del Vitupero, e vi 
poie jo Bonbaide grolle, ctiotne e Fiorentini gli mollrorno, * 
K k 1 fatto 



fatto quellOi e fi provvedile di mandare uno Inbifcii Jore il Sol- 
dino, (fargli noto quello e Viuitimiaveanofcritto , e ella il Cluillia. 
nefimoli mettevi in punto per venire chontro agli Infedeli ; lo quale 
Ambafciadore fu Benedetto Dei Fiorentino, lo quale indi pei Tonai- 
mente, e mandonne le copie di dette lettere inGnoa Firenze ai mag. 
glori del Ghovcrno.cdcllo Stato ; e fatto quello lo Sig. Gran Turcho 
mille a ordine 80 miiia chavalli , e 10 milia a pie, e venne nel Pia- 
no di Sinopia a un triangolo di cinque vie , e lì afpetto quello do- 
veffe feghuitc in Italia, e al fine n'ebbe le nuove per doppi ipio- 




le Gtirrt di lAiaa» in frignìi V unno 1467. 

Correvo no gli anni di Chrìfto 1467, quando Oitomanno Ugbuli 
Gran Turcho età pieno di fdegno, e pieno di furia delle lettele die gli 

poter mai lui vita, le non fottomettea e Vimtiini, e chiamando asè i 

fu moilro , che fc voleva abbattette Vimziau, e ifpaeciargli , che le- 
ucite modo j pigliare l'Albania, e li Stiivonia , e levare vii quelle ani- 
me, le quale iun quelle che i l'iniziai» anno di bifogno e che gli 
adoperano per al mare le loro Gilcre, c chusì ficiendo, e faci e* 
loro el maggiore danno pareli fare , onde lo Gran Turcho fc olle , 
e ehomandò al fuo Figlio Re di Boflina che d 1 Aprile e chorrclii 
ili verfo ci Viniliano, e in Albania, e a Villalta, enfino a Zara, 
e chat) li, che il giorno dell' Anelinone e preft 1: mila prigioni 
del terreno de Vimtiani, e dipoi ciiorfe a Ziri , e lì fc danno, 
e arfe lami legni achonci per nalvele, e per remi , e per Laczani 
che valea.no alai più di jo migliaia di Ducati doro, con grart, 

danno della Signoria di Vincgii, e con gnn vergogna 

Apreflb e fé fonare a martello mano nel Fiigholi , en- 
fino nel Trcvif.no, e mille tinto tettoie, e tanto fpivento a Vi. 
niziini,. che non fjpcvan-j ove lì fuflino ; e la perloni fui propri! 
del Gian Turcho fe el fimigliante, e andò adofìo al Piefe d' Un- 
gheria) e prete le montagne, ed i palli, e menonne affai prigioni, 
e tornando con grande bonore in Choltantinopoli , e mandò nel 
Chatìdlo di Arcui* ]\ ov'cia affai Sig. e affai Viniziini prigioni . e 
li fe amazzirc >j fra Signori di Trebiioiida , e Signori di MeteL 
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lina , e Signori d' Albini* i e Signori della Cornia , e Signori di 
. Giorgianii, e Viniriani 2entilomini, e fegli gettile a (erri dilli 
torre nel mezzo della ilrada micllta , e clioman lì, , che non (ut- 

doggi, cioè l'olii Ijro, ma le charmi fono (lue mangiate da i 
chini, c da'chorbi, e dille fiere filvatichc , e quello ti per fare 
vendetta di molte chofe, e rnalunic per amjre delle lettere, che 
Vinitiani aveano /cline vctfo del Paghanefuno , e anchora per i- 

. gli , e dilTongli che gli uccideli ogni fuo nirmcho . e che leverebbe 
loro la via dello fchtivere, e njn chorr.-rebbe unti pericoli, quin- 
to e'choircva cflendo vivi, e quello fi diiTe, e fe contro a Vini- 
ziani per fare vendetti della Guerra, che lou ferioio, e mela- 
no ai Fiorentini a Bologna eoo Bartolomeo Cojon. E balli. 

Lamia/ieri* Se Yinizieaì V Anxtr 14S?. 

Chorrevono gli anni di Clifto 1463, quando Ottomanno It 
ghuti Gran Turtho ebbe nuove d' Andrinopoli enotrie 2 Anbafcia- 
dori Vini2iani crono venuti per Anbifciidori a lui per ifporre, 
e dire alchuoe grandilEme cliofc; onde lo Gran lincilo gli ti ve* 
ture avanti a lui ; e giunti dille loro che fponcOino la loro anba- 
t'ciaia ; laonde e Vinraani inchominciorna a dice in quella forma, 
e modo. Mag. Signore, Idio ti mantenga; la noliia Illullrifiima Signo- 
ria di Vinegii manda a dirti chomc fu lènpre amiiha grande del 
tuo Signore , e ebaro Padre , e chosi defidererebbe iftar techo , e 
volendo tu pacie colla nofira Signoria, eli' è-, chontema dartela, e 
farla, c fare iftornate indricto ci Papa, e altii Signori Taliani, 
li quali fono a ordine ai danni tua alla noflra tornata ; e fe pacie 
eamiciria vuoi eolla Signoria nollra, e col Papa nollro Vìniziino, 
noi vogliano da te 5 eholV, le quale ci fona fiate inpoile dalla. 
Signoria noiira , che noi ti chieghiano; primamente ella vuole che 

Vcneria ; ella vuole chf'mTi'dia , e chonfe^rMetellino 5 , e tinta 
Tifala perchè fu dc'Crirbani fenpte . Ella vuole che mai per tcn- 

vuolc che tu ci dia el Balio el Chonfolo, e lappaltiete che tu tieni 
sprigionati,. e quello facendo noi abbiano autorità, ehomeffione, 
e Balla sù tutto. Onde lo Gran Turcho intefo che gli ebbe ulti 
inbalcina miiTe mano a uno choltello, e si l'aventi, e fchagliò nel 
pitto degli Anbjlcijron , e poi gridò forte che alloro fune levato 
el na(o, e gli dicchi, e dapoi mandati a Vinegia> e chosl l'or- 



dinava di fare ; mi Chafmorafte amiche del Gran Turcho fè tor- 
nare la giuftizia indrieto, e dilli si, e in tal modo al Gran Tut. 
tho, che pctdonò loro, e diasi leghili dille a uno andate , e Ti. 
tornate a chi qui v 1 à mandato , e direte che fe io non ò dovere 
quelle cofe chi non fatò mai pacie chon loro, s'io non ho turie^ 
quante ; prima i voglio la Città , e l' Ilota di Cha ridia , e Brettino, 
e la Chania, e la Bichernia, e tutta l' Ifola detta. 

La feconda chofa i voglio Y Ifola e la Cini di Negroponte e 
tutte l'anime. La terza duo voglio fi e ogni fpefa chio fatta nella 
Guerra in 5 anni di (enpo . La quarta chofa chi voglio tutto il Fae- 
fe che voi tenete nel Letame, lo qual fu dell' onperio di Cho- 
flanrinopoli, lo quale fapartiene a me proprio che 1" ho aquiftato. 
La quinta chofa chi voglio e adimando fono oj migliaia di diiL'ha- 
ti, li quali io relto avete da Bartolomeo Zotzi, e da JcronimO 
Miehieli , clic mi reftorno a date degli allumi , che gli anno *- 
vuti da me, e dachordo, e foferitto per mano à' Aghollino de 
CholG Pifano, e per mano di Benedetto Dei Fiorentino, e li vo- 
lte aliti alla pena del Palo. 

L' 01 no 14S0. La msr'm e roo, Galtrc fatte. 

Chorrevono gli anni di Chrìllo 1469, quando Ottomanno U- 
ghuli Gran Turcbo gli fti moffo guerra a un tratto da le Poten- 
ze grandiffìme chome da ptè intenderà ciafquno ; e da tutte fi di- 
fefe, e riparò e v.infe, ecfielto chea -quella ptimaec. E gli molle 
gtan guerra Chtillo Noiìro Signore , di modo che a Ghatiluzi co 
Bruna, en Pera, e in Andrinopoli , e in Filipopali moria 1000 co- 
che per di e rtoo. Egli mode guerra al Soldino di Babilonia in 
chonpagnia del Chalamanno, e ft hoile contro a loro ■ e ruppegli , 
e squillò tutto il Damano del Soldino ; e gli fu mollo guerta da 
Ufonghata nel Mare Maggiore vetfo la Gioigiania, e aliti di 
Giaffa , el Gran Turcho vi rimediò e fu a disfida con tulli ; e gli 
fu moffo guerra nella Boflioa da Viniiianì, e da altri in Albania, 
onde el Gian Tuicrio vi riparò , e rimediò, e non perdi nulla in 

P ft fare in detto anno 14C0 galere irò fonile ne! golfo di 
Nìrotncdi'a, e a Senopi ne fè fate altrettante, olite all' altre, e 
formile di tutro eguernimenti. 

E ir detto anno li parli di Cheflantinopoli oltre a iso mjglinja 
che fupei la moria, ci morbo, come li Frortrrini gli inlegnorno, 
e andonne con lui affai di chonptgnia , diercnfi buon tempo fem- 



ore, t della natioru di Fiorini» vi morì di morbo Francelco Cief. 
fini giovane di M. Bongianni Gianfigliazzi , 8 morivi Vccmiglio di 
Franccfco giovane de Capponi * e motivvi Niccolò Dictiftci gio- 
vane d' Andrea Banchi, e morirvi Lorenac Buondelmonti giovane 
dcMal'cliiani, e motivvi Pagholetto Vettori giovani; di Fraactfcho 

che fìniiìi detto anno e i Imbaiciadori Viniiiani vennono di nuovo 
allo Gran Turcho per volete lappichare la patie-, onde il Gran> 
Tjicho gli volle udire, e inchomincio in puma a dite lui, die i 
Viniziatii, le qua" parole furono quelle ; Intendo quello avete SL. 

protello the s.' io non ho ogni anno ogni anno e \ cienfo ti tri. 
boro dalla Cuti propria di Viuegia di S o migliaja di Duchati doro 
l'anno, e moo dudi i:;;\inr,u J imiiìCiu. li Lui Ju, eh' io vi sEJo 



thoada volta the gli andorono pei tare pacie.. 

la Guai* di Hìgnl""" f 1470. 

Corrcvono gli annidi Chrillo 1170, e" del meli- di Maggio, quarr. 
do lo Gran Tuieho ebbe nuove d.taliavedi fcrfcliana di' liioi A. 
mici chome '1 Papa Pigolo VinÌ2iano , aveva meno l'otto l'opra tur. 
ra Italia, e avea niello l'arme in mano alle 4. prime magare Poi 
lenze di detta Italia , cioè Napoli , Milano , Vinegia, e Fiorenza ; 
E la thagione fu perchè deno Papa avea mollo guerra alla Cittì 
di Rimino, la quale eia [achom andata del He e del Ducha e do 
Fiorentini, e di gii l'avea attediata e cinta, e circhondara , e dato 
ci guado e battaglie ; el Gran Turcho per quella lite dFcrc io Ita- 
lia tè di fatto olle, e mine a punto- navilj ;;o, c melfevi sù 44 
migliaia di chonhartemì , el Chapirano Maometto Bafcii.e avviogli, 

cavalli, e vi tu Chapitano, Si andò affai più di miglia 8jo. in. 

fi tare un ponte e palio in (u 1" Ilota, e afledii la urrà, e in 
pochi giorni di battaglia la vinle, e prefe, c ih morire que' fiochi 
v' eron dentro accietto a jj Signori Viniiiani, a dì 11. di Luglio 
1470, e prele 90 migliaia danime, che 1' Itola ficca, e dapoi diè 
U ebacciaalCliapirano deU'armjta Viniiiani infi-io a Cliivomanv 
tello , con gran vergogna e danno della Signori» Viniziana , la uualé 
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firma; lentendo tale rilpo.la glianbakiadori Vi. 
maio a Vincaia, e colle rronue nel lacho 1» fc- 
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perdè un - òcchio lino del dupo, quando e pedonò Negroponte, 
pe lor eruttivi portamenti, e chetivi ptovedimenti , che vo cheti, 
tendi , e (il noto a ciafquno in Negroponte non era ne mùnitionr, 

c ipochiHimc perfone da difefa, ed ebbe pochiflimo contrailo, ihe 
fu vinto; che invero i Viniziani non crede vano mai che il Turche 
vcniKi per mare , perchè non venendo per vii di mare non hareb- 
bono mai poflùto avere avuto tal vetrone . Lo Gran Tuicho fcriile. 
al Tuo figliolo Re eli Bellina che corredi a danni de Vinismi, e 
che gli andalTì infino in Padovano, e così fi, perché d' Aghollo e di 
Eettembie ei Echeggiò Ljbbiana, Ellantona e piffo nel Frigholi , 
e chotfe inlino a Ponti del Trivigiirto, facicndo danni aifai, ti 
tbampe del Gran Turcho fe netittrorno per via di terra, e prde.. 
due Città de Vinrziani vicine a Negroponte a miglia 18 fra tetra ; 
le qua' Città crono quelle che fornivano di cotoni e di cicic e 
di grana le galeazze Viniziane, che nebbano uno gran dirli trio dan- 
no; e rumati ritornando del Gran Tutcho piena di pteda , e iti. 
difordine eflendo.a Scio non iafrontorono per paura, the per Dio 
i Viniziani avevano ci miglior vento. 

' ' ■ -' Le Gmire Jilh SAsnàilhn l'unno 1471. 

Co trevo no gli anni del notlro Signare 1471 < quando Otto, 
tnanno Ughuli Gran Turcho faciea anehora per tutto el naeie felli 
I fuochi e donivi aliai prigioni della guerra della Itola e Città di 
Negroponte, e fe folenne Amfiafciadori , e manuogli allo Re Fer- 
rando di Napoli a rallegrai fi colla lua Maellì dita! .vittoria , e chwl 
ce mandi 1 Milano , e a Fitenze , i quali Anbafciadori -furati villi 
volentieri da Milane!!, e da Fiorentini per non potete foie altro, 
c per potere abitare ne'Juoi terreni e Paclì. Ma dallo Re Ferran- 
do fu il contrario e vitti, * raccolti mal volentieri, e parole affai 
grave minieciando inai lo Gran Tutcho ; Laonde lo Imbafciadote 
Turchefco ritornando allo Sig. Gran Turcho ebonfcrj e dille quel- 
lo aveano detto e Milanefi , e Fiorentini, e quella ivca detto lo 
Re Ferrando di Napoli, onde trucciaio e pieno dita, e di Ide- 
■no , e li comandamento detto fatto che tinti 1 Napoletani , e Gae- 
tani, e ruttaltri Pugliefi, e Chalaverfi , e'ogni fotiupolto del ditto 
Se di Napoli rulli meflo a racho, e dapoì prefi e Iellati cnlct- 
rati tutti rullino fatti flisvi , e venduti , e preti per prigioni , e a. 
Metchatanri rulli fitto el limile ; e (ho 5 l Su fatto a tiafquno, e 
rhosl al di d'oggi regna ed è in .Chofi a min optili , en Pera, e 1II1 
Veleni, en Andrinopoli, e per tutto lo fuo reame che tiafthe- 
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Ittf 

, lu mbcUa del tutto , Et 

e al detto Re Ferrando . 

Onde lo Ru detta diifatto fé leghi co' Viniiiini * difeniìone> 
degli '.ini, e pei ehonno al Gria Turcho, e richiefene e) Duci. e 
ì Fiorentini, e guati non vallano fare nulla, e detto fino fu fat- 
ta a fipsre di un Fiorentina alla Grin Turcho, che Belli leghi, 
farti pel Re, pe V inizia ni , e Fiorentini ìc il Duci bob verona 
in eflj; e lutto C fede a buoni fine accioche i Merchinti Pi Ore n» 
(ini chi: Davano ed crono nel levante, non aveniue laro chome t 
quegli del Re Ferrando j avifando ogni Criftimo che illi Cittì di i 
Negtopoo* li trovava 50 tagioni , e polle grolle di Merchi nei colli . 
valuti dj 430 migliaja di Fiorini larghi nelle forze e pale del Gnu 
Tuicho, e riuo'otf 3 ghileazze chao panni Bona , e dnppi di. 
feti c (binai d'oro, e anime 700 Fiorentine lo gioì ' 

Turchi 



1 gjitta rho] So:diBO.( (boa Hfon. 
o V.n.tuni e tbo Chindjatn , « chat» 
ti Vincitore alla balbi de Confi liti, 
ne, e ptiuipM dogni miic. 



Cotrevoio Rliant-i d> Chrillo 1471 .quando Ol'omaano Ugholi 
(irm luiclju ebhc idoiTo le nominile Potente e Cignone tutte ■ > 
ma tratto, ed ebbe li monti e pelle, e moria molto più forte e - 
più potente che bnno dinanzi j nientedimeno lui ne divenne aitai, 
più ardito che per tempo neauno mai lui full , e fè con tutti tante 
* tale e lì latte ptuove, che con ognuno, e con ogni Potenza lui 
fu ai di fonia , e ufeinne con bonore . 

E venne contro di lui le polle , e fòrze d'Ufonghila prima. 



c della Sorii. 

E venni contro di lui le poflé, e forze dello Re Penando 

dj Napoli. * 

Ti». Il LI E ven. 



I H venni «atta di lui le palle,, e forze di Pipi Silfo da,. 
Stoni. . i . .., i . 

■ E niente dimeno miniò e providde, e andò incfiomro, j tutti 

miritholo «.dite,!; a cbonlideiare le gun cUofi.ei gran fitti die 
furano quelli dell'inno 1*71 quando e Viniriani duvirono fuoii 
novelle die Trebiloniia era pteia di Ufanghala ,. e chavorono fuori 
tot Ulonghali avea ptefu Aleppo ,^e cluvdtnJ fuori che Ulongha- 

che Anghuli eia predalo c prd'o da Uionghali > e cluvaiono fuori 
the in Buina le tobe de 1 Fioiemin^non^h trovavano iflìcuratgli a 

trucie innanzi, e che ti moglie tea Criiiani 1 e cluvurno fuori 
tome e'' lv ' a 7*9 miglili» di «valli ,el chimpo fuo era j giornate, 
di lunghezza, e ehivomo fuori come gli avieno in canapa di U- 
funghita uno Inbifciadore Viniiiano, e diavoma tiiori che com- 
batteva, e che quello che pìgli») e gli Ufo ivi nella leggie chi* 
voleva, e univo tuo fuori chome gli avei fitta contro fotte alla 
Signoria di Vinegia; vieni veggicndo, vieni iotenienij il verail. 
li fine non fil veto nulli, e lappi che ne ferivano al Pipi, e al 
Re, e a Milano, e a Fiorentini, 1 Martelli, a Bernirda Salviiri, 
* a Chirico Pepi, e a Branchi di Pernii, e ferirtene 1 Raugii, 
e>in Anthona, e a Urbino, e infracidatoli ne tutta Italia , ma Se* 
«eletto Dei Fiorentino fenpre dilTea .cialcuno non elTere tbio nulli, 

CitD/wi>b,«' ViwUUmi; nt Xt,ol I*/t, 
<47J- 

Correvano gli anni diChiifto 1473 , quaada Onominno Ugauli 
Gran Turcho era in piedi, en fughi e lotti, ivea idoilu un gtida 
fi uni bticie, e fama il grandiflìnia che Ufonghala gli venia adof- 
•f>, tìion cavalli 700 migliaia 1 e chon tte fuoi figlioli , e che di thin. 
pò fuo teneva tre giornate di lunghezza , e che gli avia giunto di 
uiliiuire e rimettete in Stato e Greci , ed eziandio leitituiic lo Rea- 
me di Bollini elio Re di Ungheria, e che egli avia pulito le fiu- 
mare dellufraiei, e che fera fitto tagliare i ponti dritto, e avea* 
gii preti 4 Cittì del Soldino, e 4 Citta di quelle del Gran Tu*, 
dio , e dipoi l'era acozzato collo Imbafciadorc Viniziano, lo qua- 
le gli avei donato, e dito, e fatta un grandiffimo prefente pelpae- 
le della Signoria di Vinegia , el quale prefente dillegli chera cham- 
pi dora, e bombarde, efchoppictti , e pali, e badili, e pichoni, e 
poivcic , e flettine > c chetine , e lande , e chirrerte 1 e calcitri ,' 
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e celatine, e t'arghoni, e mallr! Ingegnieri , e A rchitettori , e mil- 
le altre grandifiime favole e frafche, e bugioni, chome fempre e 
-fono ulirati di dite, c di feri vere per tutta Italia. £ che ficl vera, 
domandi lene el Pallore della Gbieft trionfante, e domandil'ene e 
Cardinali, e lo Re Ferrando, el Duca di Milano, el Marcarle di 
Ferrara, e Fiorentini, e Sancir, e Luchcli, c Ranger, e gli An- 
thonetani, e gli Urbinefi, c Ri mi neri , e Pefero, c Brindale» t 
Otranto, t Cipri, e Chandia , e ogni porto. Marittimo, e ogni 
paefe d' Italia, là ove gli banno ifdiritto, re sbugiardato, e ruilarw 
.fato, e aprclTo minacciato che faranno, e che dilatino; domandi- 
cene Antonio Martelli Fiorentino, e Brandla , e a Perugia, eCar- 
lo d'Attilio de Medici, e M. Domenico Martelli, e Chirico Pe- 
pi , e Biltotto Bilioni del Borgho de' Greci , e Nicholo Mannelli , 
e Amato Trebifondajo di Merchato nuovo, e fopra a ogni altro 
fe ne domandi Stoldo Frcfcobaldi , Fattore , c Governatore de Ru- 
telli! , e qua' nominati eri , e fu [ferito loro ogni di ogni dlchel 
Fante veniva do Vinegia, e fempre aveanoda' Merchanti Vinùiani 
chome il lor Chapitano di Mare avea mandato un gruppo perfchiu- 
mi d'acqui, e lempre rafcrmavano e diceanixjuelio medeilmo ; di 
modo che in Firenre dettò le fu di più luoghi chel Gran Tuicho' 
tra Dato rotto e ptelii, e che. s'era ruggito il tuo figliolo, e che lui 
i era inpiebato nel padiglione, e che Fiorentini dellcvantt C fugì- 
«no, e millaltre materie: è zanze Veneziane , ma vieni,veggiendt> 
il vero, nulla, nulla , nulla IO; damo di dicienjbre orarmi , e ri- 
tornate l'armare indrieto de Chritìiani fan» aver fatto utile . e, pro- 
fitto neHiino in qneitó anno 1471, tffendo il Turctìo opreffato da 
unti luoghi alla fine di detto anno fù rotto Ufonghala e .diacciato 
.16 giornate di chi in ino infino alla fiumara del Fattre», chome per 
lettere de Viniiiani apparifchono di mano drlloro Choroeflàrio, e 
fatte a^Scio, e ràindate a Benedetto Dei Fiorentino , e quello basi 

■ ■■ ■ -< iij bC« Stb*t*Kl'fJlt£>.e*Kitt 1474. 1 ■■ 

Chorrevono gli anni di Chrilto 1474Ì quando Ortomanno O- 
fihuli Gran Turcho mandi il chanpo foo in Albania pel Sig e pel 
Salci! della Romania,. e ì pofono chaftpa alfe>i«iM di Schutiri, e 
giunfono a 7 di Giugno con (So mila combattenti , c quella cinfono, 
e affediorno delia terra,* con boflbarfe-, & altre, choie ; da baria- 

Sti. Fcciono un ponte in filila Bojinardelli Fiumara, c baftrotii, 
modo che rullo (ochorio , e nullo ajuto entrare non vi pote- 
va, e giorno e sotte davar» battaglia , e per detta, fiumara focbor- 



fu non vi polca andare ,peichi li damiti era balla, eie Galere, 
malagievole, mentre vi pacca ce- entrare , e quando bene entratevi' 
£i£no non fi potevano achollaec alla lena di Schutarj a miglia tre 
peliamole duna palicciats e pefebaja eia in su detta fiumara. Si- 
chi tutu la terra era attediata , e allo Iti cmo affai venuta i di mode 
che i Viniiiani ne fctillòno per tutta Italia, lì ove ei 
didendo, o afcnuando che fe detto Schutari lì perderà , 
aia , e li Stiavonia non fi terrebbe un giorno loto , ed 
arerebbe alle teine , e paeli della Maeltà del Re Ferrando; Il qua- 
le rie iacea gran chole di feriva» chiedendo ajuto , e chonfiglio 
c al Papa, e al -Duca di Milano, c alli Sigg. Fiorentini, li quali 
(eoe tacievano beffe, c arebbono voifuto ciafquno che Viniiiani 
perdeflirio non che llchutri, ini infilo in Padoano, ciò che glau- 
co, chomc quegli chetano ni mici chordiali, c del Duca di Milana, 

< de" Fiorentini in detti tenni ; E Turchi aveano al ediara la terra 

< dal lato del nuie, e dal lato del lagno, che I' hi intorno, e 
dallato della Fiumara della Bofana , e dallato di terra ferma , la 
«Jonde li Viniiiani potevano venire per darli fochorfo di mudo che 
bifognava chclla venifjé alle mani del figlio del Gran Turcho, e 
del Gian Bafcil della Romania, li quali erono quegli che ilavano 
allalTedio di delia terra di Schutari . Aveano gii gittato in terne 
affai delle mula, quando nel chinpo del Gran Tuicno incomincici 
la moria , e la pclla , e lo fpaventevole morbo , e aggiunto sj>- 
pieHb le mofche,e tafani , el caldo , e Ugho che giitava aliai fe- 
tori, e t chorpi morii , el difagio della Vettovaglia per la diitinza 
Ungha, che vera. Sicliì in tulio racholto lo chanpo del figliolo 
del Gran Turcho fi levò dall' affedio di Schutari (ama avello , fa- 
ciendo prigioni infiniti T e bcDiame in qiuniiiade con gran danno, 

e vergogna della Signoria di Vinegia , « Appretto 

* Viniiiani per detto, licheni fcciono e pioceffioni , c Otarioni , 
c affai ne Jcriliono e al Papa, e al Duca di Milano, e al Re Fé* 
landò, e a Fiorentini ; e fu la maggiore nuova che mai porcfEno a. 
vere , perchè fu lo ichanpo loro di .turro , e per detta liputacionc 
in dcrto anno fi roti legha e chol Duca, e elio Fiorentini pei :j 

Ai Ctifé'A O/fMè/ f irn, !«(.' . 

Charrerano gli anni di Chrìilo i*7i quando Ottomtnno U- 
«iVnli Gran Turcho mandò ci filo Ertici to per cbomio allo Sig. 
Vilacho nel Mare Maggiore, lo quale eia chiamato Stefano Vai- 
Toda Sighoie di MmuMo, e fono quello cito! ore , e Iptlo.ufo 
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di fare gilerri a lui, ad>rm:nio i «temi, li nulli eremo Gieno.eK 
Signori de 111 gran Cini di Ch«ffj , la qjile rfl illediira, e dt- 
diondita c cinti di Ottominno gran Turcho, e per mire, e per 
reni, di mudo dui fine di meli dui , e H dì la vinte . e pedi.- , 
t fogioghalli, e milfcli i iichomanno di robe, e di perfine. Ve- 
ra chofi è che fi dilfe, che ne fa chigione lo Gran Tartaro di 
Surchirt deli! Tana, lo quale tri arroto in Ciuffi al falda de' 
'Gienovefi, ed itevi in guardi* uni parte di detta Cittì, e dirteli 
lui per dinari avea me(To drento Lo Gian Turche. Tantum eli, 
che h gran Cini di Ciuffi fu debellata e prefa, e fatto itiavi pri. 
mi tutti i Gienoveiì , e tatti i Greci , e rutti gli Erniini , e tutti i 
Valichi, e tutti e Tretrifondefi , t tutti i Circhi.fi, e tutti > Min' 
ghrcgli, e tutti i Sutari, in (omnia damme ferranti migliaia ; Iti 
quale pitie ruton fitti morire, e parte futon fatte itiavi, e di fat- 
to ruron mcili , e manditi e pofli in nave , en su Filandre di Tur- 
chi, e menaci in Choitanrinopoli, en hi Birzani , e M erettati, e- 
venduti psr itiavi coti gran danno e vergognia de' Gienovifi . Fu 
quel!! vittoria li fèlli Citta dc'Gicnovsfi anno pcidutu nel Le- 
nirne, cioè prima la Citta di Pera, e la fecondi il Cittì di Fo- 
glie, e la ter il li Curi di Meti-llino, c li quarta li Cittì di Fj- 
magofta, e il quinta la Città di Ciuffi, e li full la Città di Scio, 
la quale Cittì è cenfuicia , ma non [ottopodi in tutto ; mi ella è 
all'olio Santo, c pocho tenpo pifferi disila (la chome ialtre fot- 
totnelTé. Ritornando indrieto con quella vertoria giunfe a falva- 
mento in Gli olii uri nopoji , e fc fare fuochi c felle per tutta fui. 
Signoria , e per tutti i luoghi marittimi notificando t eiafquno , che 
io Gran Turino re quella guerra di Ciuffi , perchè lem) che il 
Duca di Milano fi legnò co Vinitiani, detto anno dinanzi; e fapea 
e vedea , che ogni dì di futa fi rigava le bandiere in Cbaffa del 
Duca di Milano, e lapevi che Chaifa dava il palio di domafcho 
verde a Milancfi, lo giorno di Santo Anbrogio, e Benedetto Dei 
Ì - ha villo chon M. Tommalb Sederini , e con M. Agniolo delia- 
Stura, e chon Donato Acciaioli , e chon Jachjpo Guicciardini , e 
chon Hudnto Portinari, e con Lorenzo, e Antoaio de Pefcioni, 
c altri Fiorentini. 

OuM l//'»tS»(, e VnIUih f jlatm ttfó. 

Carrevono'gli inni di Ctillo 14^0 , quando Cfttamanno UghiiH 
Gran Turcho mando lo luo bfercito per contro allo Re d' Unghe- 
fin e fé gundifutne guerre con lui; e non pelando l'arme mene 
e te un' altra grandiffima guerra col Sig. di Monte thoffio nel Mite 
Mag. 



.Maggiore, e vi perde affai legni,* affai Turchi) niente dimeno e 
fi limine ini punto, e con maggiore efertito ritorni in Ch,,Sa , e 

in lumina nave Gcnovefe, evenendo alla volta di Choltantinopoli 
U delta nave ruppe e peti, e andò in fondo di Mare, e perdefli 
lutto, e per tale chagione lo Gran Turcho fi pigliare lutti e Gie- 

vuto e ricevuto di detta Nave , cerchi appofe , e dille the! Padrone 
nera Italo chagione, e (olo perchè gli fcanpò . In detto anno, cn 
de"o tenpo fi mife in punto, e a ordine, e molte guerra contro 
al Vdlacho , e per chontro a Stefano Voivoda , e da più luoghi , e 
binde ala tò la Valachia , e 1' Ungheria, e non fendo chontcnto a 
quello, chome Sig, inquieto carmigiero , motte, gran guetra in ver- 

10 Stiavjoia, e per (' Albania c affrontò li Raugei , e motte laro 
lire , e quiftioni ,e acrebbe, e radoppiò. loro il tienfo. E detto 
fatto in detto anno, c fi fare una armata di Mare, e andò a chan- 
po a Scio , t li loro tanta paura , che raddoppiemo la talli el cien- 
fo, onde ii Signori Maonilì di Scio aliai di loro fi levorno , e le 
petfone, eie robe , edonne, e. figliuoli abandonando l' ifola con af- 
fai dolore, e alTai amaritudine, e volendoli partire ut» Cittadino 
chiamato Gabriello Kichane.non fu lafdate da rimaglienti Signori 
di detta Ifola partire. I Sig. Vinitiani in detto anno non arrnorno 

. per via di mare, perchè aveano dato all' Unghero cento mila Fio. 

.tini d'oro, penfando, e jftimando per quella vii infettare , e fare 
maggiore danno al Gran Turcho che per via di Mare; ma e non 
liufci loro, perchè 1' Unghero di fatto fachordò , e fe armamento 
col Gran Turcho , avendo in prima avuto gran grattacapi dallo Or- 
tomanno Gran Turcho. Sichi in tutto vedendoli lo Gran Turcho 
non avere noja resulta dallabanda d'Ungheria, deliberò per ran- 
no svenite fare grandiOìme chofe per chontro alla Signoria di Vi- 

lithotda già. fa Beo anni , che j Turchi venittino iti Italia a pre- 
dare, e a menarne Sig. Chapitani legnati, e fare affai danni. 

Curri s VHitiMì in Utìié (' *— 147J. . , . 

Correvano gli anni di Grillo 1477, quando Ottomanno Ughu- 

11 Gran Turcho mandò lo fuo efercito per chontro a Croja Cina, 
d' Albania, la quale fu già di Schandarbenh , e poi dell' Unghero ; 
llehè in tutto e 1' attediò, e cinjela di modo che la Signoria di 
Vinegia vi mandò el fochorlo ; E non prima giunto, che i Vini- 
Kaai liuno toni Kd' Aghulto, e morti, c pi eli aliai con da H . 
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non lì palli dall' attedio, c 

oel'pirfe de'°VioLlani "de! 
giuntone a di i di Nove: 



nolo paefe, < 
:ri della Signo 
oligli prigioni . 



Vendo predato 140 Ville .ed 
ghe«a, e 40 miglia per lirghciia; e ritornononfi indrieto cholla 
preda a falvamento di Novenbre detto. Non fenda contento di 
quello, lo din Tureho in quello anno 1477 «enne alla Valom, 



qujl chola a dato, e da gundiffimo fpavenro a Vinfziani, e a Ita. 
lu ; < non potando l'arme in detto anno 1477 e mandò gli efir- 
citilui per vii della Eoffina, e per via di Stiavonia , c andò (choc, 
rendo , e predando infino a Zara terra de V inizia ni ; e lui s' a- 
frontò cholie giemi di San Martho , e vintegli , e ruppcgli , e me. 
nonne prigione, e fi diavi anime 4000 con gran danno de' Vini- 
ziani a 6 di Febbraio 1477. Non potando l'arme in ditto anno en 
detto tempo e mele andò chon enpito grande per tutta Albania, 
tf per tutta li Cervia, e in affai luoghi di Stiavonia ; E andò, ■ 
mandò anfefiare, e chomre affai ffole in Male, le quale crono 
ionopoile a Viniaiani , e quelle domò e le fé cenfuarie , e tributa, 
rie con gran vergogna della Signorìa de Vincgia , e de Criiliani, 
ma tutto ne fu cagione e Vìniztani delti pei infinite ragioni che per 



Conciono gli anni di Ctiflo 1478, quando Ottomanno Gran- 
Tureho molTe , e mandò lo fuo efercito 1 capo per contro a Chroj» 
in Albania, la quile l' anno -dimmi ci lafciò attediata tutto el 



Vettori, lo quale lo Gnn Tureho gli Fetigliare tutta dui le mani 
per una ktteta lui tcriflc al fuo B-lcia, iti vilipendio di l'uà Signo. 
e di fui. fede, e di fua polla ; e agli altri ottenne pitti a. 

" ' _J to l' armi in detto mefe andò a cha»po aSchurarf 



Et rionalmente i e con graniiflimo sforzo, e finalmente non T eb. . 
t ; E voltoli sili Valona, e rifare dm ChaUella, c galere per ov. 
liana e tnpedtre e Viniziani non potcSao navichare ; che dette affai 
(pavento, e all'ai terrore 1 tutti balia ; E non fendo chontenro a 
quello, ei fèchorreie là un detto Aditici a Viniiiani nel Ftigholi, 
e ft danno affai menandone Brillimi c Prigioni , e fegli ftiavi tutti 
con grandinimi vergogna de' Vini!iini e del Crillianefimo appief- 
fo. In detto anno e chorfe, e ft chorrere adoffo < r.e'piefi dello 
Itnperadore , e prefe c menDpne anime io mila , e prigioni , e (lit- 
ri, e ritornò a fallimento in fino io Albania, e in SrUyonut; e 
iì gii mandi per tutto a /agli vendere; E non fendo diomenlo 
per quello anno chorfe , e affediò e ftrinfc ■ e rinfc < t prefe j tette 
de'Vinwiani eioè Antiveri, e Alefio, e Dulcigno tutti Paefl là do. 
ve li Viniiiani chavano, e anno gli Uomini, e le cuitme per le loi 
Ghalere per voghare; che fu quello, ed i un grandiflimo djnno • 
Viniijaoi, e affai ne divennono vili, e /paventiti per quello. Non 
pofando l'armi l'anno 1471. e del me/e affediò la terra di Schutri, 
eqgella cinfe, e meffela in Jfola , e prefe gna galera de' Viniiiani, 
e fi inpalale el Patrone da ibi' Mrflo , c ics huomini nella Bo- 
jjna. Villo quello la Signoria di Vinegia detto luto faebotià col 
Gran Turcho, e fi tregua per 10 anni aveniie, dando ogni ano» 
Ogni anno 10 mila Fioiini diro al Turcho di tributo, e di ereii- 
fp, e oltre a ci& anno a dare Ifehutii, e anno avere ricieuo, e_. 
vettovaglia ne Poni de Viniiiani per Iqr dinari; e fon lenirei li 
Viniiiani a dire, e paghare «( mu>liaja di Ducbati doro al Gran 
Turcho, che rellb avere degl' apaltieii de' Michieli più tenpo là. 
Quelli raj parie e achojdp lì ft » J di Zcnjiaro 1' anno n]l ìa 
Cholli mi impeli . 

Là Ptc/i Viano 1478, tir fina /•' Vni^Uxi ' 
thl Orti Turila tutwftrtfa . 

E Viniiiani non polendo pia furono thoftrctii di lifciarc e 
ài dare tutte quelle terre . 

E Viniziani latrarono al Gran Turcho li terra di Negrapowe, 



p al Turcho la lecca di Coli nella Motel 
per ira la paeie. 

E Vjnizitni lafciortio al Gran Turcho la urrà di Mifitii, e la 
Tao* nel mar maggiore. 

E Violatasi lafciaio al Grati Turrito per aver la parie la (cr- 
ia di Belvedere in Ciccia . 
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E Viniziani Infoiala al Gran Turcho I» lem di Chroj* in Al- 
bania per aver la pteie. 

E Viniziani labiato al Gran Turcho la terra di Stoliinini , e 
(una lifola per aver la parìe . 

E Viniziani lafeiaro al Gran Turcho U terra di Malvagia , perchè 
ù ditfaceili di fatto. 

E Viniziani lafciorno al Gran Turcho la terra di Antineri iti. 

E Vimriani ìafeiomo al Gran Turcho li tecrtdi Schutri , che ì 
l'ochio ritto del Gholio. 

E Viniziani lalciorno al Gran Turcho la terra di Dolcigno e 
d' Alepo in Albania per la pacie . 

E Viniziani lafciarono al Gran Turcho lo rienfo el rribuco 
ogn' anno perpetuo, e noti per lo inni. 

E Viniziani lalciarono al Gran Turcho, in quella lor piciej 
falla Canna vituperati, e milfoli un gran velo agli ochi . 

E Viniziani in quella lor pacie fatta li fono ftopetti alle Po- 
tenze d' Italia, eh. e' fono. 

E Viniziani in quella lui parie anso fatto profeta Benedetto 

E Viniziani in quella lor pacie fati* anno inoltro una gtan 
debolezza avete dentro. i 

E Viniziani in quella lor pacie fatta anno moHia non fono 
quello volevano efler tenuti. 

E Viniiiani in quella lor pacie fatta anno moQroin tutto quel- 
lo che vagliano , ù fanno . 

■ E Viniziani in quella lor picie fatta anno aflicucati affai alfai ■ 
i lor ehollegati, e altri. 

E Viniziani in quella lor pacie fatta anno melo una infirmiti 
piftolenziale in quello tanto . 

E Viniziani in quella lor pacie fatta anno perduto un gran-- 
credito eho Sigg. Taiiani. 

E Viniziani fi fono oblighati a date al Gran Turcho ritiene, 

E Viniziani fi fono obltghat.a due 100 migliaia di Duellati 
conti oltre al Cienfo. • 

E Viniziani li fono obHgbati a paghare e debiti de Zora e Mi- 
chicli falliti in Levante. , 1 

E Viniziani que" ebanno Mila, e ciervello, ne vanno colli.' 
tefta bafia per tal pacie fatta. i 

E Viniziani fthoppionope 1 fianchi, die i Fiorentini Geno in quella 
Stato che fono nel 1479. 

Tom. 11. M m E vini- 



E Viniiianinon andranno mai « buon giwocho, viflofi del 

E Vmicuni faranno un di i fonagli*» allanpazaia per infinite^ 
cJugioni, e ragioni di quello," 

E Vini; uni rctigon nudi , e an if nuli dio Fioiencini che le 
navedrebbe un 

E Viniiiani non dirigeranno mai fe Fioicmini non appithono 
loro un cli.ilpj nuovo. 

E Vìntila ili ci a inj anghinnire in quelU leghi abbiamo col- 
loro avanli al tempo , 

■ 479. 

Correvono gli anni di Ornilo i<fì9t quando 1' Qtrominno 
Gran l'urcho (aita la pacic cllachoidj colla signoria di Vincgia, or. 
diriò nuovi guerra come Signore inimico di ripjjo . Mandi refer- 
enti kht adulo a' Vinii-ani ;< in vjrl'j liijjcri . dicendo dia 1%, 
Signoria di 1/incgia notigli avea ottenuto e pjr.li di dargli o ;n i ap- 
pactenenzi che tulli di Schurri, e dapoi andò adujo a Sigg. di S. 
Maria e ddlanta chcrono radio man dati a Vuiuiani . e fi gli loiro- 
mefiealk fua Signoria, eri danni aliai a' Vmuiam.e a dcrri Sigg. 
e in litri luoghi appartenenti a detti Vinili ani, prefe prigioni, e 
non cTcndo ctiontenio in deiro anno c'inolfe, e (t faie gran gucr» 
la all'Unghcio, eAlfi fi grandiSima armata per mare, e mandor- 
la idoflb all'Itola di Scio, e predola , e menunne anime joo, dell' 
Ifoia, dicendo che lo face* a Sigg. Maonefi perché non aveano ap- 
portato il cienfo i otr» alla Signoiia Sua, chera pjflato il tempo 
di S. Giovanni ; ma e Signori dell' Ifola Ikthordorno coti lui , e 
mandorno el cicnlo, e 1000 Ducbaii I' anno davantaggio inno a 
dare il Sig. , e choii ebbos la picie dalla Aia Signoria . E non po- 
findo l'arme ne per [erra, ne per mare lo Gran Turi ho cri Chi* 
lenta} d'avere l'Itola di Rodi par tradimento per le roani di duo 
Frali di S. Franceicho di Genova di Riviera di Saona, s pei k 
rn*ni di Greci abitami a Rodi. E veniva furo; fua e fi luhjp-rfe 
el redimento, ed effendo l' armata gii giunta «11' Ifola di Rudi» 
e latto danno affai , fe ne rhornaieno inJiieto e guani 1' [foli- 
deli' Angho citerà de Ibttopolli di Rodi, e a Rodi li {quartali que- 
gli dd trinato , E Eiro puniti i Fini , e chi lenta le mani audio : 
E non fendo ehontento lo dmto Gran Turibe quello anno di pof 
ine a tiora guata mandò Anfcakiadori alla Cini di «augia, ea 
muovete loio lite, e adunando, e cbwft (urti gluomini di Capf» 
aWi.i nsvicfcare, .gli -quali gii H migri pei jbuii gli manrfeano al lo- 
piadttro Gian Turche , e tutto ferno pei la paura « e f m gli acco- 
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li «edeano. El detto Ortomanno Gran Turcho mandò Ambaicia- 
loij i Vincgia a richiedergli le jd Galere fonile in prella , e gli 
riandò loro 400 thalafati per l'olmata, the gli ordinavi, e faci* 



dù e Fiorentini di Maeltri di fcjuliure di broiiiq , i quali s'ordii 
noma, e milioni! e a punto, e a ordini: per le mani di Benedetta 
d' Antonio di Leonardo giovane del banchi) de' Martelli , lo qua- 
le condii (Te detti Anbafciadoti a Firenze del mefe di Marzo 1479Ì 
fornendogli di tutto, e da loro per lettere s' inrefe lq grande appa- 
recchio face» lo Sig. Gran Turcho Signore de' Siguoii ce, 

Dilla Cromia Hi Bintdcrrt Dii \é f. 11, ) 

. .. ..... , ... , la vi», 

del Palagio, e fri Pellicciai, e a San Brocolo, e in Porla «offa, 
e aliane degli Spciiili , e fra' Fcrravechi , 1 nel fondicelo, e a Sia' 
Filicie in Piazza, cn Borgho San Jacopo, li quali fanno per Rot 
ma panni, per Firenze, per Sicilia, per la Marcila, per Napoli, 
per la Turchia, per CofUnlinopoli , per Pera, per Andrinqpqli , 
per Butlìa , per Scio dcllanno 1 471 , chomc lo fanno e Gienovefi ,' 
e Raugei, e altri Merchant!, Florentie Bella à SJ botteghe darre 
di feta magnifiec e di gran pregio, e qua' fanno drappi di le[a , e 
brochati doro , dariento , e domafehini e velluti , e raiì , e taffettà , 
e maretnati, e per Roma, e per Napoli, e Chatalozna, e per If- 
pagna , e per^Sivilia , e per Turchia , e per le Fiere dell» Martha , 

per LOnJra, e per Anverfa, e per Lione , e per Monpolieri ■ e_, 
per Firenze, e per Ferrara, e per Mantova, e per' tutta Itali»; 
E anno la fera dalle galeazze lor medefime Fiorentine fanza avere ■' 
chapìtare alle mane de Vinitiani, e de Gienovefi, chome fi face» 
in prima, e quello è la gran mai ivo lenti a , la quale regna tra' Vini. 

Florentie bella a Banchi 3J g 10 Ili- «hanno ravolello, e tappka' 
fuori , e ch'anbiano, e fanno Menhantia , e pei Levante , e'per Par 
nenie, e per rneizo di, e per chorte di Roma , e per Btugia , e. 
per Londra , e per Vinegia, e per Napoli, e pir tùlti e luoghi del 
Mondo, li ove chorrono e chanbi, e danari; Et i Vitniiani, o 
Cienovefi lo fanno beniflimo, è ctiosl' lo fa" Uniffirno la chorte 
Mi» », Ro- 



Romana, e che anno bifogno d'aliai danari pc' b:o:3ij , eli: dà el 
Pipa in elione, c (annoio anchora e Viniuini quando k loc» 
(halerc vanno in Sotìi , e a Bacimi . 

Florentie bella à sa botteghe di Spetiali, e i la botteghe di 
Legniamoli di utile, e intagliatoti, e à fa botteghe di Pierre- 
choncie fri di marmi e macigni > e nuefln d' intagliatori , e rilie. 
vo, e ~ rilievo, e fogliami, e tri fuuri , e drento alla Cittì in 
tutta perfe rione ;cl ]i botteghe di Becchai e macelari drento 
alla Cirò, e ì 8 botteghe di pullajuoli, e di falvaggine tutto lan- 
no formalmente chapponi, e pagoni, pollaflri, e ghallinc, e pa- 
peri, e anittaeci, e pippioni grollì , e la vernata porci, cignali, 
e chaprioli, e lepri, e chonigli , e darne , e tordi , e uccelli d'ac- 
qua, e di terra lalvatichi : e la Hate tortole, e becha fichi , e qua- 
glie, e ortolani , chon vini bricchetti, e rinatiti, e rrebbiani da- 
Chaftcllo San Giovanni, da rifiicirare e morti. Florentie bella a 
30 botteghe di battilori , c dargento filato , e maeftri folcnm d' i- 
magine di cera al pari di tutto el Mondo, e fi paragoni di que- 
lle z arti , e logli Vinegia , e logli Giennva , e togli Milano , e_. 
togli Luthi, che quelle quarro Città fanno loro l'atgicnto filato , 
e pelle inmagine di cera, raglio io che tu togha e Bragia, e Lon- 
dra, e la Magna, e li Franta, e li Spagna, e VUajfietU, e la 
Italia qua! Città vi t, e quii fù mai al Mondo, non fi troverrl. 
De trovar puoffi Maelìri di inmagine di ciera al piti di nueiti, 
che fono oggidì nella Città di Firenze ; e II Nuntiata Io dici a. 

Florentie bella 1 44 botteghe d'Orefici, e dargentìeri, e gio- 
iellieri drento alla Città , t i a: botteghe di Fondachi, che icha- 
veziano, e tagliano panni di gran, e (charlatii, e paghonazzi, e 
morrai, e monachini, e bruschini, e pelli, e azzurrini, e verdi, 
e mormoiini, e changianli, e turchini, e bianchi, e miftii, lori, 
drini. Nella Città dintorno e tirila ha fono di lei e panni foreflieri 
tanto; ma egli à Turchia, tutta la Grecia, e li Morea, c Burflia, 
e Fera, e Andrinopoli , e ChoBantinopoli , e Scio, e la cotte Ro- 
mana, e la Sicilia, e Napoli , e li Marchi, e ogni altro luogho 
ditalia , là dove fono perlone di elianto, dove lì porta Panni fini', 
di lana dinghilterra , e quello e noto a tulli. 

Florentie bella à 35 Chavalieri a fpron doro avutf aì tenpo 
di Benedetto Dei, e fon chavalieii altrimenti, che non fono e Mi- 
lanefi, o Napoletani , o Ferrateli, o Mantovani , Che vanno in gior- 
nea, en berretta, e chollc fcarpette per tutta la Città, e chon. 
ghonnellini a 4 tigli, ebome vanno e Soldati . M, Agniolo Accia- 



iali.M. Antonio Ridolfi.M, Untalo Primi, M. Mirteo CbjiicU 
lini, M. Pilli Strani, M. Rinaldo Gianfig linai , M. Ande» de 
Pini , M. Giannozzo Manetti , M. Rinaldo degii Albini , M. Gin. 
Guicciardini , M. Oliando de Medici, M. Lui! Fini. M. Giovan- 
noizo Pini, M- Cirio Pandoliini, M. Giannozzo Paadolini, M. 
Bernardo Giugni, M. Tommilo Sudcrini, M. Dictilalvi Neroni, 
M. Piero de Pizzi, M Gio. Chanigiam, M. Pilli di Notcri Stroz- 
2i, M. Bongianni Gianfigliazzi, M. Agniolo della Stufi, M. Man- 
no Tenperani , M. Orto Niiholini, M. Fancdcho Gin li elioni , M. 
Guglielmo Tanagli, M. Bartolomeo Orli nd ini , M. Benedetto 
Srrozd, M. Domenicho Martelli, M. Jacopj de Pizzi, M. Piero 
Vcfpucd. M. Pirro Minorbeni, M. Nicheli Soderini, M- Carlo 
Federighi, M. Giuliano Davanzali. 

Uetk mtitfmt Crani!» & BtmJteio Dri a fag. 4 j. ter[. 

Una rifpoltj il Gnu Turcho fitti 14S3. 

Memoria fu a ciafqnno Chriltiino d - Europa , e mif&mi all' 
Italia bella, come lo Sig. Gran Tutchj dell' anno 14*1, doppi 
la prefura , e aquillo che egli ave fitto dello Reame di Bobini , 
«dimandò Benedetto D.-ì Fiorentino delle polfe e forze, e Signo- 
rie di [talìa, e adimando deli' enrrata , rfull' avci , ed eziandio a- 
dimanió de' modi, e ordini, e Chovetni, che in elU era, e cho- 
nie eli' era liruita, e forte, e chi avea Mare, e chi aveva terra, 
e chi erano le principali Signorie, e Potenze di detta Italia, e 
che modi, e che ordini egli avirno l'uno con 1' altro, e chi e- 
rano amici, e chi crono cimici, e i ghovcrni di cialquno ; echio 
dicelfi a Chjiin Bei, e altri Torcimanni , che gii-rono di chon- 
pagnia del Balio, e Chonfole Fiorentino detto Mainardo Ubildi- 
ni , onde io Benederro Dei rifpofi in quella miniera e fermai j 
or odila bene, e pretta 1* orechio. 

Signor mio . L" Italia vè in ella affai Potenze, infra le quali 
ve ne quattro principali, ie quale hanno danari , e forza , e (ènna, 

vaglia siili, le qui' Potenze fono quefie : Lo Duca di Milano che 
à 1 gran Porto di Gienovi , e lo Re Ferrando, che a ci bel 
Porto di Napoli, e li Viiiitiani, the anno el Golfo, eli Fioren. 
tini , che anno el gran Potto Pifano . Djppo quelle vè in dettai 
Italia 16 Signorie libere, co' loro Signori jnltinti , e abitanti con 
Citta-, e Chiiltclli , e Popoli lotto di loro, e alloro uhi distia no ; 
Prima el Magnifico Pallore de Cbrittiini, e Smeli > el March=fe di 



Fermi, e Ludici! , ci Marchete eri Mintovi, et Ctonte d" tir. 
bino, el Maichtle di Monferrato-, el Sig. dr llirni-o,^ il b-.?. di 
Pefcro. ti St*. di Furili el Sig. di Pdc.ua, 'el Sig. d'Imola, ei 
Sig. di Ceflcm , el Marchete di Salutio , el Si», di Piombino, el 
Sig. da Careggio, ti Sig. M. Oibriello de M-wfpini, e oltre o 
fopradctii nominiti v'è m Italia lia: C-tri Potenti Ifi me darme , e di 
pedone, cioè Bólognt^e Perai" armigere a maraviglia . Le qui' 

in!i™ a- -mimo, anno tanta entrila, e tanta pofla, e (amo mata, 

volontà Cavalli 50 milia , e jo mKii pedoni, ioq legni in Mare di 
f,r ghuetra fri nave e ghalcazze, e B.kltne.; Unti avete a ta- 
citare le bjrfc di nexuna Signoria , ne di tiexuno Signore di Ita- 
lia, e bifognindo fare, o volendo fare maggior polla, e miggior 
chanpo, e per mate, e per terra li Taliani lo polìbn fare molto 
meglio, che i tioitri antichi di Talia non iéneglino, infino al tem- 
po del piimo Punicho Bello di Lionardo Aretino, the (gli avea 
avuto da Niiholò Ardinghelli, e fattolo -ratinare ; che fapcte ne t 
fu, conte glt Afiani, e gli Africani p.iflùrno in Tali» con 700 mi- 
gliaja di Conbattenti , e chome da Signori Taliani furon vinti e., 
morti fri Rifa, e Taiamone, e da poi, abbian pugnato e fatto gru. 
didime battaglie con infedeli, e con Chriitiani , e per infi.no ali* 
anno 1463 voglio chentenda che I 1 Italia è alTai più fòrte, e po- 
ferite: Sentendo queflo lo Sig. Gran Turcho, io vò che ciafqun 
intenda, e oda quello che Ottomarmo Ugholi Gran Turcho rifpofe,- 
e difle vcrib di Benedetto Dei , 

El Sig. Gran Turcho dine. Fiorentino mio iohointtfo quanto 
tu ai detto, e parlato della polla ditaiia : e si lo credo beniflimo, 
per chomiria avuta più anni fa, e a ognora ne fono avvi fato , e in- 
formato d'ella ; ma i ti rilpondo, e dicho che i gran fatti , chtl- 
la gii bà latto per lo palfaro tempo , ella non lo pania più fare ai 
Preferite ; penile a que' rempi ch'ella ft mirabilia, ne fu ehagione 
la potenzia de Romani, ehcrono lor foli Signori diralia, e cho- 
rrandavano a ciafeheduno, e oggi di voi Cete 10 Signorie , e po- 
tenze in efTa , e fìtte mai dachordo lun con laltto, e nemici thor- 
. dialifpmi, che ben lo inrtfo dal Chonlòio Viniziano, duo tengho 



.Cifuiti, eiòi Ebito' abitante a Chetmcmai e » Milano, e olio 
iritefo da dui e principali Cittadini chabbiano li Signori Fioren- 
tini , è sV da loro di nuovo chome le quatto dette Poten. 
t-t nominate fi fono ieghate, e cbollcghate inficine a duif a dua. 



□ igitized Oy Ci 



t alle voice Ut conno amia; < so chome tiafquna à"tKet furato, 
e ulta Cittì e tetre luno albino. E lo che glunno fatto più uni- 
te guetre infame. E io chi è limailo peidente alla line [ E lò be- 
jnilinio che i Saneli, e Gicnovefi, e Luchifi fono choidialillimi ni. 
mici . delli Fiorentini , e Iti dncliora , eonie Io Marcbefe di Ferrara 
è nimico del gran villano Lenbardo Sig. di Genova , e cho&i (ò 
molte t molte cho[e, le. quale mi Hanno tinto per giovare al mio 
pei fi ero tatto . e vedendomi io, e giovane . e richo , t benigna for- 
tuna favorevole, iiuendo, e vaglio di gran lunghi panare Ciclere, 
t AlelCindro, e Scti'c, c Aniballe Cli*mgincte , c Seipione Afri- 
titano, e Pirro, e millaltri Signoti, che fono itati iiifino a or-i • 
perche 4 meg-to el nodo, c me' futuro, e più «foro, the ut 
eboono mai loro. Chrcdimi Fiorentino mio, ehio. noli polirò giù 
larmc U prima i non metto al di folto e Vinitiani , e tonò loro 
miro el Paefe di Levante, peithì giullamente è mio, e omnlcla 
squillato , e prclo col [angue, colla fp.ida , e thol tcloio, e chol 
icmpo.e fono 1j r l > 

to loro, e chi con loro farà legnato, e chonfederato a fermi dion- 
tro, ehi non lo ipacci eholloro infame j e moflterro a Vinitiani, 
e a chi con lor fia quello chi io pollo , e quello lono . h detto 
tai parole volto le fpalle, e rirornofli nel Padiglione luo . Senten- 
do quella ralc tilpolla fate Benedetto Dei al Gran Turcho, dili- 
berò di non fi Ipichare da lui , che non rappichaife le parole, e 
chon bel modo, e ine homi nefando addire chosì Sig. i ti riduco a 
memoria chome litaiia a miglia 150 di Marina, tutta piena di 
Porti, e di Città, e di terre, e ciafebeduna e bene pronità, t, 
ben fornita di ciò, che fa meilieto a guerra, di modo the non b 
da temere di festina Potcjiiia Marittimo, inchomi fidandovi a. Vi- 
negia , e a Ravenna , e Pelerò, a Fano, e a Rimino, e a Sinigha- 
glia, e Amhona, e Rithanati.c a Troncho, ti Brandizia, e per 
tutto lo Reame infino a Reggio ; E da poi qui infino a Salerno 
latrandola mana manilla Cicilia, e Mdlma, t Palermo, e pella. 
Cholticra lo gran Porto di Napoli, e Gaeta, e Civitavecchia, lo 
Tevero di Roma, e poi e Porti di Spiaggia Romana, e alba- 
rello, e Pionbino, e Vada, el Potto di Livorno, e la grati, 
torraecia c foiie del bel Porro Pifano, e Porto Ventri, e la Spe- 
li'- , e la gra rullili ma Ciit'a di' Gicnovefi , I baona, e altri Poni 
i ufi no al li ihunfini ditali) non contando Aqua morta , ne Matfìlia , 
e tono ci Paclè di Provenza, che lon tutti d; Sonori, e Ktgi, e 
Du.hi Chtilliant. E non a fare nexuna rat une aìtra the Italiani, 
non cliumaiido e lakiando indrieto lonperio de Ciiiliani della* 
' Ma- 




AUminm,* U Francia, e l' Inghilterra e li Bor- 
gna, t la CruUiglii, c U Roani, ci ['ortoghal- 
, e II Schotii, e lo Reami di Cipri, e mille al- 



tri Duchi t Chonree, e Marchefati, e Potenze libere, e grandif. 
fi me, « tutte de Ciittiani . E fappi Sig. Gran Turche, che i Ti- 
tani fon Pire tiri de' Maggiori Regi Olirà monti ni , e tolto e data 
le donne l'uno con l'altro; fiche ogni volta, che tu vorrai Daf- 
fare a tare guerra in Italia vedrai muovere ebontro di te tutti, c 
nominati Criftiani, e fe.non lì Con mofli pe' Vinitimi i ftito cha- 
gio»e che le iiij Potenzie di Talia fon Nimici di detta Narioni, 
e vorrcbbegli vedere fpacciatt, ma venendo tu in Italia li muove- 
«bbono ebontro di te, t credi» Benedetto Dei Src E fini ci mio 
dire con elio lui. 



Orninoci b, Cu 
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Tra li Memorie in fogli volatiti, tht Ji conformano Janna Cantila mtt- . 
telata = Sic ritta" per li t ofo A hauti» aitando i'ar/t teneva com- 
mtriie col Turco per la [anama Fiorentina ^ tfifltntt itilr Archivio 
Ma Cancelleria dell' arte delia lana il Firenzi , eviti la fogaente = 

Colia llttì «Itimi Capitali eence$ dal Gran Signore alli Pianati*!, 
tranjlaiati in lingua franca, fecondo ni dette ma 
Sor Tomntafo tetri.,. 

E e' Sigg. Fiorentini pollilo mandare qua un Bailo the 
:gga le faccende > e di if ere mi e fra lur Fiore ntim . 
Zite pjghin' ti comerchio ne) modo the pagano i Veneziani, 
j Che fé nelfuno Fiorentino tuffi debitore , a ih. è debitore Ù pof- 

t Che morendo nillun Fiorentino che fotti Te/lamento , a colui ■ che 
JalTa per rdiamento, fu data la roba del molto the la/eia, é 
ch'el PeramJgi non lo molelti • 

5 Che Fiorentini pjffi io camminar perii mio paefe fenia che def- 

luii» li moleiti,8s polBuo andirc dove vogliono. 

6 Clic 'ii.'ilj de Fioicnuni pollino navicare per il mar maggiore, 

& far li loro idcitnd.', & pigimelo e debiti efi ritti , « co. 
u.-i-Jii , -, . n. : A.'. li wL'i mJili.u-J . 

7 Ch: avendo i Fioientir.i lite, o dilfmntia fra loro il Baylo 

poiTa giudicate. 

8 Clic Navilj de Fiorentini, Si loto homini pollino venire quanti 

ne vogliano, & p.igando e debiti datii , 4t comercht ihenet. 

9 Cli: rompendo i loto Navilj i e dando in terra che e Bangia. 

chi, fiti. Cadi , Sabafti, & altri pfhtiali vegghino diluente- 
mente d^rli li loro roba , «t che verni so i loro Navilj dicno 
gran pretine alla Putta. 

10 Che e Mercanti loro the vengono a far' qui ilanzialmente un 

tempo, occorrendo che li muta decima per 1' armata, o altre, 
che a loro non fi polla domandar nulla . 
ir Clit Fiorentini non havendo tcftimonj Caratiari , ma della loto 
Nazione, o altta , palli al Cadi tal tcllimonianza , ancor clic 
i' hahbi a far <on Caraziari. 

11 Che tomptar.do feta in Burlii & pagando il comerchio.o «ro 

rtfima , venendo poi <]ua non (ia tenuto a pagarlo di nuovo, 
& etiam mandandoli via fuora delle Caliella che nettino lo 
molelìi ." 

Tom. II. N i) ij Che 



ij Che Mercanti. che vengono ouì portino pigliar grani di qua pei 

loie iervitio, mj non li pollino menar via di il . 
14 Che ciafcun Fiorentino bivendo a far con nell'uno, piacendoli 

polla and^r al Cadi di Coilantinopoli . 
ij Che e Piorenrini havendo dirfercatia non poflino effer menati -il 

Catil non voiendu, & volendo loro pollino ricorrere alla. 

Fona. &. uoa elTendo qui il l'otta, vadino al Cadi di Collin- 

16 Che il GjvIo non fendo fìcuttì a neflun Fiorentino non polTi. 
allei moleliato. 

»7 Che Frorentini.che fon qua, non dando il debito loro de co- 
merchi non le ne poiDn panile . 

ìS Che Naviljde Fiorentini , che paiTano dilli Velona in Puglia, 
fendo preG da GenoVtfi , o Venetiani 81 menati nel paefe dei 
Signore, comando che licno rctticuiti loro, & le robe , & li 
h omini . 

Ij Che e Mercanti pigliando el coggerto dell' Emino d'hiver pa- 
gato il comcrchio che non li parti elTer detto niente, & che 
fi facci quel che comanda la ragione . 

io Li Mercanti, che vengono qua ■ pollino menar Donne che li Ter; 




le molclli . 

H Che elTcndo a Mercanti Fiorentini rubato le robe nelle Cini, 
o Cafali che fi esamini , & vegga diligentemente di ragione , 
& trovandoli che fieno loro le li reftuuifci. 

li Et perchè più volte e Mercanti che vanno a cammino vogliano 
alloggiar alla Campagna , & non alle Cafe , ne a Ca varie ra, 
6 e Carargi non fanno a modo de Mercanti , perdendoli ]a-> 
aoba fecondo la ragione, che G facci pagare a Catargi , Ss 
elie Catargi licno obbedienti a Mercanti. 

Àggittlt tir jf intorni* li tinniti ftrji, It/gmtt 
tilt 19, lì Maggio 1573. 

li Mercanti Fiorentini , fendo!! per laro per ti rempi pafTari di più 
d'anni cento negot iato in quel!' Imperio , dcliderano che oltre alli 
Capituli fopraftiitti fia ancora concclTo lo «fraferitro per potervi 
Jiù fi e mi amenti: negatiare in l'avvenire . 

Che li Mercanti Fiorentini, o Toro Commettenti non pof- 
Eno etlèr moleilati ne loro, ne le loto mercatuie & robe per 



cagioni di guerre che nafceffino dal Serenili. Gran Duci di ro- 
fcana, o da qual' altro li Foglia Principe Crilliano, coti per mare 
Coma per terra; ne ancora per conto deJle Galere , o aliti legni, 
o Vafctlli del prefato Senenifs, Gran Duca, e deila faa Religione 
de' Cavalieri di S. Stefano , per e Ber cole (pedanti a Principi , & 
non a Mercanti , ma che pollino liberamente andar k negotiir per 
tutto l' Imperio del Gran Signore, & portati condur, mandar ■ ft 
trarre iurte le mercanti* non proibite pagando li debiti comerdri, 
altrimenti non ardirebbon mandar Je Joro mercantie , 6c robe per 
limor che le non fuflin prefe , 9r ritenute . 



UlultriOinio Signore Bafcia «olirò OiTu.vaiiiUffimo . 

Die jo. AprUÌ!«ja4. 

LA ijoflrfl Natione per il partito ha negotiato lungo Jitopo nel- 
le pane di Rumanti , 61 il medeUmo farebbe per i'.anuciiirc ogni 
volta che la poterti ficuramente , £c fcnia pericolo mandar in «upl 
faefe le fui robe & Mercantie, quale non poti: fiino effe r arreflite, 
.ne moleitate per qualfivoglia accidente di guerre del .Scremili ma 
Gran Duca di Tofcana, od' altri Signori , & Potentati, o da dan- 
ari che nafeeflino dall'Armata, Galere, & altri Vafcelli del prelato 
Gran Duca , o della fua Religione de Cavalieri di S. Stefano,, per 
effer cofe dependente da Principi, & non da Mercanti, & privati; 
.Et fopra di quello ne habbiamo fatto un Capitolo aggiralo alli 
Cipituli altra volli concerti dal Gran Signore alla nollta Nationc : 
Quali Cipiruli mandiamo per Lodovico Canacci noUro manda», 
.rio a Agi M*flqf* lanrfeirt , è* Siinltria.ii. S'" Macfii .Preghi*, 
itilo :adunque Vii. [lIullrilEma G degni porger ,l' ajuto & .favor Jìip^ 
-acciocchì ianonia Natione -venga compiaciuta di quello Tuo jv*™- 
■' defidcrio " ' 
Signore , 

in manthereino aiuo'tempo di iiicqgnofi 
j,& fatiche di V. IHuflnOim» F : 



lnfliuiipne a voi Lodovico Cinacci di quanto {laverete i 
trattare nel viaggio volila in Levante . 

VE b' aiuterete la prima eoli ■ Ancona dove havete da interi, 
dei fé quello Agi Mulliffi Turco «' è partita di quella Cit- 
tì, nella quale le egli vi filile havete 'di ptefentarli la lettera di 
lua Alteri» credentiale in voi coiì mo.trarli quanto gli Ila (lato 
£uto l'op.-ra l'uà , della quale in buona occaSane la Nitione int- 
ra terrl amorevole memoria, & che voi (lite 11 per andar (eco 
com'egli vorrà a dir fiae al N;gotio, concertando Teca il modo 
del viaggio, Sogni aiir'i cola pjt la conclùDone di elfo : fe egli 
per fot» tulli pittila, prefo che hirere in Ancona il ricapito che 
portate de dinari, p.i fe gre ti me me che potete, !t fcnii conferir 
■1 Negorio con alcuno, hivete da pillarvcu.- in Raujia, dove lari 
facil cofa che ritroviate quell'Agi Ciiui ; Se quando anco non vi 
filili, per quelli vn-che- giudicherete pili efo-dita St Cicuta , ni con- 
ferirete in Codantinopoli, fi; a que.lo effetto vi fi e dato il fal- 
TO rondano del Gran Signore . Dive bavere i far capo a M;met 
Supremo Bifcii & doppo l' haverli preferitale le fue lettere hivcte 
adire a S. Eccellenza che quella Nationc Fiorentina mola dalla 
buona mlemionc, che l'ha dato al Gran Duca di Tofcana foa capo, 
di rappiccar di nuovo il Commercio St tnfìLo Mercantile con. 
qjella Eccelfa Porta, ha mandilo voi per ritmare, & Itibilhre le 
Capitularioni , acciocchì detta Mattone polla liberamente praticar 
per i loro Mari, & Luoghi, dilla quale pulftxM promett elfi mol- 
la comodila & utile : Et che (e S- Eccellenza fari panar le Capi- 
tuia/ioni nel modo die lì deliberino, che fé li ufetì quella cor. 
icfia folita alla venuta del Bivio, St die fri tanto fe li d mano li 
F. (oo per arra del buon animo di quella Natione, & per principio 
delle (ne fatiche : Trovando il fopraferìtto Agi Multarla né luoghi 
foptai trini li prefenterere la fui, conferendoli quinto di fopra li 
dice elUr il defiderio di quefta Natione, & che ottenendo tal de- 
fiderio e ini elccto in Dragomanno come per la nostra porrà in- 

Advettirete che li originili de Capìtuli vecchi fono nel Con- 
vento de Frali Zoccolanti in Pera in una calTa, procurerete di ve- 
derli, acciocchì fe vi furti cofa più ampia ,che non contiene la nota 
datavi, te ne polla baver la conSrmatione con l'aggiunta fitta, & 
havura tal con di ro.it ione porterete qua copia autenticai &per que- 
llo effetto vi diamo lettera per detti Frali , li quale all' aitino vo- 
*ro ptefcnteiet*. 

Di 



DifllilZEd D/C 



Di quello occorrerà fpewJer per li volita iridata ne itn.it, 
buon conio por poterlo [ompre mjitrare. 

Non mi ietterete alla giornata renerei aivilali del (uccello ,SC 
di quinto vi occorre, Se nino exeijuiieie con diligenaa , t* pria. 



Della noftia Aud. alli 7. di Maggio 117*. 

della Cuti dì 



} 



A Frati Zoccolanti in Pera 

Die 7. Maij ij 7t , 

NOI mandiamo colili Lodovico Canard obilcufore della pre- 
Teme pei akuni Negoiii ; peto volendo lui veder li Ca punii 
altra volta concedi dal Clan Signore alla noltra Nazione , quali 
Oppiamo eltrr in eotello Convinto in una calla lafciata con più 
{crittiicc da Albeitaccio dclli Alberti buona memoria Suro Bayla 
d. dttta nollra Nazione, non mancherete di dirgliene, acciocché! 
lui pjifa esequir quanto lì bjbbiamo commelfo , & non fendo q lic- 
ita per altro vi ci offeriamo . & raccomini<anio the Iddio N. S. 
vi proipeii. Se conici- vi io fila buona grilla. 



iC, Q EX, dileftii, & Fidelibut fuis, Johmni Hauliev/ood Militi, 
1\. Jolianni Bacun Dtuno Sanai Mirtini Magni Loadóni* Se- 
!,:-oret.irionoSrbvic t*colaO Dtfgworeh. Miliii Camerr noftri fa Imeni . 

De velina legalitate, probitate, indullria, & circumfpccìione 
protrdiii ptEiriffimc confidente* t U tracUndum , eon v emendo m , 
f. concordatiti um , concludendo» , 6t finiendum cura fcenerabikbui 
Virisi Prioiibus, Arom. fif Vexillifero Jullitix , roroque Populo, 
6t Comunitaie Civitatii Fiorenti* , (cu AmbafTàtoribus , vei Nun. 
ciis firn quibufeumque Juflicientem Fotefiarem ad hoc ab iplìs ho- 
norabilibus Viri: obiinemibus , fupcr quibufcumque confeederatio. 
tiibufi & amicirits fpeciaiibus > tempora li bus , vel perpetui:. 

'Inter noi fubditos, Regna , ti Dominia noflra quicumque, 
*K una, Se. lionombiliH Virai, Gifitaicm, Diftricluin, Se Coiau- 
'ne fiorenti! ex pine «Itera iocundis, 

Ac de Comi) nicationi buf i inter fubditos iiinc inde in Mer- 
■Oinonio, & aliis licitis, fccuic, & amicabiliter -facìeodii, 

Necnon -ad recipiendtini obbligjtiones peifonaks. Si. reales, 
«c picialis, -ab i p fu h onorabili bus Viris, vel Amba flìtoi ibi* , fcu 
■Nuuciis Xna hujufmodi, cum quibus trattari cnacigorit inforum 
lionorabilium Viror-urn nomine, ac juramemum fuum, vel iiicto- 
rum AmbjiTdiojum, -feu Nunciorum luorum in animai fuas.nsc- 
lion llipulationes quilcumque, tam fimpliees, quam pnrnales fuper 
omnibus. Si fingulis articulìs, quamumeumque fpeciaiibus, fic, ut 
pramittitur , tramandi j, U concordandis ,q"ux confederationes , feu 
amicitias inter Nos, & ipfos honorabilei Viros firmandas , concer- 
nere pormini quovifmodo cum eórum incidentibus , emergenribus , 
dtpendemibus, &connesÌi, fiimircr, & invio labilitcr obfervandis. 

Ac omnia , qui Ile trattata , conventi , & concordata fuerint 
cum primiflis, & omnibui aliis ftoiriratibus debitii , & bonetti* , 
in hoc cafi4 nomine noiiro firmandum. 

Confimilefque fecuritares prò Nobili & nomine nollro peten- 
dum, iiipulandum , & ircipiendum, 

jurandumqiie in animam noUram • quod tramata, conventi ,Si 
concordata ibidem rata habebimus, & graia, ncc aliquìd procura- 
bimus, vel faciemus, pur quod traftata. & concordata hujufmodi 
efrclu debito, truftrari porcumi, leu quomodoiibet impediri, 

AC 



Ac iuiantown cwG/uile ab cifckn neOMabiUbui Viti», fcu 
Dtputdtis filili pciendum , eiigcndum, & iceipicndum , 

Geteraque omnia, d lingula facittndum , il eupediendum ■ qui 
in pttmifllj, & circi ti neitlbiia ruciinl.leu quamodolibei oppjp. 
tuua, qui, & qualità* > U natura bujul'mjJi ne^oni csigunr , & re- 
ojirunt , itiimii ulu torcati qa* Manditi!™. «tg*WIH quantui», 
lumqut fpeciale . 

Vos canujncìim, 8t divilim noftroj vcios, legittimo;, 6t in- 
iubiiaior l'rOLUMWtt* , negoiiorom C»itore« , Cummiljaiioi , Dcpu, 
tuoi, & Nuntios fpeciak» tacimut, cieamus, ordmamus, & eon- 
ftiiuimui per pnefentrt. 

Valenti! > quod lupei bit, qui circi piscmilTa cuncoidari can. 
lìgciit, ftcijKic, & fiinuliri poteritis unum, vel pluca Iniirumen. 
tura , nel Inuiumenta, figlilo Comuni Civitaiit pridicb: , jc fubfcrU 
Patine, Nouiiorum, & Teilium nutabilium inftuptione , aliilquiL, 
/blcmnitaiibus . & nuie|is , quibus meliui, & umus Ulti pottm , di- 

Volquc ab omni onttt fatiidindi, te a quocumque alio vìnci», 
lo, ad quod de jure comuni, vtl Municipali teneri polEtiJ tenore 

Promiitentct nosin/uper, fub Ipoihcca , ti obbligatone omnium 
Honorum noiirorum. Noi ratum ,& gratuoi perpetuo habiiurojquic.- 
ijuid per vos i & qucmlibet velirum , attum , gcllum , leu procuu- 
tum fijeiii in pianiuij. 

, Daium in Pallilo noBro Weumona fieri i, fub Magni Sigilli no- 
Ari Kititnonio , lexio die Menlis Fcbruajii ■ 



Per iffurn Kcgem, St Cancilium . 



N. XI. D " ^f" ; " !.«■. . . 

SUmpìum Breve ci Inlliumento Convtntionum iniriruin inrer Do- 
niuiumlu: Baldifuelli legum Dodloienl & Clericum Confini, 
;,7*& lladulphum Aulirtene Civem & A.dernunnum Civ.I.lis Londo- 
.»r,.r™«.,.Qerifis Procuratore, & CommilEirii Serenili. Rcgii Hemici Angli*, 
K V" & Franti* Regi* cu una , & Tommafium Folti» dt Pciniiuris , ac Ghri- 
*. Vi. llo^iumjo: de Spini) Civis Vloiciiimo; l'rucurjtorcs Rtipvib,. Fui, 

««".*"' ' P"™ 5 convenerunr quod per Ics annos promme fu:u- 
ros inciriiendos die .8 Mentis Mirti omnes lubditi dici. Re- 

gi! pollini: csnduceie id loci Reipublii* F.orentin* , tam mariti- 
ma, quam tcrreltria ablque aliqud impedirne ma , & minime Pila, 
& Florcniiam quoJcu'iqui: genus mercantiarum , Et honorum ex 
■A figlia , & a.iis loci! fjliJitis di il» Rv-'i . vel non fuhJilis, £ pof. 
lint ditìi MercJIoics tuto rum omnibus fui) Mercantila degere, 
& mot.ni 111 Jiìi lidiclione, & locis Fiorentini!, 5t eii vend;ie li 
ccmtrj£Ure , & inde alio transicrre prò ui libere voluerint. 

1 liem coni/eneiunt, quii duraiiic d cìj tempora di.li ftefn*- 
■biita Fiorentina niin retinici in aljt|Q:m lii.im'fut Juntli-1; J.iis 
"aliquas Laiias Dinas in Juitldidioiie ;Ìu.Y Ke>;is nifi tu, qjas Sal- 
dici dióìi Kegis jppjrtabunt , aut qpportari ficient, & dittai L'atii! 
condurant in quantitatc , qu:c lìl uIliì dite Civìutis" Fiorentlle, R 
■>)ìis Civitatibus lulii excepto Dominio Vtnetoium , nifi tuertnr im- 



j Itcm quod difli Subdiii Uegis incolis dia* Reipublici c*i- 
Jtemei enint esempli, & immunes ab omnibu; onelibus, & Fatììo- 
nihus Realihus, & perfonalibus , & mixtis, & aliis quibufeunque 
prilcniibus , & fiorii , Si maxime ab illis, qui rttione Mercatura 
lux exigi poiEsnt ab cis, qui rcec ab cu, ve) aliis, tum quibus 
eonirahcrciit pndicìis rebus porcini e«igi , csceptis Gabeilis, vcl da- 
tiis vini, frumenti & aliorp-n vietila! ium alirer, quam prò ufu Na- 
vium emcrcd.irum , Quas cuceptas Gabella: folvanr ea modo quo l'cola- 
ics Cmtaiis Pifatum, li Pirci ttunt, fi vero in aliis locis folvant 
prò ur iilì folvunt , qui ibidem habir ani , tucepiis Gabelli! Civiiatis 
Flaicmiz, de quibus patini tn oderà lìoocm (ibi fieri, & quia Pro. 
.CiUKores JUipublica: Fiaicntiox r.on lubcbant lufioiinten punii. 



la? 

Sàia coneedcndi convenrurn eft, quod airi, deputabuntur prò pule 
«gif , qui pleniuj predirti conclude™ . 

4 Itero conveoerunt quod in Civiwte Pifarum fiat corpus de di- 
tti! fubditi! tmer le, qui poffint «tiara libi cenllituere Jutdicentem 
ptocaufii, & lilibus pecuniariis vcrrcntibu! inter (e, & quod Rcf- 
publica Fiorentini conceda! loculi, vel Domum conliruttam uiuì 
dirti corporii, vel eorporatorum > in qua eifdern Jus dicami . 

j Irttn quod didr lubditi Regi) pio Lilibus & cauli; inter eos 
vtitemibui lini fub Juiifdirtione dirti Juldicentii ab cildem depu- 
tandi, & non alterius. In cauli! vero vertentibui inter unum, vel 
plutei fubditos pridiftos , Si alium , ve! alio! non fubditos regi! lit 
judex Poterla! Pifarum flmul cum dirto, vel dirtij eorum Jufdi- 
■cennbui ;in criminalibus vero dirti lubdiii fubjauant cognirioni fo- 
lcitati! Pifarum , qui contta coi agat pio ut coniti Pitanos . 

6 Itcm quod ditta Rdpublici Fiorentina curabit abfque dolo, 
vel fraude , quod dirti lubditi Regie compriti da ni ur in omnibui par 
rtis, & convenriombu! fuptr eicicitto Mercatura: faflit inter Fl»- 

7 Irernquod difra Rcfpublica dabit diclii fubdìtii Rcgii ad (è ve> 
niennbui omnia alia privilegia, liberiate!, & eommoda, quadifli futi- 
diri putrii , k di/fiderà bum , IjIvìì juribus & honore dirti Rei public*. 

5 Ircra quod diflus Rex Angli* probibebit omnet Ubi non fub- 
•ditat cu}u(tunquc Cut nitionis curartele , vel ifportare per fe, vel 
alios aliquas Lanss, ex aliquo loco dirti Regia, ad aliquem alium 
Jocum non fubditum fibi , & hoc poli Feflum Sancii Michatlii pto- 
lim. furur. Veneti: dumtasat exceptis, quibui liceat in uno quo- 
que viaggio ptr eoi in Angliam farto extraìitri.' in fui* Caldi lix- 
cemoa Saccos, & non plurcs de Lanis Anglici* per corum ufum.. 

■Hoc provi fo Jèmper, cuod G fubditi difli Rcgis noluerinr, vel 
non poiuerinl Lanas hujufmodi aJpoitare dd dirtas .parte! Italia;, vel 
- etiatn quamum Regi videietur minime eipedire, poffint ditto Lana; per 
.non fubditoj, & l'uhditos dirti Regi: ad quxeunque loca transfer^ 
pio ut priu! ante pnfentem contrartum poterant ■ j 
9 Item quod dìAac Lini; qua» dirti fubditi traducent ad Dami- 
li ium Fiorenti num, «unt minime reprobali, & bine & fidjitcr iar- 
1 inaia:, & purgati Cn.ur in rctroa ti is temporibus . El quod eas ven- 
dere bono, (t rationabili pretto, & dirliibuent juxta a n nomiti , Se 
cemporis uberrartm. 

Qui omnia promiferunt dirti Procura tajres Regit, quod obfcr- 
vabumur inviola bilitcr , (1 ouod de pridiflis mittcntui liiera; confir- 
marotie, A ratirìcarorie Domini! Fiorentlle citta feilum S. Mi- 
ihaclrs proiimc futuri . 

fan. II, O o Rhymer 



Rhymer Atti Public! d'Inghiltma Tomo V. Parti IV. 
pnjj. 16. Edmone dcU'Haya, 

Di tammuaicaiiJt mm Flirtmiaii . 

Re. omnibus, ad quoi &c. Silutem. Sciati) quii noi, 

D; tUsliraunui fi provvidi! tir culaci ionibui • Dilcttorum, Ec 
fidclium noltrorum Magutti Johann» Bai&tfvml legum Doctoris 
"cicliti Concitò nailn. Si Rudulphi Amflnfcht Cittì», & Alder- 
rnanni Civitjtjj Londania: plenius tonfiiienics, iplot, & coium al* 
limni DDiliO) vero» . & indubitato* , ComnilTitios , Ptocutatorel, 
Oratore* i 8£ deputatoti iioltmmqus verum, Icgiiimum , & indubi- 
«.rum Commi flit i um , Procuratotrm . Oratore™, Deputatili feci- 
mua, ordinatimi» i k conlfiruimus . , 

Ad pacifecndum , & cjnveniendum . Pacliquc , Cipitula, & 
Convintionei facietidum , incundun» , atque firtnandum rum fp^ctabi. 
libi» Vii* TWjjfo FoUbi il Fertìiarii, . & CfavjfcaW. Juwii 
Atomi ii Sfinii* Procuratori bui , Sindaci!, Actotibu!, St Nun- 
tiii Magnificoium & Escelfurum Djiniiiorum Priorum liberta! il, 
ti Vilifiit'eil JlUtitii Populi Fiorentini CimUUil Fltnttit , (ive eo- 
lumdcm TbomajSà t & Cbrijlaflari iltero, de & lupcr quibulcunque 
icbui qujntumcumqtfe magni) , & ardali , aot de qui bus debcrct 
fieri menno fpccialiter «preda, & cum pieni , libera , & generali 
«dm ini il catione io pradìctii. & circa ea ncceflaria, ac elitra G ta- 
lli fc-reol , «uz manditum esigerent magii Ipeciale. . 

Prominente! bona fide, & in verbo regio, noi ratum, & (ir. 
imim perpetuo babiiuroi totu-n , & qoidquid per pestatoi Com- 
innTarioa, Procuraroie» , Oratore» . & Deputato! noftiot, leu eo- 
iuri alterni», iflum , factum, gellum, feu procuMtura Jue.it in. 
pnfmimj, vcl aliquo puttnifforum. . . 

)n cuju Sic per quatuoi men/es duratura! . 

<T*JU Rege apud WcftmoiunciiuB. quarto die Imbrunii. 



Per ipfutn Regem. 



Nstitii Ultimiti ai-fitrMitati Barrarmi, rilevati in iflltta da' „,, 
Sigg. Salvati J, tanti ,n Firt.rt . C caL«ni>, Cti tra ti ' N " XIL 
filiffn Artitia* { Affiti», t Ducati Militi ir/P ■ . 
Imfrrlfrt Ma$mil,ani 1. 1 Padri ti Carli V. Imfiratan . 

Capia 'ti anarrta affari/ci nel litri fenati ti N. jss. Utilitàri 
domali, i Ritardanti /. f »sw / A' Alamanna di Astrarti ti Ala- 
menno, i Ji- Jatjft ài Girvi**! dei ditta Alamanni Striar. àV 

-■ Sahtiati t -& Cam/igui ti fimi* ti kn» &t; f*r. uj, ■ 

E'' Non che il luddctto Alamanna di Averardo è quella dw!i 
nel 1509. (&• GommìffirSi di Guerra per li Repubblio quin- 
di) feguì l'acquillo di fili, 'e moti Capitino in dirli Cittì, men- 
tre U governavi per la Repubblica Fiorentini-» di i&'di Man* 
ijio.e da quello difecnde l* Eccellenti!!. Cili Silriitt oggi <riven- 
te ; il detto Jacopo poi e quello che fu Cognato ili Pipi L<one X, 
Cugino dì Papa Clemente VII. Padre de due Cardinali Gio: e- Bef- 
mrdo Salviati, e Avolo Materno dei-Gran Duci Cadmo I, e * 
■Papa Leone XI , e Progenitore di S. Eccellenza 11 Sig. Cbatcfo- 
bilcOa Colonna oggi vivente . ■ " 1 . - 

MCcccLXXxxrniK. ■■ ». ■> 
A d. 17. Httì/ti.:.-. 

Ricordo che conciofiicofa > che di Girolamo Frefcobaldi e Com- 
pagni di Bruggii avvicino lettere de di invili di Gennajo ptiTato 

. 1493, copiale il noiito Quaderno di lettere, e commelfioni p. 175. 
e p. j 76 , per le quali ci danno commelEone ci facciamo da Tom- 
nido Portinari per bordine di Folcho, e fieneder.ro Poftiniri fui)t 
nipoti confegnare il ricebo fiore d'Alilo di Borghognia,, con fai 
appirrenenze come in dette lettere li dichiira , & ivuto , come dctijo 

. Tommafo & a ehi ordintrà ■ (icciariio- promefli di Fiorirli quanto. 

. mila larghi di gtoflrj & centinaia -Ucccntoventi al peli) di qui di 
fine lane contifgualded' Inghilterri.cioè Fiorini. 777, larghi di Grof- 
fi t e Cerni CCCXT'. di lana detta , come per dette lettere lì dice. Di 
poi per lettere del di 11 di t1etina|o pafiato, terutaa di i*. delio fcli- 
ve'il detto Girolamo Frefcobaidi proprio al noitro ' Alamanno 
vitti proprio in uno Capitolo, che dice Come apprdlb. , ' 

.,"* ' Oi'i" 1 ' '''' "" Siamó 
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ili amo ( di 19 detto, e unto mi ha fapnto dice quello Be- 
nedetto Pettinali venuto di colli > che io ho accordato face colli' 
'premettere'* chi vi hordinafli illoro Tommifo Due. — di Groffi 
p;t il primo Lùglio ptoffimo, ot Centi cccxk. di fine lana Conti. 
gu-.ldi.per, li pnauria,vilj t d» partiranno d' Inghilterra, come vi 
rè per litri nudra detto. & a quella mi riferifeo, coil dello Ulti, 
.cipare davanti il tempo, di prelente del pagamento di Ducaci 41100, 
mi d'ogni altra cola dandovi .la briglia con la pateeninzaj di 
•che .yi fe altra voltaalcietì ferino , nelìc mini libera, e fpedita. Et 
penili quelle cofe di Ponentino fono un poco lunghe, ti ancho 
tcdiole, & mafOihe chi ha dafne con trappoline, le ne fcrieto, c 
feri veti 'alla, giornata al Cintuccio > & ha Antonio Guiltcrotti , poi- 
chi Lcllandro njn vi fati. Seguile quinto qualunque di loro Lo- 
renzo, e Antonio vi .hurdinaile l'opra cià, c tutto quello ne fegui- 
jetc , terrò per ben fitto ce. 

E perchè fumo ulati dalle comnefliane havute di' detti Fre- 
fcobaldi abbiami fitto tutto net horiiné di detto Lorenzo Cantuc- 
ci) e Antonio G ual cerotti , le infraferipte recipiffe, e promelTe de 
Ducati 4000 , e Centi jio di lana, come appare per Uno ricordo 
Jjavutone da delti Lorenzo, e Antonio fottofcrtito di loro man>, 
e qui appreSa copiato . 

Cip» iti Kit*M HI duétti» , f GttluntH fifroUtM . 
Ai& }. t Afritt H99- 

Dominii. Alamanno, e Jacopo Sai-iati avendo voi commemone 
da' Frcfcobildi di Rruggia di paglie , & promettere per tecupera- 

■tione del tticcho fiore dalifo di Dorr;hogna la fonimi di F. quat- 
tromila larghi di GrolG , 5t migtiara.trtntadua di fine lana d' lrt. 
(hiltcrra in Fiorenza, e franche di fpefe fecondo die per Tommifo 
Fortinari vi farà ordinato di volontà di Lorenzo, e Antonio Guai- 

■morti te.' 

Noi adunque Lorenzo Cantucci , e Antonio Cualrerotti fopra- 
' detti 'vogliamo.) che come fiateìn poffclfione di detto Riccho fiore 
dalifo eoa tutte Tue apparrtnenzc.paglliat: , promettiate e luddetti 
. Borini ij|}-p larghi a queljc peifone , & per'que giorni , che per det- 
to Tommafo Portiiiari vi he furo dato per memoria forco di 4. di 
-VeBch- -' 

Per lo umile v'ordiniamo ptometiiate le migliaia ireniadui- 
* lane * quelle ptrlone , che me deli mani ente per detto Tommalo, 



& in detta memoria appare, per cdincgnurie a ptimf piaggi , che 
d'Inghilterra» (alvimcnto arriveranno, 6 per vi» di tuia, dentro 
al mele di Dicembre prolGmo 1500. c non lo facendo, pagate di 
danari coniami in luogo d' effe F. cinquemila larghi di Gradi, 
compunti 1 cadauna per lata parte. Secondo la qualità delle lane 
ara avere, e quali j' intendi no a buon conio, fino che di poi per 
altri proffimi palleggi arrivi dina quantità di lane in Firenze a (al- 
vamento, & allora lieno obiighati reBiwit* indrteto la quanti!* de 
danari per loro ptefe, e ricevere le futnme di lane, che alloro 
appettano, e di lutee le predette coic fate, e farete loro hobrighi 
Convenienti) e ragionevoli nominando l'effetto, & a più volt», 
chiarciia , & fhiiiiione ci lofaivcremo da ballo elTcr chontenti, 
& di cosi avervi riordinato il tutto a bene indtizio ec. 

Per me Lorenzo Cantucci fafferma quanto di fopia fi dice & 
in feJe di ciò I10 ia^lo quelli vctfi di mano pioprij qucito di XX. 

Segue tricordo, S CommcHione da' Frcfchobaldi di Bruggia 
del ricevere da Pur ignari el riceho Fiordalifo di Borgogna,! pro- 
iBEitcìc al' incastro Fior, £° larghi digeoffi, e centi jio di Lane 
Coniifgualde ; ,' . t 1 1 . ■,■ 

Appreflbcopia della tecepifC; del detto Fiordalifo di Tommafo Por- 
tinari.Si difpofitionc nello Spedale di Santa Maria Nuova. 

Al Nome di Dio, a dì xitvij d'Aprile 1499. 

Concio fia eofa che alle mani di Tommafo Portitrari perve- 
nitli lo infiafcriuo Giglio, a vero Fiotdali/o , volgarmente chiama- 
ta il Riccho Fiordalifo di Borgogna , & che di pji il detto Tonimi, 
lb detto Fiordalifo, overo Giglio confegnaffi a Folcilo, e Benedet- 
to Imi Nipoti, e figliuoli che furono di Piggello di Folcilo Por- 
ti nari', & détti Folcilo, & Benedetto habino hordinaro che detto 
.Fiordalifo, a vero Ciglio, fia dato , te tonfegnato per loro a Giro. 
Unto Frtfchobaldi , e compagni di Bruggia & per loro a Alaman- 
no, e Jacopo Salvia ti e compagni Mercanti! c Cittadini Fiotcntini 
per farne quanto alloro' farà hofdinaio per eletti Girolamo Frefcho- 
baldi , e compagni di Bluggia , !t che cosi fi (U fatto fecondo 1' 
ordine ili detti Folch-i , ; & Benedetto, perù hoggi quello di (opra- 
dati i delti Aljrmnnj, e Jacopo SaìviàtiV volendo ricónolcere la 
buona fede, in pteferitia di detto Toinmafo, te del lì inlrafctiiti 
Tellimonj, conlclfano, 6: affermano avere apprelTo di fe el detto 
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IntWctittt» C-?1.J, & jTloro effcre flato dato * ronfegnaio' ft cott- 
elo l'old. ne fjpndert*. ; ci quale Gig.m è quello co*,: Uno Oi- 
di Borghognia con coroni ili i optinomi > invio jlla pilli . the 
he nel luojho di fono di detto taglio, la ani pilli tal pe,o 
«ero fine di detto pie del Giglio, è d' mento domo ron deulturi 
il'un> hit ile «citarne faville dt fuoiho fonia ititi culli ; ti quel 
CirI'o, o ver-» Fiocaliio e di p:!a di libbie «vini, o cirih* a- 
Fiorentino, con tel.que, perle, piene outiolf, & alile in. 
Np;<- iole in detto Giglio, o velo PiOtaliio inlerle ■ le quali 
luno quelle, <ioe in boitbidi l'opri di detto Cig^o ui:o Ciuci/ino 
di legno, a vero di pietra neri, ornilo «fili boccia delira del 
deiw Ciglio d' una Cn.ce picchola dtl legro de) Sfproie Noftro 
Tiìu XpÒ- fJtiU Sottili finiltta di' <J=rto Ciglio uni fihrggu di 
l.gno , li q-jilc G dice elfete della Croie di dello nuflio Signore, 
& nel nudj di dcito Giglio ru>-nii di colore d'ini, el quaie lì 
due tlT.it rle::i ville mirila fì.„in.fi Verg. M. Si nella bocchi di deiro 
Giglio fouo de-to nodo, uno chiovo, the fi din citte d> quelli, 
to quali el Noilro S g. -Yhó Xpo fu crucifino ; riuannuni Pie- 
in p:cn i',e di divtife qualità chiamile Ballici, ticnialci .allit fle- 
tte chiamate Zaphm ili divelle qualità ■ nove altre Piene chiamare 
bmeialdi eaim di divtrfs qualità . tmquin:it irque tolette d' otii 
con quMcia pelle in quilunque di loro, ol uni pina Diamante.. 
ieu:o, liitpta una, nella quale fono tre perle, con dua Diamanti 
aiun, & una pietra detti Rubino, El ntlla emoni, die e fupn ai 
dcitoCiglio, quattro Perle in foimi di pere, con Diamante gfin- 
dt aiuto, tintomi Pelle imene >n datili luoghi di de-ta Cotona 
& di divttfe ijuiiita , Et cosi il detto Fiotiliao come di (opta in* 
teio. & liornato d.lTc, ft iifnnò appreflo di fe avere . & tenete 
pel .'arre li volontà di detto Gnojamo PreSobaldi . e compagni, 
& cosi proniide faine a detto Tomr-.afo preferite , & per dttto Gi- 
tolinio. e corifa goi ricevente, ft aceepiaoic-, fecondo I' otd.ne di- 
to per delti Julilio. e Ht'^(detto Poniniri, El 10 pitfentu di M. 
Giovanni dall'AnteUi Spedaiingho di Santi Mitia Nuova, & d' 
tiTo Tootiifo Fottiiui:. Matteo . di Lorenzo Siioìh, l.otcuzo 
Cantucci, Lorenzo di Niccolò Martrgli iemedute- avelie rreflc- , & 
frri.ie in due cuHodie (iSà iqccfiaiTe . cioè il Fi 01 dal ilo con (uà 
appai tene ni e muna,ft la.C>ioni io una alua , le quali in dciuu 
loio pielentia fn: o l.tc lug^ilLie con .multr bilmbicihc> St col 
(iig.iio del pul.to Spedahngl o, & di detto Turcmaio Porti n ni , 
& d'ftl'nja'-no Èa.viati, ft di Loier.io Cantutcì , fct per fede di 
(ulte le (opradette eofe. Noi Alamanno, & Jachopo Silv^ii Ij- 
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biamo fatta fcriver* querH ferina di mino di ditto Alamanno in 
prefcmia delli infralirli ti Tellimonj , alli quale delio Alamanno > 
e Jacopo di loto propria mano fi foitofcriveianno fotiodttro dì . . 

Noi Alamanno, e Jachopo Salvwi, e compagni con (diurno 
avete ricevuti da fommafo Porriuari ne nómi fofcnpii nello Spe- 
dale di Santa Malia Nuova di Firenie il ibpradetto Riccho Fior- 
dalifo di Borghogna colle reliquie, il Gioje di fopta particulap- 
menle nominali;, & ì in detto lujgho, & lenii roccfurlo, ne ina 
nell'una minima patii rimuovere, o maneggiate le delle Gioje > St 
in prelentia del Reverendo Padre Spedali ngbo di delio luogllo, il 
del dcuo Poninuii & gli lini fopiaimpti Mentori 

(aito fcpaiare la it.«jj (tioionelia (.(lolle lofe ad eifa astenenti 

da delio F.jtdal.to. & e. m d t J raedb m om cuaod.a , tt 

logeIJate de lugilll lopiadein ■ dall'ale in detto luogbo di oanta*' 
Mina Nuova, a r.ollia iltaama . Si per figuline qmnlo pei delti 
Cluolamo Ftefcdbaldi, e compagni di Hiugri" hot limato ne fati, 
& a tede di ciò lo Altmanno di Aveiaid > Salvia» ne nomi di Co. 
pel ho (aito quella di mano piopria delio di ■ 

lo Piett Giovanni d' Antonio dall' A nielli SpftMingho diS. 
Mar.a Nuova d. Firenze (b lede elicle Italo pulente alia della 

fu ilmiio rimelTo in dee luflodie, & Ug:l late" del (ugèllo di 
d^ito Spedale, tt litri l'ugelli. & fono iellate in quello noilto 
Spedale in dipoùto a (tanta, e per fepme U volooia de fopta- 
dem Salvhiij a tellimomo di venia rio lino qocili veiG nel di 
loptaf, nito di mia piopna . 

lo Fiaie Bjldo di Giovanni di Baldo familiare, e Kamailin. 
gho dello Spedale di Santa Maria Nuova detto , affermo el tutto 
quanto di lòpra fi contiene. & li dichiara per lo Padre Spedali n- 
gho. Si. per tede di verità none fatto quelli veifi di noitra pio- 
pria mano quelle dì , Si anno foptjdetlo . 

lo Giovanni di Romena Notajo Fiorentino fui piefente i. 
delia c oiucg natio ne , & umile ad vedetta Iettare , e fucilare , Si 
lattate in detto luoglio, & pei fede di ciò fi quelli veifr di ' 
mano proplia il fopiadeito dì 17. di Aprile 1490. 

lo Tomafo di Fokho Portinai! (ù fede come appretto la con- 
legnatione fatta a Salvali del fopradetio Fioredalifo inmediate 
len/j alcuno intervallo, & in preientia di me . e gli altri nomi- 
nati tu tacila il rutto in due culiodie (ugellate & del mio, fc alili 
Jogelli Si nlalfare per delti Salviati in derto Spedale, in due cu- 
flodie fugcllate per via di dipofuo, alloro danzili & a teitimon 
di verità fù quelli verii di mano proplia il iuddetto di. 
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lo Guglielmo di Bernardo de Ghiandi carni Procuritele di 
Folcilo, 4t Benedetto Portinari mi fono trouato prefente alla dei- 
tt -confegBitiont tt(H pei Tommafo Portinari 4 nome de fuddeni 
Folcilo, e Benedetto Portinari fuo Nipoti', & fimi] fò fedo pe no- 
mi di fopra detto Fiore d'alifo, e corona cilcre iute immediato 
iipolle Se fuggcllate nella forma che di fopta per li altri fi dice., 
& a tejtimonio di ciò fò quelli raffi il di fopradetto in Firenze. 

Io Matteo di Lorenzo Strozzi mi trovai .preferite a delia con- 
legninone, & affermo eller la verità di guanto di (opra per li at- 
tlni fi dice, & a fede della verità ì> fatto quelli veri] di mano pio. 
pria il di fuddetto. 

Io Lorenzo di Bartolomeo Cantucci mi trovai prefente a det- 
ta confegnarione , & affermo tlTer la verità di quinto di fopra per 
li altri li dice, & a fede ài ab ò .fatto quelli verfi di mano pro- 
pria nel di fopradelto in Firenze. ■ , ,'. 

la Lorenzo di Niccolò Martelli milrovai prefente a detta con- 
iegnatiorie , & affermo eiler la verità di quanto di lopra p;r li al- 
tri ii dice, & a fede di do ò fatto quelli verlì di mia mano pio- 
pria il dì fuddetto. 

lo Antonio di Tommafo Portinari mi trovai prefente 3, detta 
co nfegna rione , & affermo «(Ter la verità di quanto di fopra pei. li 
altri ti dice, & afftdc di ciò ù fatto quelli verfi di mia manopro- 
•piia il di fuddetto. -, 
Appretto copia delle due Partile liaito creditori 
a libri dello Spedale di S. Maria Nuova, 
del dipolito fattovi del fopradiiro Ritthp 
' Fióre dalifo,Si chorona levato dalloro hbto 

Mero di dipoli» legnato D pag. lo j , e di- 
Alamanno, e Jachopo Salviati debbono avere addì uxvij. di 
Fiordalifo di Borgogna, nel quale i uno de Chiavi del noflro Sig. 
Yhu Xp"o con perle , Oro , pietre Tretìofc , Reliquie , (t aitri firn 
tiornairiemi , el quale li confegna 6r dà loto a nome di Fokho, & 
Benedetto di Pigello Pòrti nari perhordinedi Tommafo di Fole ho Por- 
tinari loro Zio, perchè detto Benedetto infuo nome, Si -di detto Folcho 
fuo fratello ci bordino ne facemmo quello ci fùffi detto , o riordinato 
per detto Tommafo, & ama dare loto ad ogni loro votomi fon- 
ia alcuna eccezione , & mentre farà appretto a quello Spedale, l'i- 
biamo a rentre fenato , e fugcllato , come * al piefente col fugeilo 
di quefli cafa , di Tommafo Portinari, Alamanno Salviati, e Lo- 
renzo Cantucci, mentre che da loro non ci far» al tri menti riordinato. 
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E icòna avete addi sviiij. d' Aprile 14?^. Uni mezzi Coro- 
netti d'oro fine con quarantadue Perle grolle di più ragioni, ti 
nove Baiafci di più ragioni, & undici /.affili , & cinque Smerli- 
di, U un Diamante in puma grande , la quale coronerei rtci.o A- 
lamanno duna , & diflc avere avuta di Mitico Strozzi in una cu- 
fiodìi fugellata con un (ugello di Tomroalb Portinai! , & Lotcnso 
Cantucci, !a quale abiamo a rendere loro a ogni laro piacere, - . 
volontà fenza alcuni recezione. E mentte la terremo qui in tifa, 
ha a Aire in detta cuftodia fugellita thol (ugello di detto Alaman- 
no» e Lorenzo Cantucci. 

I* fopradetre ij. partite fi Tono levare come 
di Copra dai libro Nero di Dipollti 
fegnato D. di detto Spedile p. 103. 
Seguono d'etti ricordi, gì oblighì , & altro derivante dal ri- 
cevere, e conlegnarc del Ricche Fiordalifo di Borghogna , Se 
apprcilb copia dell'accordo con Toramafo Portiniri fatto pi r mez- 
zo di Lorenzo Cannicci, Ut d'Antonio Gua Ite rotti , &r dice. 

Condofu eh.- intra l'holcho, & Benedetto di Pigolio Portiuari 
di Bruggia da uni pine, e Girolamo Frcfcobaldi , e compagni 
dall'alni Ila luto ne piiT.rì giorni conhluCo ceto finito io;>ra 
la re duine rati ori e del Ricetto Fioidalilo dell'Arciduca di Borgho- 
gna , clic qui al |ircfente in Rietine li ttova , e che > tale occhi. 
Coie AUniJiino, e Jacopo Sai viari p^-t bordine d" effi Frefcb ribaldi 
di Brucia abji 10 ordine pt ometter e , e pagare fra certi termini 
Fiorini larghi di groliì , & in holtre ia fomrna di Miglìara- 

sssij. di fine Uni d' Inghilterra a primi paflaggi, che d'Inghilterra 
pattiti di quello mele in la li condurranno a falvamento, fecondo 
le (cripte Ha loro, alle quali iti tutto, e per tutto ci [apponiamo i 
fenza in nulla parte pei quello nuovo accordo diminuirle, o- an- 
nichilare ; ma perche- iliffiiilmenre fi poteva rteupctare detta Saghi 
fenza detcrminate giorno ptccilo a derra tur legnano ne di lanci & 
per dare arale opera effetto a tkhiella di me Tommalo Pottinari 
commeflb in quella eofa da fuddeiti Foliho, e Benedetto miti Ni. 
poti , e lenza prejudicio di detti Frcfcliobaldi di Bruggia in parte 
alcuna, e fopradetti Salvisti acthoidano, 6t fono chontcnti , che 
in eafo che paflaggi, che d' Inghilterra veniffono con dette lane , per 
quale Ti veglia caio male capitanino , di che Iddio guardi, obli-, 
ganfi pagare di danari contanti per rutto il mefe di Dicembre., 
proflitno r(oo a nome di detti Frefchobaldi di Bruggia la fommi, 
« quantità di Fiorini cinque mila larghi di groffl , a quelle perfi- 
ne, alle quali (e promelTo le dette Higliaja sxxij. di Lina , Bf • 
Tua. Il P p eia- 
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tugurio d'eiE » rata pme alla tettante della quali!* dalle ianeaUii 
promcffe, e quali i(ijlutament« libino- a intendere a buon conta 
intra detti Fjicho, & Benedetto miei NipotU t delta Girolamo 
Frefihobatdi , e compagni con quatto tempri indio, che a detti 
FielchobaLdi retti nondiminca la libertà di riformare il loro Mer. 
ahato di Miglia xxsij. di lane nella torma Iti, & e detti Cortinari 
obiigati a riceverle , Si fare ricevere a iuddeld qui in Eircn« per 
Unti paffaggi, cheuno a falvamcnto fi conduca, & inmedute tare 
rendere. Si retti la: re a delti Frefcftobaldi , a lor commdii la dettai 
fomma di Fiorini ™ largiti, & non lo facendo vendere, per cor» 
tanti iure le d.ice Lane, che ballino a rimborfare la detta fomma 
di Fiorini ~ targhi, & perihe detti Salvimi l.i fanno ad mia Ihn- 
aa, e riciii-Sd', fuori di loro bordine , confermo prima quello ac- 
totdj, & benefìzio di nulla dovere , o poilcr deioghare al Mer- 
thato, & patti Uì detti di Bruggii, inolirc obrigho e detti Fal- 
ena, Si Benedetto miei Nipoti per vini) delle Comm.'fliaiii & au- 
torità da loro avute a per formare , & obfcivjre e patti, e conven- 
zioni intra loro non obliente quella anticiiuzionc di danaii lana 
a mia flanaia , & per obfcivazione ddic predette cole obrigho loto , 
li ne, & ogni nollra Itene prefenti , e ruturi Sic. 

Io Tommafo di Folcila Poninari per comincinone avute da fo. 
pradetti Folcho, e Benedetta Partinari mia Nipoti per loro let- 
tere fcriironii di Bruggia affermo quinto di fapra fi dice , elfer 
tatto a mia richieda 8t di mia «olonta , & per timo obbligo , e 
(opradetti Folcho, eBenedetto, & me a fare obfervare il contcnu- 
iodi fopra, e pero mi fono foferipto di mia ptopiia mano quello 
dì n. di Marao 14W in Firenze. 

lo Gbuglielmo di Bernardo Portman , come . Procuratore di 
Folcho, e Benedetto di Pigello Poirmaii permanodì Scr Lorenió 
Hivaldi affermo quanto in quella fi contiene, St tutta fenaa pio- 
liuditio de Contraiti fatti a Bruggia intra loro, & Gitolamo Fief- 
ehobaldi, chome ha detto dinanzi Tommalo Portinai!, & peto mi 
lono fofciipro di mia mano quello di 17, di Maggio i4«- , 

lo Bernardo d' Adovardo Poninari io fede che le iopradene 
nani di Tommafo Poninari, e di Guglielmo fopradetto dionofco, 
k ho villo folto fi: li ve 1 e delta ferina , & però mi fono folcripio di 
mia tra pria mane quello dì i-j. di Mario 1409. 

Appiedo Copia della Mora datoci detto Tommafo Potlmari 
Alla dilli ibuzionL di denari , & lane per la fomma di fopra delio 
•cc*rd»«eill>, Et dice come appielTo. 



*fi. ««1 4- d'Aprile i W - 
Conciofiachè voi Alamannp , e. Jacopo SalwMi a caufa di cot- 
to partito fatto» Broggia intra Girolamo f refchobaldi . & .Fofcho, 
& Benedetto Portinari mia Uipoti , *biaie bordine , & cómmdEone 
di detti Freichobaldi di paghare, e promettere in «chupciMione 
del Rkcho Fiordalifo di Borghogna la fomma di Fiorini quattro- 
mila larghi. & conlegnare qui in Firenze franche libbre trentadue 
mila di fine lana d" Inghilterra feconda die pei me Tommafo di 
Folcito Pottinari vi farà hordjnato , & jielb Jbrma , & moda che 
più allunghe per altra (cripta tri noi lì dichiara ; & per dare t. 
(ale opera effetto, per quella prefente v" ondino, & commetto <be 
paghiate 6r promettiate ali' intrafcripie perfone li danari , ti line fi 
dice appreGo, ti cos'i per que tempi, ti prima. 
A'Rilloro & Rede d'Averardo Similori ec. Setaiuoli 
i nome dello Spedale di Santa Maria Nuova 

: per pagare hora Fiorini- - w Num, ii-i..l.rg*i 

A' Stefano Boni, & Marche Jacopi, e compagni Se- 
taiuoli a nome di detto Spedale per pagare bora Fior. lai ;. - 
A' Bartolomeo di Pandolfo Pandolfim pei conto di 

de no Spedale , ci per dì primo d' Ottobre or olii ma F. 1000. ■-- 
A' Ciò. d' Andrea Arriguici per conto di d, Spedale, 

& per d. dì prim. Ottobre — — — — — F. ■ 600. — 
A' Lorenzo di Niccolo Ftefthobaldi per conto di 

detto Spedale, & per detto dì primo Ottob. F. 141. !• — 
A' Antonio di Piero Gualterotti per conti di Lodovico 
Folco, Si Benedetto Portinari mia Nipoti per det- 
to dì - _ F, fi. lf. 



Appreflò la diflribuzione delle Lane. 

A' Mattheo di Lorenzo Strozzi per conto della Co. 

tona, & nel modo li conimene per 1' accoido Lib, 
A' Francefco di Pandolfo FandolGni per conto delle 

Perle 55. e in tal modo —— — — — — L. 

Allo Spedale di S. Maria Nuova per quello i obri- 

gito 1 Bernardo d 1 Antonio Gondi - - - L. 
A' Roberto di Rilloro Serriflori per conto di dua 

balafci in detto modo — — — — — — L. 
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. '■ Sommi addietro jjjj a, 

A' Guglielmo Portinarrawt dicati promefli a uno Pri- 
- tei & «Ito - - — - - - .- - I_ I|DO. — 
A' Antonio di Piero Gualterorti per conta di Lodo- 
vico Folcho, e Benedetto Pollinici per aa Pro- 
tetto - - - - - — •- -- - - - L. 750. - 

Lib. 31000. - 

Seguite «pagare,)»: promettere» danni, &: Une alle pecione che di 
(opra fi dichiara, per que' tempi ,& modi per bordine di me Tom. 
nulo Punirmi lòptilit irto, che così e la volontà di detti mia Nipo- 
ti. Il mia , Sii tede dico bo fitto quelli verii quello dì fopradetto , 

Copia d'uno ricoedo fatto lo Spedale di S. Maria Nuova co" 
me alloro , anzi . di mia fcritta , eom; di Torto d' uni promedj ab" 
diamo Tatti loro di Lib. ajoo. di lini d' Inghilrern per conto dì 
detti Pottinari per le chjul:, & formi, c nomi di fopti . 

Richordocome conciolìacofi che quello Spedile abbi peone!!* 
pagare a Bernardo d'Antonio Gondi , te per lui alli Stroiii, c 
Bandirli Fior. 850. )■ 4. 1 oro larghi di grolli per Folcilo, e Be- 
nedetto Poitinari come appire ai libri di detto Spedale > anic 05- 
p quello di 17 di Mario ì+qj. Alamanno, e Jacopo Siiviati, e 

Amelia Spedalingho di quello Spedale preferite , U acceptame di 
darli 1 & pagarli per di qui 1 tutta dì xitv. di Xmbrt ijoo. L. — 
di lana Franctfca fine .polli in Fi lenze a tutte loro fpefe , e netta* 
d' ogni tara fenza alchuna c ice pt ioti e acciò detto Spedalingho ne 
polla fate la voglia fila con quella condizione che fe detti Imi Ve. 
nifS in Firenze d' Inghilterra come lì llima per i primi paffaggi , 
che allora in detto calo la debbino dare, & conlegniarc immedia- 
te che ini venuta in Firenze libera, e netta come di fopra, & in, 
tafo che non delfino detta lana a detti tempi di Natale , ò prima, 
(e prima fuifi venuti, che allora ir, detto caio fieno tenuti, S deb- 
bino dare a detto Spedale Fiorini. 703. 1.0". a detti larghi di graf- 
fi, con condizione che detto Spedale gli tenga, St faccine la vo- 
glia fua inlìno a tinto che detti Salvimi aranno dito, U confegni- 
to dette lane, & confegnate faranno', detto Spedale debbi reltitui- 
detti Salviaii, & per fede delle fopradette cofe^ 
■ ■ nii propria 



li detti danari a detti Salvian, & per fede delle topi 
io Getto di Gemitio di loro ho fatto quelli fcritta di 



l 1 i IZ'j'a b, Ci 



Hoi Alamanno, e Jacopo Salvati i C compagni prammi.ro, 
e (limo contenti > quinto di fopra li dice ; però lo Alamanno d' A- 
veurJo Sai v uri ha tatto quelli veriì di mia propria mino quello di 
17. dì Marzo 149?. ■ • 

A dì 4. d' Agofto ijoo. 

Richordo quitto di iiii. d' Agollo tome per bordine, Se Gom- 
mclfiont di Girolamo Frefcobaldi , e compjgni di Bruggia , com^ 
apparir per loro lettera del di 1;. d' Aprile , abbiamo confeguato a 
Antjnio di fiero Gualterotti il Ricino Fior d' alilo vuolgarmente 
nomato ti Ri et ho Fiordalifo di Borgogna conia mezza Cjro netta, 

Nuj-j ampliaménti appare in quello jug. uj. e in nelle mj infine 
dua eulljde lugellate con li medimi /ugelli che in effe fi dice, Cin- 
zi in alcuna cofi ne fuori, ne dentro eifetc p:r noi toccai in pitte 
alcuni, & eoil confetti detto Antonio iverls ricevute nel proprio 

rate furor») le quali du-Tcultodc di iopra nominate , in che fono 
le pretine Reliquie, c Gioje fi fon' quello ptelcnte giorno confe- 
rite a detto Antonio in ptefenza di Tomrnato di Folchj l'ortina- 
zi , dal quale , c con l' arme del quale irniente con altri {ugelli croi 
ptiina fugdlate con ciera in falimbaccha quando per noi fi rice. 
vcnono da detto Spedale & al preferite in luogo di delti (ugelli 
in ceni , detro Tommafo 1 niellò fugeUi in fu piombo d' uno 
ceno trapano con lettere intorno, fenza che dette Gioje fieno 
iute per rifilino rimolfe, o in patte alcuna ri loci he , anzi laf- 
fatc tutte ne loro proprii luoghi , e tutto fe fatto in preferì- 
tia, oltre di noi Alamanno, e Jacopo Saziati, di Giovanni di 
Francefco Tornaquinci , ftmon' Fnnccfco di Bartolomeo Scbali, 
Lorenzo d' Antonio del li Alexandri, ft Lorenzo di Battolomeo 
Cannicci, e quali tutti fi fot tofetive ranno qui da baffo così cHcrc. 
la propria verità ec. 

lo Antonio di Piero Gualterotti fopraferipto confelTo averti 

e Giije nella'furma li dice di fopra, e in fedeli verità, mi fonò 

Io Giovanni di Francefco Torti a qui nei fui prefente alla fopra- 
detta co n fi gnu ione , la quale e feguita come di fopra li dice Ci in 
onte alla Ejfciiptione di fopra fatta per il fopradcito Antonio Guai, 
tcrotti & a fede di ciò o icritto quelli verfi di mia mano quello 
di fopradetto. 



•HI 

Io Anton' frincefcodi Battolarne» Stirali foprarcritto fui pre- 
ferite alla fopra feri rta confegnatione , la quale t feguita come di io- 
pra fi dice, & in oltre alla foferizione di fopra (irta per il fopra- 
fcritto Antonio di Piero Gua Itero iti , & a fede della «riti chome 
rcltimone mi Iorio foferipro di mia propria man* quello di iopra. 
fcriptó . 

Io Lorenzo Cantucci fuddeito fo fede elfer futo prefente alla 
foptaferipta confegnazione & foferizione , e a reltimonio di ciò 
dille parte richielìo tb auelti verfi di mano propria ascila detto di in. 

Io Lorenzo d'Antonio degli Aleffandri fui prefente alla fo- 
pradetta confegnazione, e vidi lottofcrivere detto Antonio Guaite, 
rotti, e petù mi fon foitofcritto di mia propria mano detto dì. 

La fopradetta. lettera nominata in quello ricordo, per la quale 
fi eonfegnù detto Fiotdalifo, fi ecopìata puntualmente di conti o in 
quello c-i£- ìjr, noè 

Copia d una lettera ftritraci Girolamo Fiefiokildi e Comfj. 
giii di Biuggia.pci la quale ricommette conlctnjlfrr.o a Ar-.runio 
di Pieto Guaiteiolli , per dea <;cj|e le tonfigrjto il Rullio 
Fiotdihio di Koigogna, come pur il ncoido di contro, e dico 
come appiedò. 

Yhs. Addi ij. ! Apule 1500. 
',^%.„ Sono p.Ù giot.n non vi ii ftniiopd non mefiece oicoifo, & 
A-'|d-i> <! - al fi aviu :tu -uno? .1 -.-ti- r.-c un , nei dir<i (te 

Si(*H-" elio Fiordaliip di Quello ìllulìriflfnio Arciducha con tutte fuc appar- 
].,;■.: ji . Knenze ju | a me de fini a forma che per noi lo riceverli da Creditori 
Bari." in'I de l'orrinari, & pigliate quella foferipta da effi> Antonio , Se fata, 
pintore, e p cr voltra difeharicha , clic allui si ordinato ne Labbia affegui re , e 
Drtr'y, in holtre vi piaccia faldate ogni nofiro conro, *t mandarne le par- 
ìmptniórr titc come (appartiene . Edi quello v' ayanzaffi richiegiendovenc det- 
uciiui'l' 10 * nIon '° > glielopagare a ogni Aio piacere pigliando recepirti L, 
Anno 1474. noi adirette, che potrà elfere per noi gli mancherà buona ibmnia, 
"(Wf™*!" 1 ■ & * '''UH' 10 avifate. E per quella nondiremo altro, che l'arete «- 
Kro°f=ira" p " ra P"' c man * d ' Antonio, e a piaceri Voliti . Xpo vi 
dinamo guardi. y> Gir(J i amo FrefcobaWi 

***>■ .La fopradetta lettera * con le Ih Bruggia 

fcrittuie di deito Fioidalilo 
quando fi ricebbe . 
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L'aifrtfo nuli Minanti ì fatta tfirttttia m 

Bmitm Ol, MSS. tfifami mila CvU'i^ L,br,n. 
Maghaitikim tilt, CUgt XXV. Ct£ct 



Merchant! Fiorentini 



Ma inardo Uba Idi ni Chonfolo 



Agno 



o Buondtl monti 
Nicchiò Ardinghtgii 
Mattono di Fran, di Vermiglo 
Adamo d. Sei Piero ° 
Liunaldo Salviteli 
Salvi Uro Ciiffìni 
Girolamo Bellucci 
Maltolto Muuoli 
Matcho de Ricci Elmiaghola 
■Angioli no Ch apponi 
Antonio Salteri gli 
Pi lio Otta vanti 
Pitto Maltei 
Fiero Ghaddi 
Matteo Cerretani 
lionardo DiguntinO 
Pandolfo Bdlacci 
Za n obi Chat ne lecchi 
Andrea Rondi negli 
Fiancefd.0 Ugholmi 
Chofimo Mol letti 
Niccholò Sciagli 



t G bolla ntinopoli dell' inno iftTfv 
Gi 7 e Nandrinopoii, ^ 

Matteo Federighi 
Giovanni Sanghilletti 
Dco Frelchobaldi 
Franceico Chapponi 
Dono Doni Iitandnnopoli 
Francefco llpitii . . 
Giemile A Itovi ti 
Ant. Gherardini Deliochomno 
Girolamo Degl alberai 
Attaviano Ferrucci 
Fi a nerico Berarddi 
Paghojetto Vettori 
Piero Signorini 
Manente A m idei 
Hanoi omed da Monte Glianìl 
Raffaello Charlidoni 
Malo Giallo che non volumi 
Ntctholajo Formichoni 
Granfa Battolici 
Nziihu.i Orniteli 
(Juaellan. 



Jaih..po de Ricci 
JjiIiuio Buondelmooti 
Man tuo Muiegli 
E Bruto delbubbola 



I 
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Mcrchanri Finn mi» in Francia 1469. 



Lione no de Rolli 
Giuliano del Zicheria 
Tettino Manovelozzi 
Tommafina Stiletti 
Francefcbo del Tovaglia 
I-i.i ne efebo Nafi 
Franccfcho Chapponi 
Piera ntonio Bindini 
Bemo Tieri 
Bartolomeo Nafi 
Nichelò Chappini 
Dionigi Nifi 



Giovanni Falcbonieii. 
Amerigho Choifini 
Marabottino di Vieri 
Naflagio Alioviti 
Pellegrino dadi a fa Vechia 
Michele Ulivieli 
Matteo Chini 
Priore della luna 
Giovanni di Bardo Aitoviu 
AlcRandro dell'Amelia 
Alamanno Gugni 
Fiero di Nicho.ò di 



di Cernii 

ffi-Jc, e tbarti. Zaffi/ni, t CanUlletti , 1 -n [fimi /" 
gicac de Medili A'ft'rtBf. 

Tornato Poitinari, e Anronio de Medici, Chriilofano 
Tomafo Gnutdttri, Lorenzo Tanini , Folcilo l'priiinri . ' 
Chorli, e Antonio di Filippo Tornabuoni Banchieri. 

Giuliano del Zacheria , e Lionello de Roffi , 'ferrino 
vclozzi, e Tomalino Safletti > e Alamanno Gugni , e Fra 
del Tovaglia, ePiero Bonachorlì , e Lapo Tovaglia a Lione, 

Giovanni Zanpini, e Franccfilio Fokhi , Chuglrlmo di 
tnija, e Francefdio di Giovanni del Zacheria, e Michele D11 

Francefcho Nafi , e Francefcho Chi 



, Baroni 



Nicholo 
Charto Nichelini, 



Ch-pponi, e Dionigi Nj(i , l- I rlippa Huciifiìi pc Ps/.i 
Msrabotrino eli Vieri , e Na/lagio Altoviri , - n 
pt Pazi in Avignone. 

Giovanni Falconieri, Amciigho Chorfini, e Pellegrino da 
ChaUechia , e Michele Ulivieii, t Giovanni di Baldo Aliovm , 
Banchieri nellaCiirì. dtLione, 



Bartolomeo Boondelmonti , e JachopO RtmigUnti , c Beneder- 
;o di Timi de Nelli, e Girolamo Manneglt, e Ghirlo d' Alber. 
Uccia del Bene Merchant!' in Avignone. 

Matteo di Beenardodi ScrGiovanni Chini, e Alexandre dell' 
Amelia Merchinri a Lione. 

Giovanni Perini, e Matteo Aminoli Metchirui a Lione con 
bantho , c chifa. 

Piero Baronciegli, e Giovanni Bifchcri , e Antonio Berti Ba». 

Charlo ^Martegli , e Filippo Baronciegli, e Cirio del Nero, 
e Antonio Chinigiani , e Nichelò Manncgli , e Giovmni Bucegii , 
e Giachetto, e Timchin Bucegli . e Luigi , c Fraocetiho , e Taddeo 
Buciegli, e Ghualbetto del Gramurtbo, e Tomafo Baronciegli , e 
Alefandro Mannegli, e Nithold Nifi , e Non-i, e MÌiJjlJc , o 
Ftincelcho Inghirani , e Lorenzo Ser Nelli, c Adovardo , e Luigi, 
< Bjrdo di Baldi , e Giovanni Sei Bcnozi , e Giovanni Charnelec- 
thi.e TadeoMafi, e altri Fiorentini Merthanti nella Terra di 
Monpolitri . 

Luigi di Ridolfo Per uzi , e Antonio Feruti , e 3. figli di Fjan- 
ceieho Pentii , e Agnolo Rimagliami , e Antonio de Bardi , 
Ghuglilmo Strriitori, e Filippo, e diario, e Giovanni Alleimi, 
Matteo Borgianm , e Piero Anfclmi, e Alamunno de Fui, t Ni] 
fuofigluoli, e Lucha Chanbi firn gienero, e Ghaleotto Chorbi- 
negli, e Benvenuto, i ejoa' Fiorentini fono in Avignone chon ban- 
chi! e chalc > c arrogiate e ~ di loro con pulTLflìuni , e Giardi- 
ni, e Orti. 

Jichopodc Patii, c Piero Allegri, Nofri Gncli, e Chofimo 
de Pazzi, c Ruberto Manegli a Mariilia. 

Buoromeó Salutati , Girolamo Gierini .Giovanni FJJi Vieri el Pa- 
ghanello, Maffeo Gherardini , e Gherardo Cha niga ni . Lorenzo Bar. 
" ducei Ottavi ut ì , Jathopo dtl Zatheria , e Giovani de Bardi , e Gi- 
rolamo Frefihobaldi , e Lorenzo Rutiellai, Stoldo Altoviti, An. 
drea Bonciani, e Francefcho della Stufa, Carlo Rinutcini, Mi- 
chele d' Antonio da Rabatta , e Giovani Frtiihobaldi , e Charlo 
Chavakhanti e Piero Bandini, e Francefcho Tidaldi Mertlunti 
Fiorentini chon bcn<bi e drappi e chanbi . 

Antonio della Chimera, c Agnolo della Luna, e Priore della 
Luna, e Bartolomeo Mazzi; e Giovanni Chetici, e Ghuglelmo 
Berti , e Ghuilpare Bovartieri , e Nofri Bulini , e Aicanis de! 
Maeltto, e altri figli di detti abitanti aLione , thon chale, e mo- 
glcrc, e poflcffior.i, c danari. 

Q.q In 



E Fiore mini , che governano, fon quelli , Giovanni Tornabuom', 
Ghualpare da Rl'itlaioli, Filippo Mortegli, e Giovan Bonapanc, 
t Zanubi Macigni, e Filippo N/i, e Francclco Nacci , e Anditi 
G tri ni, e Antonio del Palagio, e Malico Baronccgli , Struzo de- 
^li Stipi j , e Francefilo Tornabponi , e Pagliolo Ititdellai, e Gio- 
vanni de Nobili, e Beno di Simone Berti, r Antonio Baldinotti , c 
Franteteli? Tofìnghi, Alcfandrodc Bardi, e Antonio Fiancefco Schali , 
e Girolamo Chotbine,;.!, c Leonardo Vernacct. Latino de Pilli, « 
Rinaldo della Luna, lachopo Balducci, e Giovanni di frittici, e 
Taddeo GludJi. e Nitiiolò Buonniiolami , LoJovicho, c Biago 
Sehiitiefci, e AleiTandro Beiti, e Antonio l'ucueti, e Bernardo e 
Chugklmode Nobili, t Nicholò Pelinoci di Cefare, e Nardo 
Zcloai, e Benedetto Buonapane ; e Antonio del Vigna, e Jachopo 
degli Spini , e Giovanni di Ser Luigi, c Bernardo da Chaitigloue, 

Sotto la potenza dello reame di Napoli e Merchant! Fiorentini 
yì fono thon banchi, e Fondachi, e drappi , c panni, e chanci , e 
diale, in prima Francefcho Mali, e Zanobi Peruzi , Arrigho Lot- 
licri eLionardo di Ser Viviano, Lorenzo Strozzi, e Andrea Stroz- 
ii, e Charlo Strozzi, e Nofri Strozzi, e jachopo Pandollìni, ej . 
Già nba lilla Buondel monti , e Damiano Lottieri, e Picrandtea dave. 
reaano, e Pietro Pagliolo Tornali, e Bernardo Bandini, e Francef- 
cho di Vanni Strozzi, e Govacchiao Griuafthani , e Ghucriantc 
di Jachopo, eAgnolo Ma netti , e Piero Lapi , e Alberto Villani, e 
Filippo Buondclmonti, e Filippo di Piero del Nero, Domenicho 
Cucci, e Antonio di Simone, e Girolamo Lorti, e Agnolo Bai- 
deli, e Nicholo Arrighi, c Francefcho Gaj , e Antonio, e Barto- 
lomeo Gugni, e Charlo A Itovi ti , e Balilla Pandollìni , e Prancef- 
dio Scholati, e Charlo Viviani , e Francefcho Michele Nicholo, 
t Manto Lotiicri, c Nicheli de Bardi. 

E Fiorentini che fono nella Signoria e potenza del Gran Turco 
dion panni, e drappi, e in Pera, e in Gh olla mi nono li , e in Burfìa 
e lnandrinopoli, e Aghalipoli , e a 1 laura , e a Fogìe dell'anno lu- 
tavo il Papa Ariniino. 

Maioardo Ubaldini , e Piero d' AleOio Doni, e Piero Beni, 
t Bartolomeo Sapiti, e Agnolo Buondelmonti , e Adamo di Ser 
Fiero, e Leonardo Sllvucci, e Salvcllro Cicffiiti e .Marion? di 
Ftanctfdio di Vermiglo , e Girolamo Beliacci, e Maiijtro Ma- 
meli , Marcho de Ritti , e Antonio Salteregli > e Angholino Chap- 
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poni e Piero Hùttaviaml.e Pltt Mattei.e Piero Ghaddi; c Matteo 
Cicrctani, e Lonardo di Guntino, e Andrei Rondinegli, c Fran- 
ecidio Ughòlini, e Cholimo Mollcfti , e Niccholò Stragli, e Mat- 
teo Federighi , Fiancclcho Ifpim, e Giovanni Sin Allieta', e D;o 
Frcfchobaldi , e Francclcho Chipponi, e Pandolto Bcllacci, e Za- 
nobi Chjtncrcthi, e Antonio Ghcurdini , e Gentile Altoviti, 
Attaviano Permea , e Girolamo degl 1 Alberti , e Francefcho Be- 
tardi, e Pagltoletro Vettori, e Piero Signorini, e Manente Ani- 
dri, e Bartolomeo da Monte Ghonzi , e Mal., Grullo, e Raffaeli» 
Cbariidoni, e Nicholò Ardinghegli , e Nieriolaja Formichoni , ci 
Biancha Bartolini.e Berto &\ Hubbola , e Nicchol Dietifed , et ' 
Lione Cbalìcllani , ejathopo de Ricci , Jachopo Buondcltnonti , e 
Lorenzo Bnondelmonti, e Manetto Martegli pe Medici, oc Pazzi 
pe Ruciellai, pe Chiapponi, pr G he tardi, pe Martegli, pc Pitti e Seragli 
pe la Stufa , pe Rabarti e Chanbi, pc Boni , pc Gianfiglazzi, pe Senci, pe 
Ghui cordini, pe gl'Ugholmi , e perchue' dal Borgho, pe' Federighi » 
pe Chrcfcii pe Seriitori , pe Chanigiani , pe Nerli , per Simone di Mat- 
tio, pe OtUMtcfi , e per qut' dei Bene , e per cento altri Merchino 
Fiorentini , chi chon drappi , e chi chon panni , t danari dall' aniw 
iitfo in qua c Fiorentini fono Itati in Levante. 

Ho la fci«o Melino , e Vinegia , el Aquila , e Anchona , e Fr- 
taia, e Lucha, e Mantova , e Siena , e Ghaeta , e tutto lo Reame 
di Napoli, ellam e l'Itoli di Cicilia, e Palermo, e Medina, 
e l'Ifola di Rodi, e Cipri, e Alefandria, laddove fono buona forn- 
irla di Merchami Fiorentini chome fi vede. ■: '■ 
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XrV, cafitah lairrU iff citMrttànir inttr CbriflUniffimim Can. 
. In* Vili. Fmbiim, * Exitlftm RcmfMittn finenti, 

aam, ili 15, Novtmbrìi 1^04. « Artbium Confi rta tarimi 
Dtmiwii fiorentini, 

Duodecimo promiirit dieta Regia Ma'elìai per Ce , St ùxcttb, 
re» fuiji Florentitiam Urbem, SÉ-cjui Populum , ejufque pj- 
minium in peipetuum. protegere, defendere & ampline, omnium- 
que amicar irai cjus, unicum , St bctùVolum, in imi co «inique inimi- 
cum cifri St quod in quibufeumque ligis , fotderibuJ cum quitti)"". 
cumque. Regibus > Prinetpibus, Comiribut, Marchionibui , Commu- 
Jliiaiibui, Ut Rebus public» fitnJis, eim, & eunt corti prehen dei . 
ae ctiam cum inimi ci 1 firij quiBulcumquc, 8t miiitne cura Janucpiì- 
bu», quorum prjcfni Macellai Supremui elt Djuinm , pattiti per- 
petuali! piocurare, prout iupraiidjuiB cK, ut (inietti poflìt dicta^ 
Fiorentina Ktfpnblica, omoefque cjui fubrjiii , & ejui Papulus cu. 
te, & libere mitigare, St sortirti merces , et Bona , quo ventenni 
per tcnam,& mare, iicdevchi, Si navigare factre ; Se e convtTib 
ai&ì .Domini Fiorentini proniirmm habcie amico) dicli Mafellitis 
prò amicil , St inimico! prò inimici», St nun licere aliqium li- 
gim, feu corife de rattorte ra- tutti inimici» ditte Regi.t Mi|cltatis. 

Terriudecimo pronti ttit ditti Regia Majclljs, tamqunm verus 
Paftor, Con fer valor , Tutor, ac Deienlbr, St l'tweftor, St perpe- 
tua Pairi.i nollrx Pater, concedere, U es nune concedii omnibua 
Floteniitiis , & eoiuni fubdiliJ (atti prifentibui, quatti futuri s ple- 
num, iiberum ti perpetuimi l'ilfum coiidtictum , ita quod libere.. 
poiEnl, nane , & in futotum in qui buf cumque ejui Regiz Mijelta- 
li! Rcgnit (DuUtibM, Civitatibuj, Villi:, Caftrit, O t >pidit, Mu- 
chionatibus, St Pii mi pati bus , tam acqui (ìt i n quitn atquirendi» , tu. 

bui, Si m;tcaniiij, il rebus quibuTcutiqu; , te paanis ferìceis , Bt 
aureis, et Ricreali, Si mercati lacere, eoramqu: nomina debite- 
lum, Cam preferititi quam futura esigere, refque & meteci eorum, 
tujufcumque fpeciei , materiei. Si quantitatir exiftam, Si qux ad 
fxzkm tam in ditto Regno Neapolirano quam alibi ciiltunr, vcl 
qux in futuruni raitìeni, poriarc , St ciporurc, ti portali. Si es- 
portali facete , tam per Teiram, quam per Mire ; Ita quod Fio. 
lentinorum Navigia . Gallica effe intelligatltur : Bt tamquam veri , 
& naturale: Calli utantur, St frui poOint quibufeumque Gilloiumj 
iamunitaiibin , & jiiivilegiis piout JuAcnui tonfue veruni ; St poi*- 



Kilt trinili in quocumqu* loco- IH» acquili™, quaro acqui rondo por 

t ionum , per muUt ramni emphyiheoticitioi > & quafcuniqiie oblrga- 

quc | un fdiCi ione m acquitele, vcndercqae i & donate polSm ; ac 
climi in pridiclii lotis omnibus tclUii » codicillari, & caula munii, 

quod in bonii ibidem culleniibus , foccidatur tis lecundum fot. 
mani , & difpofuioncm Statutoium Florentinuium ; & quoad e.fc- 
£kum proiriiiiu diiìa Regia Ma>citas licerli Patente! naturi litatis di. 
re , -pro libica voluntatii ptttniii ,-■ & pollk ubique etiam Beneficia, 
& Dignitatei Ecelt fiali icas qualunque obeincre, aciì vere, & na- 
turai» Galli , Si Franchi nati eflenr, & quo; inter Gallai fuoi ex. 
nunc ditta Majclìai connumerat, & con nume rari vutt de plenitudi- 
ne Strcniirtma lux Vortllaiif Dominici : proni ittem etiam dicìa Re- 
i già Mijcltas , fi ipfis Domini» Floreniinis indebitar Si placebic , o. 
rania piiiiicla. Si intraferipta in omnibus Parlamenrorum Curiis 
confiinuti facci* i ac publice binniri pei omnia firn Majellatii re. 
gna. &. loca quacumque, & lucili Patente: cinque tacere ad hoc 
maxime, ut notimi fa omnibus lui) fubditiide plenitudine fui Poie- 
Katii Flore uti noi , & corum fubditoi vere naiuralei Gallai cffrilos 
*fle Sic. 




In Dei Nomini jimes &c. 




iptoj Portoni, feu Portus, Inlulam , five Inhdas, l'erri» .fit.A- 
quas Arni < de quibus nulla militai ad rplòs Fratres, & Ecciriiam 
■ptrveniebat, & ttiam iplii FrarribiK, & Eccleliai forent iiitilts , Ut 
neceffari.e , libra quinqmginta fior. parv. prò edifica rione, huj ut Ec- 
citi;*, & ex infrifcripta concezione, Br dationt in Emphylheolim fi. 
cienda Emphyrhiotecariit infralciiptis de ipfistomi.& rebus n une 
■flerilibus, & nullum frufrù™ antrtr>iibss , Jt xdificib, Bi operibu! 
■in ca faciendis, iiuuvnte Dio , poffir ad tplos Fratirs, & Eccitila m 
nulla, & niss'ma urlìi») provenire ; quem valde utilis & neceffa- 
-ria efl. tifdetn Frairibus, SI Eccititi propter quotidiano! lumptu! 
<ic£euiHo> Fratribus ipns , & totum faniiliatibu» multn. in dia» 
■Ecclelj. quotidie relìdtntibui , ad quos lumprva iplìus Ecclelìi: pre- 
fenits non (ufnciunr faculrires, Hodie prifentialjrer Fratti Rayne- 
liui FJorcnijnu? de Eccitila fupraferipra , & ordinis fupraferipti Syn- 
dipus, & Procurator d, Pre polii! , Si Capituli , & Conventui Fra. 
trum , Si Eccitila: przfarz ad ioftifeiipti fujfirienter . inllipflus, ut 



tenj, & reeognofeeni manifelle vera elle , qui fuperius funi narra- 
ta, & atteitani in verbo «tritati! vice, & nomine Juramenti in a- 
niniam fuam, £i animai pridiclorum Popoliti Capi tuli facere infra; 
/cripta, non adlztionem, fed ad evi denti Rima m utilitatem ipliu! Ec- 
citili: dedi[,& conce flit Ghino quondam Ugolini Frcfcobaldi reci. 
pienti jn Etnphytheofim prò fe , fìiilque haredibm in perpetuum prò 
decem , Si npvem partibus de fexaginra partibus , & Cardinali , & 
Gerardo fritribui, & filiis quondam D, Ugolini à< Tornaquincif 
rtcipientibu! in Emphytheotim prò fe ipfij, li Berlingar io eorum_i 
fratrt, & (ìlio quondam di&i Domini Ugolini, & eorum Hiredi- 
bus in ptrpcruutn prò decem, & novem partibus de feiaginta par- 
tibus, prò quo Bejlingberio idem Cardinali!, & Gerardus , & Uter- 
que ipforum in folidum obliganda promiftiunt de tato, & le la. 




quod iplt Berli rghi-rius infrafctipti orni 
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& finguta Bbfervaba, St fadef , 8< mifieiWt, & aeceptabii pr». 

feiuem Contrattimi totum, & le ubiigjbitin folidum ad eadem Itine 
ad duos menfts oroximus in omnibus , St per omnia , ut dirti Car- 
dinali!, & Gtrardus fe obliane , & teneniur , St Lilia mio D. 
SiulJi quondam D. iisdingerii Jacoppi emancipilo aucìoiiiite Dj- 
iBìiiì BoiucìuiGs de Pugnino JudiLis Ordinarli, ut Pater ■ alleiuic 
publico Documento Titta maini Micliaelis Bonaltu: Notarli reti- 
centi in Empriyiheolìm pto fe ipfo, Si dirti) fitte Ilio, St corun 
h-tredibus in perpetuum pio deit-m, & novero partibu! de fexagin- 

& mandato* Ghinus, & Ordinalia fupia Cripti tam ' ndc P jullurio ', 
qium eorum proprio, & privato nomine, Si quali ber modo , Si no- 
mine, & quilibet ptidirtorum in fulidum obliando piomifrrunt de 
iato, & fe fjeturos, ita quod ipié D. btoldus inrralcnpta omnia, 
& lingula obftrvabit.St tacici , & ratifkabii , St acce pubi t pnleo- 
tetn Contrattura towm , St fe obligabit in lulidum ad eidem hinc 

LìsiuHe obligat, P & tenerur , & Teb-ildu fibo quondam D. Arri- 
ghi de Gallio Fiorentino rtii|>i^ii in Ihhikiiklììm «io (e , fi fui? 
hMtdibua in perperuurn de rribus paitibus , Portum , Uve Pottui, . 
Infulam, live Infulas, Telram, & Aquam , Ami polirai, & exran- 
re> prope ipl'atn Ectlelìam Omnium Sjnftoium, fcilicec lituti trahit 
a frptuaginta duobus brachili compurandis a mujis dirti Ecilefir, 
& adificioium ejufdem Ectlefii in antea vetfus Artium. uique ad 
medium Ami ietta linea procedendo Cullimi vetfus Civitatem Flo- 
rentix, five ptope Pontem Cartaria:, tdque ad locum prope zdifi- 

in co, St Pircaiiairf tjuidern asdìGcti per epìnquiginta brachili St 
Itela linea dcorfum ulque ad Flumen Mugnonis intra! in A muro , 
ad habendum, tenendum , & poflidendum , & quicquid tildtma ■ 
Emphytheoiicatiit , & eorum hircdibiu (alvo jute Domini), « 
Ptopiietarijipfotumbonoium, & rerum iplis Frambus, & Eccle- 
ftc, St falvii partii. Et condì lionibuj inftjfiriptii cuiude deineep» 
placuetit faciendi cum omnibus , St Gnguìis .qua: infra iupralciiprj» 
Confìnci , vel G veirores elTcnt , tonrinentut , St cuti omnibus fupx 
fc. Si infra, leu intra fe bibitii in inregrum, omnique Jure , St- 
agione, 6t ulti iplis Porti bus, St Infulis, Tetris, Si Aquis, & A- 
qui eompcteniibus, St pciiincniibus pto librij quinqujgira Floreno- 
lum parvorum, quos dittus Stsdicia modo, & nomine lupralcripiii 
»b ipfij EmphyrheoUcariis (olvemibui nomine Juramcmi , leu appre- 
htnfionìs, Bt lerum pnd irti rum pio prtiboi luptaferiptis recepifc 
fe, St 'hibeie tonfelius cit lub modu, & partii, St eouditionibus , 



& convtmionibus in fra (cripti:, vìddket ; "quod diftus Syndicus 
f rocurator modo , Jt nomine fuprafcriptìi rei pndiflas l'upra eon- 
ceJTu prò ipfts Emphytheoticariis fe & ipios Fraires conlliiuit pre- 
cario poflìderc-, donec earum corporale™ pofTeffionem ingialli fut- 
tint, vel adepti, in quam intrandi, & itiitarc faciendt plcnam H- 
eentiam, & potertatem literam eia dedit , & obliando fe diali» 
Syndicus, fi prxdifios PripoGrum , & Cpitulum, & Fratrcs, & 
Succettores eorum protnifit, & convci.it dtftìi Em phyffa colie ai i ia , 
ut fupra recipientibus eis concedere ad uter.tium ,' Sz oltendendum.. 
in juie corani Judite compcienti, & ubi nertlTe futrir, omnia. 
Turo , qu± haòent, wd haberent in futuium in ribus, te luptr re- 
bus, fùpralcriplìs, & (QnctlTis, & etiam fuere, & LOnltirurrc » 
Syndicum ad voluntatem ìpforum E mphv icori cario rum per queiH pof- 
finr litigate. il uti Juiibus prxdf&is. & eipenfas liiis, vel cauli, qua 
fierent prò dclenuone predirti ConcefGonis , & rerum con ce ita rum, 
dare, & conuibuerc predici» Emphytcoticatiis prò quartam pir- 
tem tantum de reddiiious, & Prove mi bui, leu Cenfibus, quod ipii 
Fratres perciptrent ex prxdi&l conceffione , ti rebus concefiis, tt. 
non ultra, & non aliunde, ve) e» alio, hoc inttllecìo, quod fi 
riddimi ipfi .lune non iufficcrcnt ad dietim qtiatiam pattern lum- 
ptuum .pL-rloIvctidam, quod illain quartam parfem liipplere de. 
bea.it iji Fratres de tilJem Rcdditifius , quod polica redpiicnt 
in futulum, fi Conccflionem prrdióìam, & re; conteflas ipfis fc'ro- 
phyt coti carili non «tollere , non contendere, non imbrigare , «1 
aliquaienus moMarc . fied lì -predirla conceffio con vinte «tu r , & 
iti pr«difii a priditìis Emphyteoticariis advocarentur de jure, vii 
pel fori iam Communi sfiorenti*, veì Impcrii ila quod ea, & eis uti 
Sion pouenl diflì Empbyteolicarii pndicti , fratres, PripoGtus , & 
.Capitulum, & Convenuti ad aliam defenlìonem non teneaniur, 
quam dittimi fir, nec -propreiea rcneaiuur dicìis Emphyleoticaliis 
reliititcìc lupiaiiriptaa Lihras .quinquaginta nomine intrameirti , & 
. appuh enfio nis hujus concclfionis datas cocum Syndìco fuprafciipto , 
nic aliquid fllkid, quod est dieta conceffione, & rebus concillis, 
vel earum ocrafione percepiiTL-nr in rotimi > vel in partimi in quo 
etiam cafu priedicti Emphytroticarii non tcneanrui ad aliquam pti- 
ftationetn rtddittuim, fai Ccnfuum, vd AfBclus prò co tempore, 
quo ipfas rea fupra/cripra de Carila poffldere, & ufiifiuSuaK non 
polTet. !Et fi. ut fupra dia™ eft., ditìi Fratres, & Capiiulum, & 
Conventm non oflendtiert pndicìis Etnptivicoteiariis, & non con- 
«daienr eis eorum Jura ad uttndum , A Synditum non conflilue- 
lent, piomifit, & convenit ipfe Sindiius, ut fupra ditìum eli, obli- 
(andos ditìi! Emphyieoti caiiis date, & lolvere nemire punì jiro 
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qualibet vice Librai quinquaginta fior, parv. k paS iridi Io ininur 
a facete, & fcivatc . Dirli vero Emphyteuf icaiii obligando (c , 
luoiquc hxrcdes , et bona Un pio k, quim pio aliis fuprafcripiis . 
pio quibus promiferunt de raro, vidclicet quilibet pio patnbui (ibi' 
alciiplii promiferunt, & convenerunt Frani Rayncrio Sindico (a- 
piafaipto recipienti , k ftipulanii prò diflis D. Pripofiio , Se C»- 
pitulo, & Convenni, & Fratribus . Se Eoelelìj , & corum ("uccello.' 
iibus pridicìam conci ffionem , Bc rei cu:icciJjs pio ipfis Fratribus,' 
iiEeclefia tenete , & non dimirterein perpeiuum > nec eas alienare 
alicui perfonz , vet loco aliquo modo in totum, vei io partem. 
Et in ipfa Concrflìone , & rebus eonceflis tam Mole n dina , quani' 
alia zdificia ,eit qua commodum fufcipiintia fatere, quj; vident foie 
utilia (ine fraude . & ipfis Frat ti bus , & Ecdefii nomine, redditus, 
& AfSftoSj feuCcnfijs dare, (olvere , H prilla re prò quoiibit Mo- 
Irndino in navibus, quod fdCcrcnt prxdicli Etn phyteuti cari i om-' 
nts, vei aliquii eorum, ve! qui vis alili! Vii, vcl Fumina, Colle- 

fièni > five de cotum volumarc fletei, live iplis invilii, dummodo 
non fiotti pjr fornito Communi! Fiorenti! , feu Imperli, annul- 
li™ , feu quolibit Anno duodeeim listici giani boni fine militia, 
recìo llalio Fioieminn infra fc3 Mcnfcs a die, qua ipfum Molcn- 
dinum in Navibus incceptiit raolerccompmandos . - 

Itcm prò ouolibet Molcniiino peniofo, quod facerrnt praidifti 
Eiaphyteoticarii* offlnes, vei aliquis forum, vei quivi: aliut vir, 
vei feemina, CJlItgium . vei UnivetiTras in flumine Arni infra pri- 
diftjm concel7ioncm , five de eorum voluntate fierenr, five ipfis in T 
Vitis, dummoJo njn Screi per Foniam Communi; Fiorenti! , vei 

fine* mal'iiia , ictìo* Hai io'' Fiorentino inf.a fes Menfes prosimos a 
die. qua ipfum Mulendinum penzoluin incnperit molere , compu- 

Iiem pio qualibct Gualcheria, & pio quolibtt alio idificio, 
quam , vei quod factrent praidiili EmpJiyteotccaiii omnes , vei al» 
quii eorum, vei quivts aliui.Vil, vcl feemina, vcl Collegllimi vei 
Oniverfitas io flumine Arni, vcl ad ipliim iìumen pio aliquo lucro 
fadendo ex flumine, vei ocialione (lumini* infra ptiditìam concef- 
lionem, five de eoium voluntate fiere t , five ipfis invilii , dum- 
modo non fitret per Fonia m Communi: Fior e mix , vei Imperii annua- 
tim, feu giwlibet anno adiationem Molendini pentoli, & plw, G 
plus luciaictur quam Motendinum penzoloni, Bt minuj, fi minili 
lucraietur : Non tubila ratione in aliquo caliium prxdictorum , vei 
infuirripiorum aliqua de fumptibus; ntiia eos ometti & "** tf*- 
■ Tom. II. R r beni 



beni lacere cKcri Emphyteaticatii ete fuo propria, & femper »d 
eamdem talìonem Mj le mimi penzoli infra fcx Menfes prosine» 4 
die , qua ipla GuikhieM , ft ipfuia idifidum laborarc ìncccperit, 

licm lì aliqua adiGcatio , vel aliquod idiSciuTi , vel aliquod- 
In II rumi: munì fLret in ditto F lumi ne , vel just* ipltitn fianca in- 
tja diftjni concelfionem. prò pifcaiione de Pifcibus facienda red- 
& diro ipliiFijiuUjs, & C, pillilo dimidiam Pifciuro capien- 
dorum , -S l'jfcjtisiiis ncìcnJx pei ipfos Eraphytcoiccanoj', vel ali. 
quem eorum , (tu ilium Biicanium de eorum voluntate , Ica ri- 
tienila &c. 

Itero fi dicli Emphyreatccarii omnss, vc[ aliquit eorum , feu 
alius pi» eis, vel ab. cis Ju» , vel caulam habens, faceicni, vel ha. 
beient Molendina, vel GuaUlierias , leu aliqua alia idifìcia. ex al. 
tera pane fiuminis Arni cu oppofito iupiadicta: eoiicelEoni . & re. 
bus concdlis, & fece! int aliquam Piliatiam, vel aliquod Aicificiun 
a. medio Fluminis Arni yeims concclfionem fopradictam ad duicn- 
dim Aquam verlus alieram pirrcm ptiedieiam (iuminis , fcilieci ver- 
fus panem de Burgo S. Fridiani pio Molendinis, vel Gualdlieriis, 
fcu alili sditìdii proximc memomis, vel aliqua coium protnift- 
lunt, & «mveneruiic Emphyceorewrii (uprafcnpii pio pariibus iu- 
" piaieripris > & ui (iipra, le obligmr dite, folverc, & prillare ip- 
Ut Fiatribua, Sr Capirulo 1 & Ecclelix prò quolibct idi Se io , quod 
ex dieta Aqu» tic couducta. commodam Mciperet, medi»taiem_« 
affiitut, feir reddiius, live cenfo*, quem darem fi euem intra fu. 
praliripcarn conceffionem , ut fupta ditemeli. 

Item lì facerem , vel haherent £diEdi fcipralcripti ex utnque. 
patte dicti Fluminii, & nihllominns facercnt Pifcariam, vel aliquod 
aiiifiiium a medio fluniinii Ami verfia e once Ili onero przdieìanw 
prò dweenda Aqm verlui- alteram partem Fluminis, tun.t pio quoli- 
bet sdificio extedemì numerimi idificiorum factotum in dieta con. 
ctffione folvers premi ifcrunt , ut fupn d:tturn eli, eamdem medie, 
intra aSflus, liu, leddàut, quem darent lì eflènt infra concelto- 
Jtern. puUiam . 

Icem lì olla tempore fiercnt tdiBcia in dicti concclliane , ut 
ipeogjiofcant fe habere diilam conceffionem a dictis Frairibus dìcti 
EjnjAyuottearii te obliganiei, ut lupia diétum eli, piomifcrunt 
iolvat*: fiflRuli* anni! in Perlo cumulilo Sanaorum dictis Fratribui, 
k Capiiulo. unam Librain Piperà. 

Infupet ptotniicnon , & tonvenerunr Emphyteoiecarii fupra- 
ftcipti-i ut: («pia fe obligantei diftu Sindico, ut jupra recipienti 
JnpiaJiiiaijj, Come ili ontm, & ics cesccBYl defeoderc ib omm pcr- 
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foni ', fc loco, in ciufa Bue Judicio.'Sl «lira ,* oti Jnrrbos, sAi- 
tiontbu; pettinenifbus ad dittai Frarrei , 6t Capirulutn cxpcnfu pro- 
■priis ipibrurh Ern pi lyicoti cario t uni finealiqua teiriiutione famprunr» 
iàcienda eifdem per d.floa Fcaties,nifi fcHum in quarta p«tc ex 
reddiiibus , quos perciperent ex didi ronceffione , ut fnpra «dram 
tft, iupei piena quinci uagin là li braruoi fior, parv.pro quaiibet vice", 
qua ionlrafccciini,lolcmiri ftipulatione premili*. 

Item li ceffaverim ditli Emphyieotecarii in Jototione prtdiSe 
prxftalioni) , rediliruum, Cenlùum, & Affiguum per doos termii 
noi continuai tritici* unum poli altcrum eadant ipfi- EmpliTteote> 
carii a prxdicta conceflìone , il ei pnveniar ; In quo tn'in cilii 
pollini dicti fratte! iplam Conceflionem, & rei conccffai, & rdffì. 
eia in eis exilìewia Audlo/iiarc propria ingredt, & feabece, it tt; 
nere, & poflidtre, & quicquid vojucrinr inde tacer; . 

Er inlùpcc pronuicruor ipii Empliyiroierarii foliereiliait Fra- 
tribia, Si Capitulo duplum priliafionij tfoténtai. att hoc inteliigai 
tur, Ti omties prxdifli celTaverini; fedii folum unus cdTafeift, »ei 
ali qui ex cii celTaverim , ut dicium efl , rune ille lidi» , Vdiltfi 
fit, uel fini ditìis pcenii adllrifluj , vel adilrifti. ,; "- 

Iiem fi aliqua tallone prxdifìi" EraphythcoreCarii . «1 a Ifqtrii 
torum, vel hiredei, «ut fuccclTorci alicujuj eorum in infinito™ ef- 
lìcerenrur exulei Communi! Fiorenti*, voluerunt ex nutic oawes , 
fe quilibet eorum , quod nridicìum Juj torum contfngera tatem e. 
xulem de przdicìa concelEone redeat) & redire debeai ad jpfof 
Fratrcs, fe Capiiuliim ple.no Jure quoufrjue perfereriverit > le Ile» 
Tcrir in dirla rxulationc. • 

Qui omnia, Si lingula lupraferipra dicius Sindicut, & Fisca* 
tator modo, fi nomine fuprafciiptis obligarrdo e* parte unij 8E 
difli Émphyreoiccarii , ut lùpra fé obligandoex patte altera prbnrw 
fcrunt , Si eonveneiunt inrer fe ad inricem te vicifTim lina pan al- 
tera renovare , & de novo firmare per public! Inffrumenra «fe> 
■fingulij viginiiquincjnc annis in vigintr quinque annoi fctnel i Bl at- 
tendete , t£ adimplere, facete , fe feriate in forum , il per omniai 
ut fuperiui rontinerur, Ei piornHerurir, òrnni quxfiione,b exceptio- 

Pars aurem , qua: corxratecerit , & (i*c omnia', fe lingula no* 
obfervaverii, ut dieta (ùnt, promifit, & convenir alteri patti ini 
fidem lianii dare, & folvere panas tuprafcripfcii , & inUipcr Hiirg 
prò pcena , & nomine" pteitr duo milia Iibnrum Floren. patV. -fl! 
damna omnia, & ópenlai exinde cómpeiitura integre refaicifti 
& poli nihilcninu! iplis omnibus, & fingulii ex patio ftantibui 
fempr fiimij fub obligitione , & hypotheca omoiura honorum <i» 
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tatuiti fratmm, Cspiruli , Sr Convenrut , li EccIcSr, & ipfonim 
Empl^t cari cari urum , quod fe uni fsis pio altera canlìituit picei, 
[io polEdcre, renunciantei ambi parrei efccptionibut non fartr, 
lt recepii con celli onis in Emptiyteofim-, & tonrnftiit non Lgiiime 
celebrali , & [crani non bene gcitarura , furi privilegio , doli mali, 
Si in factum coodiftioni unecaufa. Si ex insulta caufa , É£ legum, 
Jnrium , Si Ononuin, Se Conltitutionum amtihis univenìs , omni- 
□uc alii Juri, & cxecptioui Ipecitli , & generali, alieni, vcl aliqui- 



prcdiàii , velaliquo ptxdictoum , Si eriam juri dicenti gc.ieralero 
tenutici aii^ncm non valere, quibus panibus ptzdicta orami, Si. lìn- 
gula uoìcnribus , Si confiientibus priccp. 

D. figo Benincala Notanus infra ieri plus nomine luiamenu per 
Capitulum OjiJiantigix Conllit. Fior, quatcnu) aitenJant, fjciant. 
Si obfervcni in toni m , & pei omnia, ut luperius conrincrur, 8: 
proiniferunt . Quibus omnibus D. Hildobrandinus Judeir filius D. 
jacobi de Cerreto interfuit pio Judicc Ordinano, Si ad ci oidi, 
nandura , Si fubfciibere d^-bel . 

Atta funi hai omnia Flotentia prilentibus TeAibus , S£ ad h-tc 
togati! Qalirio Booircdite Norariu) Reddi Compagni Pergamena rio. 
Buono Megliorati Gerdone, Orinolo B.Ttalotii Spidario, ii Feo 
Aviti Peigirnenatio Civibus Floienrinìj , de epa concefliotie , & o- 
mnibus fuprjfctipris diilr parrcs duo Inftrurocnta fieri volucrunr . 
flt iogjveruntpiifeniibujTellibus anitdictit ejufdem tcnoiis utrique 
pani- tuuBi videlicet eshibend. ■ . 

Anno pratcnSo, Indizione /cura, die quarto Martii iflumj 
in Cteullro Ecclefci fuor ifc tipi* Omnium Sancìonitn , prifrniihui 
JunÀi Bjnaguidi Populi S. Felicitati!, Marrinello TuCcii Populi 
S. Maria: NoveiU, Amadore Aldoroii Populi 5. Felicii in V.»u , 
tt Janue Amadoris Populi S. Mari» Maiori» MagiSrii, St-Nuto 
Guillklmi Populi S. Lueii.de 9. Eulcbio, ad h*e rojjat, ..' 

Gli rn u j fupia feri ptus prò fe , Si Cardinali! iuprafciipiui prò fe Ge. 
tardo, Si Berlinghe! io fuprafcrtptijj prò tjuibuiproraifit de rato , &fe 
iaflinum ira quod rpiì infra unum Menfcm proximum raliBcabiinr infra- 
fcripra ad fenftBn fapitntisdicìorum Franimi , Si ea perpetuo Sima, & 
lata lUbebimtrfl tcnebum ; Et Lixiui fùplafclipiittpio Ic.Bl pile luo, 
prò quo premili de rato, & le factotum, ita quod jpfe infra [ex menfes 
pronraos ratifictbit infral'cripT* ad ftnlum fapientis ipforum Fra. 



:, vel parroci nani ibos in lioc fafto, & in 




nfrafcrjpr» ad feniani fapientis ipforum Fra. 
. firma, & rata hafctebii , Se tenebit ; Et TccUl- 
fe fcilicec quilibet prò partibut libi fupcrius 
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diali' 

rui Frairum, & Eccitile manu Risiili Nata 

luna. Si Piocuratorio Nomine pio tu tx altera communi concor- 
dia, Al voluntale delirando, & interpretando parta , & ptomiHio- 

._. ...... i. llnc )ndl . fi tmarjl g, f aaa fup,, conceffio. 

MUDI addendo ini iddìi pia adjererunr, fi 
Jni, & Co Unii ui tonctllìonis , volcnrcs, 
perpetuo, & tenere irtir eos, ac fi inipfo 
Contrailo. CuntciSunis plenius cileni fiiipta, fc infetta, vidtlicet, 
quod ubi dicii aliquod reddendum ipfn Fratribus, & Eccitili pio 
. quolibet Molendino per ipfos £mf hyieottcarioi, inteiligsiiir pio 
. quolibcl rMmumo MulvtlJiiii . 

Iiem ubi diciii (intimi xdificii. tx ulraqw parte Flominis, ad- 
datur , & addÌTum Bit , quod fi (alu fortuna; , live aliquo argumsnto 
humano aqua ceflaret ab xdificii» Conce Di onis , & devolvetemi in 
allquain partem , ila quod xdiikia Conctltonii non l.borarenr. , 
quod tencantur ipli E m phy teoteca ri i infra unum annulli ptoiimunw» 
poli iiquiiitionem eu fafhm a dicìij FittribuJ , vcl coium Sindico 
laceri l'ifcaiiim , il alia aitifiii.i ti = Lci]"atu . uisu; ad medium fin- 
minis pio aqua reyocanda ad ipfa xdificia concciConii, quod fi non 
.femint, «ncantui daic, Si pr*itirc ipfu FiauibuJ pio omnibus, 
& fi.igulii idiitiis, ad ipfus Emphyieotecaliosptitinentibus liliJ eu 
altera parte Flumims meditiamo affiihij , quam darent, fi elleni 
mira Conccfli one m , donec zdilkia ConcclSonis non laboraviiinr. 

litui addatm, & addiium eli, quod milk idifioa ficient di- 
tti Em pi iy« cieca rii infra concetti onero. , nifi xdilìcia fufeipientia com- 
modum ex llumine Arni, v<t xdifìcia peninentia ad utiliratcm, & 
ulum , & confai «ai ioncra ipfotum zdificiorum Fluminis. 

Itesi quod infra ConctlEoneni poBim iiipiaftiipti Fiale» ope- 
rati um ni faciendunt Jaboraii , quam xdificari lotum Tenenum, 
quod ipli Emphyteolccaiii non optiaremur ad opus idificioiunua 
■qui, cium modo non fu ad lafio ne m piidifloium Emph y teotc cai io- 
rum , vel adifUiornm iplbrum factotum , vel qua poliea fiereni in 

Item quod ipfi EtnphyttatetMtii non Jcdificenr Molendina, yel 
fniakherias , feu aliquod aliud xdifuium pmer Pilcariim, « op. 

e Tira Ecclefi* pixditix Omnium Sanòtaruni , ne* piope ad ipfum 
:um per quadragini» Brichia ex parte fuperiorr, ve] inferióri., 
qui omnia, & lingula ditti parrei premifeiuut , & conveneiunt 
ioitr fe ficere,& («vaie , omni quxKione , Si enceplione remota 
fub peena libraium dnatum m ili i uro fior, par», a connafaciemt 
patti in fidi iiaoiii fai croni ; flipula tiene prunulTai Si obtigJtionei, 



■bononim uniu[quc partii , tennncianres «wbz Pittes ricepiicmibus 
non fatte «dditijninut pacìuruni priditlotum , & dedala! ionis, & 
«rum non bene geltarum foli privilegio , doli mali, S in factum 
■condici io ni line Ciufa , St Legum, & -Canon uni jure, & coniti»- 
(is auiiliii univcriÌB, omnique alii Turi , & ciceptioni (peciali, (t 
generali alicui , tei aliquibus eorum coro petenti blu, vel pjwotinin- 
«rbui in boi facto, & in pridiais, \el aliquo pt^dictoruin , ir et- 
iam luridieenti geheraietn renunciationem non valete ; cuibus Par- 
libi» pradifia omnia, & lingula volentibui, & confiientibu! pic- 
ce pi. Ego Bewntifa Notatiui inftafciiptis nomine Jut amenti pie 
Capitulum Quarantigix Conftit. Fiorerà, ■quatenus attendane, fi- 
ciani., & obietvenc in totum, & per omnia, ut fupetius contine, 
«ur, & promiferunt, de cjuilius , & dicìr Parto duo Inltmmcnta 
Ceri voluerunr, Si rogaireruiit pr* ferriolo Tellibui antedictit ejuf- 
dem tenori) utrique patti videlicet fuum enhibendimi . 

Itcm millcfimo ducemelìmo feptuagefimo nono. Indiziane VII. 
itam Horro infralcnptorum Ftatfuni die ultimo Jurui , prxfen- 
<ibu5ado*c Tognii Tellibui Benintendi B.mfigliuoli Popoli 3. Peni 
Sciridii, Benvenuto Manetti l'apuli S. Loda de S. Eufebio, & 
Spalila Hugolini Popoli S. Jacobi inni! format, St aliti fimilibus. 

Cam in toncctSon* fatii in Emphyteofim per fri treni fUyne- 
■rtum Florenr. de Ectlelia Omnium SanOomm de Fiorenti) Ordini! 
-MumiUatorom SinJicum, & Piocuraturem D. Pispoliti , Et Capita- 
li, Sr Convenni! Frattura Eccitila prelibata Sindicaiio nomine pio 
eis, Ghino quond. Ugolini Ftefcobaldi prò deotm, S novempar- 
lihus, St-Caidinali, & Geraldo Fratrìbui fillis quondam ditìi U- 
golini de Tmnaquincii recipientihus pio fc , Si Berlingherio eo- 
rum Altre pio dee™, & ttowem pattibus de frangima pattibu», 
& Likìo Elio ditti Sroìdi quoni D. Beilingfcerii Jacopi recipicnii 
prò fe, *t d«o Patrt -fon prò decerti. 3i novem partibus de (esi- 
gimi partifaus , Sr Tedaldo filio quondam O. Arrighi de Cailro 
Fiorentino prò tribus parribuj de foraginta i parti bui de Pomi, fi™ 
Portubui. frrfuli, feu Infulis, Tetra, S aqui Arni, posili*, & eu- 
tanuhus prope ipfam Ecclclìsm Omnium Sancrotum fcilkei ficuti 
■ttahit .» lìp'uagitita .duofcui brachili computandia < rnuós diAt Ec- 
cidi», Si «dindoniti! ajiifdVm ficclafic in intea .verfus Arnura uf- 
que ad Jirrridium Arsi recti linei procedendo furfcm verfui Ci- 
«iratem Fiorenti!, fi™ Ponrem .Citrali* ulque ad locum ruopc 
adiftiium fa cium ojim per Communi! Flore mia prò Molendinii 
eiendu, in eo, & Ptfdiitiam ejufJcm zdincii per quinqoaginta br<- 
«hia . Et terìi linea deorfum ufque ad fiuroen Mugnonii inttat in 
Ainum iuipia manu Mei Benincafx Notarli -infiakiiptì , non Eai 
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«pitflainenlia de «natemi» fio» de Flamine Arni, & duccndi 
(erro Burgu» novum, quoti io ipfa Infula juxt» ttralam dicirur fd. 
eiendum elfe , idtii intei Ferrenum dirti Burgi, & Flumei» Arni 
ufquc ad P,ai,m C w—ìl FlenutU jam orduiatum , & etiam pct 
jplurn l'uturn uiqit ad tìumcn Mugnonij, f£ de Aqu-cdurtu inibì 
facienJo curri JEdili.dtiomr neccffjiia fjcienda pio Monodia;:, tt 
Gualcherai , & lliil id'fiiiis, » aqiu conimudum fufeipiemibas 
COiiitlU-ndu ; de quibus- Gora & Aquid'uctu Si memio in Inltru. 
mento lonrrado, & fatto irrter ipfos finn::, leu eorum Sindicoi 
prò eri cu ima pane , & Bindum Julephi , & quofdnm alio» Si (idi. 

Arni, &cjuj pertinenti!! L prope diciatti Ecelcfiam Omnium Sili 
«orai». Et Et delia m Sanrte Luci* pmincniem ad iploi Fratrej, 
& circi pudiai publico- Inttrumenio manu Federici Berardi di, 
Caprajj judicis, & Notarii, & etia-m imita n ria mentir Malfa; panie 
Gucliorum, de Fluenti* fcripris per Btancajonem Notatium, &er- 
iam Comrmims Fiorenti* fcripris per Bartum Canalcatitii Cinem 
Caftcllanum Notarium fjrtis in favorirai didorum frattura' r & cr- 
iam cum dirti Emphyteota; , (cu Empbyteotic»rii de voluntate ', 5t 
conftiemia, & paiirnria dirtorum D: Prupofiti, & Capituli, Se 
Conveivtut. Fratrum Ecclefi.i fuprafcriptz Qtnnium SanOorum , Ss 
marnine Frarrum Bernardi , & Raynerii' Florcntinoru-m, & Ecclefia. 
4 Ordine fuprafciiptii Sindicorum ipfotum D. Pr-epolìti y & Fu, 
tram, piour in ipuui Sindici Sindicario nomine prò cis CTnfeflL 
fune, tara cccperjni de terra, & terreno- ipforum Fratiu-in extra „ 
.& ultra luprafciiptos confine: , fei ricci venicndo cum jtdificiiii qua 
nutre faeiont ittita Eccitliam S, Lucia; pertincntem ad ipfos Fra. 
ircj. Er (tianr cum dirti Emphyreota: piouiderim, net non diciui 
D.Stoldm, & Lix.W, & Ghinus, & Tcdaldus futi nomine , & ditti 
Gheraidu!, &! Berlingherius fuo nomine, & Cardinali! Fratris eo. 
rum FHWilV. proprio promilèrunt, atr infra cuntinetor, aflcranr , 
corGicnn™ , Si recognofc.nr tan> libi, quarti frani bus fupiaicri. 
pfi» fore utile, quod ip& Fritrei jnfralcripi» ConcttSone, (e ope. 
Jibua, Et xdukiis in ea fatìis , & fadendii una cum iplis Emphy. 
leoretatiij fin[ Sotji, & Conloires in una parte, pr» mdivito dej 
fesdeeim pattibus totiui di&c Conce flionis , & Opeiam ■ 

Hodic pritenlialiKt' dirti Frater Bernardin, & Raynerinc Sin- 
dici piaaiirtorutn D. Prrcpouu Capitali , Si Convenne Fratrom Eei 
sltfi* iti pia k ri pta: Omniurn Sanrtorum, at coniinetirc in chani- 
publica Itripra pc» Itifaiimm Benintendi Notarium Sindacario no- 
mine prò vii es pani: una, & D. Sroldui, Se Lixiui cjui filini lu- 
tuaicripti eorunt noroine, Ce Gherardui, &. BtilinehtriuJ furti» 
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/cripti obligent fé, & utcrque in foliduln eoruni nomine prò fé 
ipfis, & Cardinale eorum (rute, prò quo promifcront de laro, et 
le Muro.!, in quod ipfe omnia, & lìngula JupralVripta , fi infra- 
fciipta rattrkabit hinc ad fes menfes proiimoa per Publicum Inlliu. 
mentimi ad fenfum iapienri! ipforuni Fiarrum, & interim donec et 
ratilictucrir ipfa cara , & firma tcnebir, & Tedaldus fuprafrripriK 
fuo nomine, & tjuilibct eocutn prò pambui fupraferiptis fibi a- 
-fcripris ex parre alrera communi cimcoHia, & voluntate decloran- 
do, & inrerprcraodo paci a , & promifliones , & conueniioncs hinc 
inde firmata , & fatìa fupcr concfrfuane iupcrius dcnoiata , & eriam 
addendo , St apponendo eifdetn infrifcripri addidcrunt , feu adj«- 
ecrunti Si appafì.crunr ipfi Conccflioni, & Contratti] CanccHio- 
nii, Si pactit interri; in ea volente!, mandante! , Si pacifcentei , 
atque cunvcnienres folemnitcr «a «altre perpetuo, Ér renere iorer 

jnlerra , videlieer quod di Ai Emphyteor.t , leu Empirne «scarti po- 
tuerunt,& puflìntiuprafeti plani Goram estrahe«e de Flumine Ami, 
& aquidtiitum facere, ui fupt-iius, & eriam in diflts Inlliumenro , 
& Sranziimemk genius co r. ri n e air , info; Frairee lacere poiTc , & 

dictooirn Ftatrum, ut fu per iut eli mmtutn tin ditta Gora , Si i- 
rpieduau, & astrici» (jais ibidem Hai Snidici Sindacano nomine 
«pprobaveram , il ipfi! Emphyrtotmiiii c.ir:<;i:!fcrnnt fub modis, Se 
cor.daionibtts ram pmdieìa, & infraferipra , & fìngala fini , & effe 
iotclkg.inrar fempw interprerara , & deciarata , appollra , vel coni, 
cella, fub quibut ah'am lerram, & aquam, 5t porrum babe-nr ab 
ipfis Fratribus per Inll rame «uni ConceHionis, tt Inlìrumenrum pa- 
fioium , poftea eidem Conceflìoni additorum , ir uclur fcripra lui* 
manti Mei Benìncafit Notarii infaricripli , & quod ipfi Fraircs ha- 
beanr, & habere debeam, & eis prtfentari , Si dati de Molenda 
ni!, & Gmldicrr-ij, & quibuflibct xdificiis facicndu in ipfa Gora, 
& aquisluctu, & ad ipfàm Goram , & aouxducìum , & eorum oc- 
cafione cirri fiumen Mtignonit veri«! Flofenriaoi limile* icddidia, 
b affictus, fou cenfu!, quo; haberent de Molendinis, Gualche riis, 
& alns ediSciii , qui Bercili mira .conce Konem , & fine: conceflio- 
nii fuprsfcripri . 

Irem pr-cdrfti Etnphyreorecarii voluciont , quod prjdifti Tra- 
rre! , & Capitulum, & Ecdefìa Omnium Sanflotum fini Sotti 
& Confoires ipforum Emphyiheotccarioruni in omnibli! , & fingU- 
lis fupralcriprii , 61 in -rora tonceflìonc priditla eii facla in una- 
parte prò indi.vifo de fexdcdm pairibus pertinenti bus ad diflum 
Stoldum,'Lixium, Ghinum, Ghciardum , Berli nglier iurn , & Car- 
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dìnslcm prxdictos um ad eipcnfai fiftii, & facìcndas, Se incota- 
roodum , quod ablìt, quam adredditum, commodum, & proven- 
ium. Et fic ipfi D. StolduJ, Lixiu!,' Ghinus , Ghcrardus, Se Ber- 
linghcrius Emphyteoijc, ut fupra fe obligando dirtam fextam ded- 
mam pairem diftis Frairibus, Sr Opinilo, & Conventui, 5r Ec. 
eleni Omnium Saaftstum , feu dittii Sindicis prò ci) recipienti ut 
concefferunt , Se communicarum cum omni emolumento , & onci; 
diciatti feniani decimam pattern contingente™ ; quam So:ìetatCHi . 
& Confoiteriam , Si Communionem totali ter, ut dictum eli, difti 
Siodici Sindicatus nomine pio ipfii Domino Pnpolìto, Ftatiibui, 
& C pillilo, & Ecdcfia, cognoiccntem utilem elle difli Ecclefii, 
Se Conventui, apprabaverunt,acccptaverunt, & affirmaverunt omni no . 
lnfuperetiam ditti D. Sroldui, Lixìus ,Ghinut, Gerardus , Si Berlin- 
ghcnu; i ut fupra obi iga rido animo donandi , Si donando lutee vi- 
li, celTerum, St mand'iverunt fuprllctiplis 8 Sindicis , ut fupra reci. 
picmibus prò festa decima patte, ut fupra Ju; patti, qjoJ ipl, & 
diclus Cardinali! habenr a Tedaldo fuptadicto de expenlii, U prò 
expenlis fadendii in rcparitioni: aviilidorum factorum , & fienJo- 
rum infra co ne elfi onem faftaai poft ptimam conltroctionem ipforum, 
velili Icriptunt eli manuMfi Benincafi infraftripti Notarii. 

Frutici in agendo, & contrahendo ptidicti , & infraferipta 
fii ; t aftuin, dictum, Si inrellccium , Si expieffe appoutum per omtics 

.fupiaicriptai coniuheniet, Si quemlibet tolum , quod hitc feilieet 
fupiafcripta , vel infraferipta , vcl aliquid corra noi dcrogent , nec 
derogare dt:beant , aut pollini , vcl intelligantur aliqu o modo con- 
traetibus hiilenjs faflis inter ipfos conrrahcnlcs fcipraditta concef- 
fionc, Si pailis cidem concelfis , & circa cam appofitis , & Firmari). 

Qux omnia, & Stiglila dieta: Partes promiferunt , & conve- 
neiunt inter St ad inviterai Si viciiBin attendete, adimplere, 
facete, & fcrvam iti totum, & per omnia, ut fupcrius contìne- 
tur, 51 promiferunt omni quicltione, & «ceptione remota. Pars 
autem, qui coatra fecerit, & hzc omnia, & lingula non obferva- 
verii, ut dieta funi, ptomillt , & convc ni! alteri Parti infideltan- 

..ri dare.St folveie nomine Pcetir duo milia librarum Fior. pam. & 

& poi! nihiìominus ipfis omnibus, tY fingulis ex pado^antibus km- 
per Unni; fub obligatione, & hypotheca omnium honorum, & re- 
rum ipfarum Panium pixfentium, 5t fu turo rum , quod fe una Pan 
prò altera conft, precario poflìdere rcnunciantes amt™ parrei esce. 
Mionìhni non iniiorum, Se appofitorum, & firmatotum paflotum, 
h Comracìus non legitime celebrati inter fe , tic rerum noi bene.. 
Tim, 11. Si g.lla-" 



gellatum, forique privilegio, doli mali,. U io factum conili Aioni 

Ali. auiiliis tlniverfalis, omniquc ali! juri, & eiceptiont fpeciali, 
le gcntrs li alicui r vel' aliquibus eoium compete mi bus , vel patToci- 
nantibiv in hoc fatto, & eiiam iuridicenti gcntrilem rcnuntiatio- 
iiem non valere ; Qjiibuj pattibus pr*Jicta omnia , le fmgula volcn- 
tibuj, confitenti bus pueepi. Ego Be rancala Notarius infrjlcrrptus 
nomine Jutimenti per Capimluni Qyarantigii Conlìit. Florent. qua- 
tcnus atteri Jint , facianr , & obfervenr in lUium , & pei omnia , ut 
fuperius continetur, & piO'iiilerunr . De quious etiam ditte pjrtes 
duo In.tiumjnta rieri volucrunt r & ro,jav..-ruiir priTentibus tellibus 
«ntediitii ejufdein tenoris uriique pani fuirm vidclicet eshibendum , 
Qui bili omnibus D. Ifldobranàus JuJts filmi D. jacobi de Cerre- 
to interfun prò Judice ordinario . Se ad ea ordinati dum , le lubfcti- 
bere debet. 

D. Ego YUohrandus de Cenerò Judes Ordinarmi prxdiaiso. 
rnnibus exceptis tis , qui fcripi» lune iub die 4. Martii interfui , 
idcoque fuWcripfi • 

0. Ego Benincafa Ordinarius Judex , publkufque Notarius' Od- 
di de Altomena quondam filius pridicta omnia coiaira me acU ro- 
gatus poblke iublciipii. 

A di 9. Settembre Xi6a. 
Noi infraferipti come Periti de' Caratteri amichi atteniamo con 
noflro giuramento d' aver' copiato fedelmente, & di ■vtrfa ad 
utrkxm gii In linimenti, che fopra dal Tuo Originale in catta peco- 
ra , cuilerite appretto, t nelle mani del Sig- Francefco Picchiami , 
come Procuratore della Commenda Covi, e da noi collaiionati 
gì' aviamo trovati concordate in rutto-, e pei tutio falvo ec. le in 
fede ce 

Io Francefco Cavini mino propria 
Io Aleflàndro 1 Bendai mano propria. 

Al Nome di Db Amen. 
A dì g. Settembre 17*0, in Firenze , 
Confi, pe rionalmente avanti di me Not. Pubi, infraferitto gli 
ioplad detti Signori . 

Francefco duini e 1 da me banìHtino conofeiutf per caufa , 
Altifjndto iìencini _J ed occafione di riconofeere la loro lot- 
jofrruioae in loro proprio nome cantante, quali vedute, e ciafeu- 
no la fua letta , t ben confidetata , quella riconobbe , e per rko- 
nofciuM aver' volle, c vuole, atfermanJo con loro giuramento 
.■■ . . . ' pte- 
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prtfo Mctii ftc ttim q 

ipptovando , e confermando il contenuto del fuddeito Inllrumen- 
to pei eflei' intelligenti, e folici nifciivetc il cantiere antico, io 

D. Ego Fhilippus Ojctanu! o]im Andrei Bandieri filili! J. U. 
D. Civii, & Noe, Pubi. Florent. de prxdictii Kcognitis logitus in 
fidi me fukiipli ad Laudcm Bei &c. 



Coliti* 



Csfitts Jtir Originali fnf, il Sig. Ctvtliirr 
Niccoli Ricciardi Fiirtxti'tt 



.A. Tutti quelli, che quelle pittasi lettele vedranno , c udiran- 
no , Simone Gheiaidi delU Compagnia di Mirtee Tliotnafo Ilpigliati, 
e di Lapo Ughi Spene fallite in noftro Signore. Sii i ciifcuno 
ntinifefto, eh' io ò ricevuto , e ivuta pei me, e per li Compagni 
de li vanderù compagnia di Bitido Ifquartte compagna di Rico- 
lmano Jicopì ■ e ds Compagni uno Cieragrafo , nel quale fi coti, 
tenea, che la detta Compagnia de Ricomanni doveano avere tutta, 
la Lana del' Abate e Convento di Betiiliftana del' anno kcclksiy, 
e di quanto inni prò Si mi appretto, e lopra lavandaia Lana aves- 
«mintf no ' n " n "t" 1 ™ m " di «et, * il quale Ciuiagrafllo avemj appo 
Sicilie], noi chambiato ne nomi dela noilta Compagnia de Mosai ficcome 
gli' era in quella de Riccimaoni ; c incora un' litro Cicragraflio , 
che detti Riccominni aveano (opta 1' Abate , e Convento di Chon- 
bo di tutta la loro lana del' anno li urini , e di cinque an- 
ni appreSo, ove aveano in atra marchi cinquanta famigliarne, 
chanbiato in nuftro nome , e ancora uno Cieragraffioi che avea- 
no lopra Priore , e Convento di RipenJona di tutta la loto lana 
dell'anno LXXiTti, e di quattro anni apprertb, ove aveano in li- 
ra mar ciento Ilici, e tornigli! me mente chanbiato in noftro no- 
me, E anco» uno Cierigriffo Copia 1' Abate , e Convento di Ntus 
di torta la loro lina del anno mxxv , e di nove anni aprcBb, 
ove aveano in irti mir fcITanta Ilice , c lomiglianttmento 
(hinbino in noftro nome , e uro Cieragraflio lopra 'I Priore, e 
Convento di Topolino di dietec Tacchi dela loro propria lana ptr 
inno, l'anno del oitantaclnqut , e cinque anni appiedo, ove avea- 
no in atti mài ottimi Ilirr iomiglTintimenic ihanbiato in no- 
ftro nome; e uno Ciingiaffio fopii 1' Abite, e Converto di 
Gramesbii di tutta la loro lana del' anno txautvn, e di nove anni 
ipprtlTo, ove aveino in irti mir quaranta IKfr, e fomiglian- 
temente chanbiato in nollio nome ; Euno Cieiagraffio fopia 1" A- 
batc > e Convento di Topolino di (urta la loro lina del' anno liixv, 
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fio lopri li Prioreli, e Convento de Eniu.-he di mu/ iL 
lorj lini del' inno lixiv, e di due inni apprellb, ove iva- 
no in arri mar venti Ittèr, e foni igiiatite mente clianbiita in 
noiro nj.li: ; E uio Cierigufna Copri li Priarelli , e Cin. 
verno di Ardenni di Tutu U toro lini del inno tini, e di 
cinque inni iprcllb i ove aveano in arra quindici mar Comi- 
gluntemente chinburo in nuli™ nome ; E uni letteti Copri 
l'Aure, c Cjhwuo di; Fontani di diciotto Ucci» dell bjj- 
na Uni della loto magione, i pagare Tanno otunuquittro fif- 
fato-fei Cacchi, el'ottaitacinque lei Caccha, e TomntaCei lei fic- 
ctia , e ncognofeono ■ che di ciò inno ricevuto tutto il pigmento 
■a ragione di ledici mar il faccho , lb migli iure mente chanbiata in 
nollto nome. E alcgnommi uno Cicragraffio Copta 'IPrioic , e Con- 
vento di Lcntona di tutta la loro lini di certi anni . de quili fono 
pilliti parte, ma ancori la doveano avete Tanno ottimi cinque , 
e LXXXVI ,c per quelli due anni vi quaranta mar in aria , il 
quale non C chanbiò, ma feccerne uno CieragiafSo al l'ugello del 
Convento, per lo quale ne promettono di ciò rilpondere a noi, 
liccome tue il detto, e la volanti di Binda, e l'altra putita .... 
a loro al (ugello di Binda, ebe liqueiò per U compagnia de Rie- 
cominni . E airegnommi uno Cicr a graffio che aveinoCopn l'Abile, 
e Convento de lan daledi tutta la loro lana del anno LXXXVII , 
e di cinque anni «predo, ove anno in arri ventiquattro mar iftfr. 
E anche uno Cierigtaffij lòpra l'Abile, e Convento di Raviie- 
teri di tutta li loro lana del anno LXXXVllf, e di quattro inni 
apreiTo , ove anno in arra tinqu.inia inai ittcr, e ambi uno Cic- 
rigtaffio Copri '1 Priore, e Convento di Chithibi di tutti la loto 
lina del anno LXXXV, e di tri anni apreiTo, ove anno in arra, 
mar ttenta illcr ; e incora uno cierigraffio fopia '1 Priore , c Con- 
vento del Novello luogho di tutti li loro lana dì certi anni, che 
l'anno a ricievere ancori Tanno LXXXV e LXXXVI, e inno 
in arra trentadue mar ilifr, e uno Cieragralnj Copra T Abate, e 
Convento dell Vendana di tutu la Uni loro del anno LXXXV, 

quelli cinque Magioni fummo , e non potemmo allora chanbiate 
i CierigiaSi, mi.Bindo dille loro li ciil'cuni Magione, che a noi 
ri Ipon dell'ero dele convtncnie , che aveano iolicme, liccome a cho- 
loio a chui era tutta quella menhatamia , E uno Cicragnffio di 
rum la Lina del Abate, e Convento di Timo del an. LXXXV1IH, 
e di quinto inni aprdlo, ove inno in ini jo mài ilìér, e citi- 



que libre di Sterlini, i quali donò di convenenze per ano drappo * oro , 
quando fede i! detto merchito. E uno CiengrifSo di cuna li la. 
ni di Lettilea di ceni anni, là quale ti de' ricevere ancora l'anno 
LXXXV, e due inni aprelTo, ove anno in atra einquanraquattrcl 
rnir irìcr. E uno Cieragrafiio (opra I' Abate , e Convento di Tici- 
feltro dì tutta la loro lana di ceni anni, la quale il de'ritevere 
ancori l'anno LXXXV , e due anni aprcOo, ove anno in tra* 
venticinque mar iftèr. E uno Cieragraflìo di rutta la lana dell' A- 
bare, e Convento del Ponre Ruberà di cieni anni, la nulle fi de 
ricevere pur" quel! anno LXXXV. ov'anno in arra trenta mai 
iilér. E uno Cieragraffio di Sin Leo in Cravana. che e fopra 'I 
Abite, e Convento di tutta la loro Ima dei anno LXXXV1I, c 

cinque Magioni, cioè Tamo, e Litrilea, e Ticifelrro, e Pon (tu- 
be no t e San Leo in Cravana m a' aiftgmti i Cieragraot , ma non 
ne avemo avuti a loro , purché non avevo ivulo i legire , fa- 
ta tino bene quando parleremo loro ; E aflegnorni una lettera fo- 
pra 1' Abate , e Convento di Gramesbi di cinque facca di lana , le 
tre a pagare l'anno lxxiv, e le due l'anno usirr, e fono pa- 
gati per tutta di 45. mar iftfr quefta è chanbiati in noftro 
nome, e aDlgnomi uno QeragrafSo fopra 1' Abate ■ e Convento 
dela Rocci , per lo quale doneano avere dal delio Abate , c Con- 
vento libre venti Ìlici in due anni diecce libre per anno, e co. 
Inincia l'unno lixxt ; quando gli parleremo facello chanbiaie le 
potremo ; e una lettera fopra 1' Abate , e Convento dela Valdio di 
nove libre, e diecce fibre iflér .a ricievere quello anno; favel- 
lammoli, dine di pagharne, ma non la ne volle allora chanbiare, 
e Bjndo fe ne ifpodeito. E una fentenaia di fei lacchi di lana fo- 
pra Ruberto il Norefc ; parlammogli mifene giorno di venire ora 
aStanforte, e farne noftro grado ; e una lettera fopra Ricettar Jino 
Ghavinclla di quattro fece ha di tana a pagharlane in quattro anni, 
e tomincia l'anno tuli ; tue per uno debiro di Guglielmo di 
Bettfortt di.,,onno di .trentacinque mar, e undici libre ifter. 
& una lettera (opra Ugtio picche di Lonro per la terza parte di 
qui. anta mar ; e fece fcrivere in noi al corapagnto de Falco- 
nieri, la quinta parte di trentuno mar iliér , i quali fi dcono 
ravcie dal Abate de-la Valdio per Frate ArrighoCuaechetto. onde 
il compagno de Falconieri vi a lettera dal Abate pur in loro 
propri ; e una lettera di tinque pietre di Lana fopra Metano fi 
Alamo di Paonel, e fopra il Priore di Cornolino ; t alTegnomi 
irè lettere lopra i Re d' Ingbilttira di feicenro mar iilér, de 
quali Bindo dice , che i Re non de dite, le nò trecento mar, 



di che anno Aie pagliare de treccino mar; e una liner»; 
a l'Abate, e Convenio di Lettila di meizo facto di Lara, 
Ilo anno 85 ; in teUimonio della quale coli io birnone de fil- 
ati quella lette» del mio Ciglilo pendente data a Londra, Sa. 
o di lei mirante Germi ju anno mcc.i.xixiiii. 



n.xvn. 



SANTA CROCE BUE 



Braccia ;j ~ Di Monachino d'Agniolo per Lire di. 

a Fidino Pezzi - - - - Lire a fiorino di. 7. 4 
B. 16 ~ Di Monachino d' AgoBitio per 1. tfi. 

a fior. Pezza . - .- lir. zS, io. 6 

B. 48 ~ Di Monachino d' Appollonio per L ex. 

a fior. Pena lir. 83. id. tr 

E. 1 - Di Monachino A' Agnolo per lir. 54. 

a fior. Pezza - - - - lir. 1. 5. 1 

D. )j ~ Di Morello d' Agnolo per lir. 55. 

a fior. Pezza - - -.- lir. 41. 10. 9 

I ~ Di Morello di Bernardo per lir. j. itf. 

a fior. Cznm - . - - lir. 35. 10. 6 

Di Morello di Bernardo per lir. j, 4. 10. 

a fior. Canna - - - lir. IJ. I*. d 

. 50 Di Sbiadato di Marteoper lir. ]!.Pezza lir. 71. 10. — 
15 Di Sbiadato di Antonio , e Piero per 

lir. 4. 0. 10. a fior. Canna - - . - lir, 17. ij. 7 
18 -j Di Turchino di Tubbia per lir. 44. 10. 

a fior. Pezza lir. 35. r. z 

11 - Di Turchino di Matteo per lir. |i. 

Pezza - lir. 30. n, 6 

a8 Di Turchino d' Agniolo per lir. j. 14. 

a fior. Canna - - Jir. 39. iS — 

■ 94 — Di Turchino d' Antonio per lir. 1. io. 

a fior. Canna lir. 11. e. — 

B. ia ~ Di Turchino di Feo per lir. 18. Pezza lir. o. 15. ■ 
B, 40. Di Turchinod' And.-e.i perlir. zS. Pezza lir. ji. 4- 7 
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H, 35 -* Di Sbiadato d' Antonio Pucci per lir. ; 

- .. .- - 1 40. m. 9 a fior, la Pezza - |ir. if. - 

B. j8 j Di Ccltltlno di Lionardoper lir. 3. 1 - 

» fior, la Canna - . . . lj r , ,4. 6. 9 

B. 14 7 Di Sbiadato d' Antonio per lir. j. 4 - 

B. li Di Biuichinod'Agnioloperlir.tfo, Pezza lir. 35. i6. i 
B. J7 j- Di Morello di Feo per lir. 34, Pezza lir. 34, Jp j 
B. 10 - Di Brachino d' Antonio per lir. 3. o - 

4 fior. Canna lir. 17, tff, t 

B. 31 J Di Turchino di Gio: per lir. 1. 7. - 

, . «'fior- Canna.- ........... ij r . u. ,,. , 

B. 14. Di Sbiadato d' Antonio per lir. 1. iff. - 

- a fior. Canna - - - . - lir. i& iti .- 

E. affi Di Marmorino di Tommafe per lir. 10. 

Pezza ...1 l( t , 14 . _ 

B. 15 ~ Di Marmorino d 1 Agnolo per lir. 14. 

Pezza - - - - lir. 10. - 10 

B. " f.. Di Marmorino di Fedcrigho per lire 3 - 

a fior. Canna , .... lir, £ ti, ] 

B, ii. Di Marmorino di Gio: per lir. j. 1. - 

» fior. Canna ............. . lj r , g. 10. 6 

B ' .4 P' B 'g'? a nieiio colore di Gio: per lir. 

■ J- J. - » fior. Canna lir. 31, to. t 

B. 10 ~ Di Bigio d 1 Antonio per lir. 1. 19. - 

a fior. Canna - - . .' lir. 7. li, 3 

B. li ~ Di Bigio d' Utuldino per lir. 1. 13. ~ 

1 fior. Canna lir. 8. j. ^ 

B. 8 - Di Bigio di Gieri per lir. 1, j,, 4, a fior. 

B, j 7 ^ Di Bigio di Luca per lir. a. ij. - a 

fior. Canna .; . lir. io, 1. 7 

Tom, il. Ti a 11. 



no- 






li. » 


^ Di Bigio di Cut nitura d' Aringhieri 


per 




lir. jj. Pezza ......... 


is,! 7 ' ' 7 ' ~ 


B. a 


Di verde Bruno d' Agoltino. per lir 






lìr. 6S. fi. 9 


a 19 


j Di verde Sanbucherod' Agoftmo per 


lir. 






lic IO. io. 1 


B. "( 


» Di verde Sinbuchero di Mjrghionne 


MS -. 




lìr. 51. 10. a fior. Pezzi - . 


lir. i. ; », I 


B. io 


~ Di verde Sanbucheio di Maichionne 


P«. '« . 




lir. 53. 10. a fior. Pezaa - 


lir. Ip 13. } 



B. 11 - Di verde di Bernardo per lir. 46. Pena lir, 14. S. 8 
B. ij, Di Smeraldino d' Agnolo per ' lir. "5 r. 

: Pezza - - - - 3 Ifij ij. «. 8. 

B. 19 j Di Smeraldini di Tubbia per lir.. jj.-j io. ' 

a fior. Pezza tir. ..j. 4 

B. 18 ~ Di verde Bruno d' Agnolo per lir, 44. 

Pezza -liii'jf, '1. ''- 

B. 11 ~ Di Sanbucherod 1 Ant. Pucci per lir. 31. 10. ( 

3 a fior. Pezza - - lic. if. ip. 8 

B. 8, -j Di Smeraldino di Gio. per lir. 3. 13. a 

B. 15, Di Sanbucheio di Gio: per lir. 3. 4. 8. * ' 7 

fior. Canna lìr. ». ' I. 6 

B. j;. Di Sanbucheio di Gio. per [il. is-Pezw - lir. 79. 1. j 

B. 4], Di ScsrUtiinodi Gio.per lir. jS. Pezzi - lir. 31. « 3 

B. 14 ~ DiScarlat[inodiGio.perlir. ij.Pezza lir. 10. 5. 8 
B. 11 i Di Scarlattine» d' Andrea per lir. 18. 

Pena ... - lir. 10. 15. 10 

B. 16 - Di Perprgnano doppio Cupo per lir.. 31. io. 

. a fior. Pezza ..... - - - lir. 14. - 4 

B. 18 i Di verde : Bruno di Tubbia per lir. 41. 

Pezza - - .. lir, 35. 9. - 



B. JJ y D' : Inghilife Bianco per Scarlattina ptr 

foldi ii. fi. a fior. Canna - - - - lir. 14. i«. j 
, B.. J6 \ D' 'ngliilt'le verde per foldi 11, 1 fior, 

B, 14 - D' ilnghilcfe Bianco . per foldi 10. j. a 

fior. Calino ------------- lir. ■ j. 14, 

-B..,i£ j D' Inghilefe Bianco per foldi 20. 1. a 

, fior. Canji» - lir. 4. 2. 1 

B. 47. D' 'Inghilcfc Bianco Cupo per foldi ir, a 

V " "-fior. Clini Jfr. 11. fi. , 

B. 14. D' ilnghilcfc Turchino per foldi ti. a fior. 

t , . Canna - - lir. J. 17. - 

B, 30. Dì Bigello pieno di Niccolsjo per lir. n. 3. 

fior. Pezza - --fir. -j.-'rj, - 

E a i4p --Di Bigello (licito di Gabriello foldi fi. ro. a 

-fior. Carina- . '- - - ---------- lir, 1 g. s. fi 

B. ìtf. Di Bigello Aquilino di Bartolomeo per foldi 

ay. a fior. Canna lir, 9 . 8. f 

B. fi». DÌ Bigello tlretiod.Gio. per foldi 11. 6. a 

Fiorino Canna ------------ lii. ' g, ij, fi- 
li, fi. - Di- Bigello Cretto di Gabriello per foldi 
! ■ - *i ii-.-a Fiorine Canna -"i'tfr,. - 18. o, 

B. )J. £.Di" Pcrpignano Scarlattino per lire j. , 19. 

a Fiorino Canna - - - -- -- -- -- lir. 1 j, 16, 10 

B. i:. Di Pcrpignano Scarlatiino per lire 11. 

Pezza i.-i-----Hf. 7. 10. fi 

B. 7. Di Pcrpignano Cupo per lire ». iS. aFiOiT - .... .3 

lino Canna - lir r J. 1. fi 

V i - Di Perpignano Celeilioo per lire.a, io,* a, . . i; e 

Fiorino Cimi* . - lir. - 18. g 

B. 10. Di Pcrpignano di Grana per lire i. 18 a . " ■,: - 

f "fiori Carni» - - lir. 7. {. - 

B. S. - Di Bigio d' Antonio per lire 1. -9. 4.'' •A \; \ : •£ 
- . - : Fiorino Canna lir. J. 1. g 

B. t. - DiMonathino di Barrolorneo perlire 4. -i. • : ■ " 
Ti a «fio- 



. 17.- ff 



a fiorino Canni lir. 

. B.41. ' Di Biintho [aiuto d' Andrea per lire is. 

. Pezia lir. i 

B, 40. ~ Di Bianchi lattato d' Agnolo per lite jo. 

. B. 17. ~ Di LucheGno d'Agnolo per lite 7 j- 4 

" nni li'- 45. ip. j 

B. ;i ~ Di Luchelìno d' Agoftino per lire q. 1 

canna .---■----» - - - lir, pj. r , -j 

B, ii. - Di Luchelìno di Marcliionne per 7 - a 7 

c,nn5 - !«■ »9- «■ 4 
B. 44 ~- Di Rofaio d' Agoftine per lite 7. a^ 

B. .27, Di Kofato d'Agnolo per lir. 7 ~ a canni L. 44. 13. 7 
.B. 33 ~ Di Pagonazzo d' Andrea per lite S. a Fio. 



B. ip. Di^Pagonazio di Filippo per lire 7. 15. a 

Libbre 31, Di Grana di più ragioni per lire 11. 9, a. } 

a fiorini libbre lirJ 33. 14. 

B- 41 -~ Di Bìancho lattato di Battolomeo per lir. 

li. Pezza lir, ja, j. 

B. 4p. ~ Dì Turchino di Bartolomeo per lir. ij. 

Pezza - - lit. 34, 10. 

B. ii. Di Bigello Ptatefe di Lionardo per lir. 

10. io. a fior. Pezza lir. p. 16. 

B. 4;. Di Bigello Pinete di Lionardo pei lir. 10. 

10. a fiorini Pezza, . - . - lit. 14. 5. 

B. 37 ~ Di Monachino di Prìmerano per lir. 4J. 

. . » fior. Pezza - -- - -- -- -- -- lir. 47. t. - 

B, it p Di Bigello Pratefe di Ciò. per lir. 1 1. 10. 

_ . . a dar. 
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B. (I ~ Di Bigello di Pnttfe di Gìo. per lir. n. 

jolidot. Pezzi ----- lir^'ìV.^ _ 

B. j i j- Di Monachino di Lorenzo Spinelli per lir. 

tfi. i fior. Peiif - - - -'-3 -U'. lir. (f,-'!_ _ 
B. m j- Di Bigelli in due pciic Putti!, di Lionardo ' 

per lir. io- Pai» - - - . lir. 19 , „ ; 

B. d8 s . Di Inghilefu di Bartolo per- (oidi j. ; K . "'j 

ifiarino B.,-i , r - - - ---jj. . lir.iji. 14. 8 

B. i 14 . Di Perpignino di Bernardo Carneiccchi 

coflj pc r.tuilo ; ^ Mif.Voc 'u - 

B. 50. Di Bigio d'Aringheri per lir. ij. Ptiiilir; ti. u. *. 
B. il. Di Bigio d'Altliandria per ludo lir. .7. 10.' 

» fior. .. . ...... .. lir. ,0. , 7 , a 
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_ .Tonipaipfdi.Lapo. Carli f « 3 i| ., 0 a i 

rifiuta ^ta^akiraant fsr ia/!*<>-ai.fùl& fan Jteto ; 

Una Pezzi, di, Vrtltfoi^lefljnddRO/alri), *..-baÌTq , v Eì ,L' 
K -Bloccato .-ti' prò- di B.ratcii 4 r.^ -per Hoc 'iti il . 

Braccio','"- " : '- z -, - - "■' - - - .Fiorini" : i 4 . 6 

,U ;;J .1. 7,< R nì. vitato .rmo Bioctatfi $ ,n 

B. 37. ji^ectìFi(«i,ii«4tHjr(-»ri,.i,^[>ifc;j- 
^Uià ftfed ll dt-2erj , br vellutato 



Una Pezza di Zetani velluto verde bruno 
gricci di B. 41. per Fior, i.-j B 

Una Pezza di Zetani vellutato AlelTandrino 
gricci di B. 40. per Fior. 1. 7 B. . - - 

Una pezza di Zelarli velluto nero in una 
di B, 39.^ per Fior. i.-j B. 

Una pezza di velluto alio, e baffo nero di B. 



Una pezza di Zetanl verde, e nero di B. 45. 1 
Fior. 1. fl. 1 

Una pezza di velluto Cheimiu piano di B. 37. - 
per Fior, l.-j B. - ^ 

Una pezza di velluto Chermifi piano di B. 37, - 
per Fior. 1. ~ B 1 



-- B 


IJO. ÌP. !• 


- - - F. 








f F. 


6g. 14. J 






- - - F. 


■jS. IJ. 4 


- . - F. 


fio, - - 


. gricci 




- - - F. 


61. 7;. ! 


. - - F. 


83. 14- * 



Una pezzi di velluto ài Ciani piano di B. j;. 

per Fior. E. . - *)tj - >u " F. 'l'i ^ì- z 

Uni pezza di velluta. paonazzo. di B.34. per Piur. 1 ..Ir] tirJ 

•:; -'-V :>■! iV >>, ? 

Uni pezza di velluto Akflandrino piano di B.34.— . , T 

per Fior. i,jB,. Y ..:..' ; - v , '...'.'E i jj|'^ ll | 
Una pezza di. velluto Bigio piino di B. 34 ~ per, ' > 

F^. 17 b. .. ........ „>: ;,t 0 

Una pezza di velluto Nito piano di B, 33 ^- pec ~ _ 

-P 10 r. 1 5 B. — .'.IT,, 

Una pezza di velluto Neio Tagliata di 8. 49 , . ^ 

per Fior. , f B.. v ■ -' ■ F D- # 

Una pezza cji "Da ma finino iheimiGin due cammini 

di E. 38 - pei. Fior.,1 i- B. - . - - F.-ID4. 14- < 

Una pezza di Da mai eli ino verde in due cammini 

di B. jfi. per F:or. 1. f B. - F. ' " j 4 . - . *• 

Una. pezza di Domafco Ncto in due cammini di . , 

B. per' Fior. 1- B, - - - - - F.' [ tf.' tp 

Una pezza di Dumaico Nero in ire cammini di 

B. 34' ~ per Fior." I ~ B.V- V". .' . R . 41. ìp 1 * 

Una peiza di Domafco Pagonazzo tagliato in due 

cammini di B, 37 ~ per Fior. 1 j- B, F. S5. 14. ' fi, 

Una pezza di Domaieo Bigio in due Cammini ti- . 

gliato di B. 37. per. Fior. 1 7 - - - F.. Ji. ti, i 

Una pezza di Djmmafco Bianco tagliato di B. ij. 

pei Fior. r..~ Brac montano F. jj^.Mo.-icS 

Una ptzia di Zetinì Rafj CUe[mifi .tagliato di B. i .. .-] ,!; 

48. '- pelo libb.9. once l.per ; FWr. 8 l\b. F, ;71,:,& ,.n 
Una ptzza di- Zeri ni Kalo Bigio -taglino -di Brac.. - -- -r.-n 

40. pelo libb. 7 .once S. per Bi<k}- V i; libb. '- - E n-f"* 
' Una-" 



Òhi pei" ili prflnlùVwdfl Uhm» rilSip di Sue . . • - j 
t |> j-pd'oliitb, ), -ohk -or? per -Fioc> -i.jc 

Un» p*«i di .ZctanJ Sufa usto taglialo ili Brac. ,.. >-. , . i 11 
,1. peib libi.. 5, p lt )=i 0f . 4 . libb, - r — - - F. . y- ~. ■ 
■Un tagli* di Z«ani vellutato verde di Bue iS. pei. 

Fior. . \ rrB ri c;'.- , .v.:..u , :.:.xv F ; JB v ; -' ■. 

Un taglio di Zt'tani valutato AleirandiVo di Bue. 
Un taglio di Zetani Vdluiato Nero di P.iar. 9 - ■ 

per Fior, i.} ;-. o ;;l^;;-.V*. l . J :ft ■ 

'Urf "taglio di Zetani Vellutato' nero di Brac. 1 i- per 

Fior. j. ••• B. - - - - •'- - F- 7 

'Un taglio di ''Zcia'ni VrU/taló reto di Bia'c. 5 fV 

per Fior. Bìic.' - - - -"- "-- ]--■- F-"'> ™> J 

Un tàglio di Velico Nero d'i Bt'ic. 14 7 per Fiot. 

1 ~ brac. - . .-■ '}'• * 

W taglia di Zcuni Vellutato "nero dftrat. <5.>r ' 

f. ,.i bue. .:: i f. '^^ 7 

Uh taglio di Zcranì Veli ut «onero ' di brac. " i '. "~ 

. per Fio,. , 7 brac.: FT "V. '4 

Un (aglio di Zctinl Vellutato chcrmìfi ài brac. 4. * ' ' 

Du'e fcampoli di Zetanì Vrilutail Aleffandiini "di 

brac. 3. f per Fior. .. 7 - -.- 5- 7' 3 

Uno fcampolb di Velluto ghermìli di brac. ifi 7 
per Fior. s. brac. ----- - F. 33 - - 

Uno fcampolo di Velluto Ghermii! di brac. > per 



Un tiglio divelluto Cherroifidi brac. 1 7 per tul- 
io Fior. 1 r - 
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Un taglio di Velluto Pavonizzo di bric. i ^ per 

Fior, i f brac - F, t, 14. 6 

Un tiglio di Velluto affiggalo brac. 6 ptr 

Fior. 1 ~ - - F. 11. ij. fi. 

Un taglio di Velluto Aleffandrino di brac. 14. ~ 

per Fior. 1 ~ brac. - - . - F, jo. 17. 1 

Uno fcampolo di Velluto nero di brac. 4, Fior. 

Uno fcampolo di Velluto nero di brac. ! ~ per 

Fior. 1. brac. F. z. tg. 4 

Uno fcampolo di Velluto Chermifi di brac. 6 ~ 

Due fcampoli dì Dommafchino Chermifi di bnc. 

= J- Fior. 1. F. ,. 9 * 

Un taglio di Dommafchino Nero in due Cammini 

di brac. 18 ~ per Fior. 1. F. 18. 14- * 

Uno fcampolo di Dommafchino bianco di B. t.~ 

per fior, j, .............. ...... F, 1, n, g 

Uno fcampolo di Dommafchino bianco di B. J. 

per Boi. 1. E. - F. 1. — 

Taffettà Chermifi di libbre 3, once 4. '- per fiorini 

8. libb F. 17. - - 

Taffettà di Grana di libbre ). once ). j per fior. 

6. libb. F. >o. li. 9 

Taffettà Azzurro once 10.-; per fior. j. libb. - - F. 4. 10. 11 
Una pezza di Imperiale azzurro d' oro di B.7.4 

per fiorini 16. tutto - F. i5 — 

Una pezza di Imperiale azzurro di detto oro di 

B. 7. J per fiorini 16. rutto - -...--•-•E. 16. - — 
Una pezra d' Imperiale vermiglio di detta oro di 

7W. SI. V v B. 7. 
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B. 7. - per fiorini i5. - - F. 16. - _ 

Una Peiza d' Imperiale Vermiglio di detto Ora 

di B. 7. per Fior. 16 F. io". "— - 

Un taglio di Bruiti siluro pelo once o j- per 

tutto - -- - F. j. S. - 

Un taglio di Brulli Vermiglio pefo once 0. - per 

nitro - - - P. J. 8. - 

Pilo ChermiG doppio per Zetani incannato lib, j. 

once 9. per Fiorini 1 1. lib. ---------- F. fij. 7, j 

Pelo Cnerm.li Icempio incannato per Velluto lib. j. 

pei Fiorini 11. '- libbr» - - F. 57 14. 6 

Pelo nero dóppio lib. 6. once j. pet Fiorini j. f F, 11. ij. - 

Pelo Chermifi doppio per Velluti d' avana incan- 
nato lib- 6. once j. per Fiotino 3.7- F, [9, 1. 1 

Pelo Alenandone doppio pei Velluto d 1 svanii in- 
cannato lib. 5. ~ per Fior. 5. ~ lib. F. ». II. 9 

Pelo Chermifi doppio per Zcianl d' svanii incsn. 

nato lib. 1. once 4. per Fiat. 8. ~ F. II. 19. 4 

Pirli doppi d' svanii di più colori per Zetani lib. 4. 

JeFonero doppio per Zetauìd'.avinii lib. 3. once 8, 

per Fior. j. - ------ F. 11. 16. 7 

Pelo di Grana per Taffettà lib. 1. once 3. d'.avanii - 

■ per Fior. J. f - F - !• * 

Velo con grana per Trama di Dommaichini lib. 4, . 

pei Fior. j. j - f. ti. - " 

Pcloverdeperf«iod - »«uiiilib.(.p«Fior.4. '- F, >. 11. 4 

Orfoio di Chermifi per Zetani d' svanii lib. 4. per 



Orfoiodi Grsna per Domm afe (lini lib. f. f per 'Fio- 



:. itf. 7 



. 18. - 
Or. 
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Orfoio nero pei Zetanl ]ib. t. once j. per Fio. 

' ■• F- 4. '7- 

Oribiodj più colori lib. i. once j. per Fior. 3. - F. 4. 17. 
Orfoio neroper Rovefcilib. 1, per Fior. 3.--- F. 3. 7. 
Orfoìo Spagnolo crudo per Zetani lib. once 4. 

per Fior. } . ~ F. 7. 

Oifoio a Coloriti per cordoni lib. 3. once 6. per 

F^rin. : F. le. 14. 

Arto Politi per Velluti «colorali lib. 2. once ti. 

per Fior. 3. ^* - - — _ . . . ______ p. IO , 

Atto nero per Velluti lib. j, once S. per Fior. 3. f F. j. 6. 
Atro colorato per Zeianl lib. fi. once 6. per Fio- 

Attoneroper Zetanilib,a. once o. per F.i. ~ . . F. 11, ij. 

Capitom Vermiglio libvi. once j. per Fior, lib. F. 1. r. 1 

Riliagnocrudo Vermìglio once 3. in circa per tutto -F. ~ 11. 
Atto Vermìglio per Velluti ifearnati lib, i. onc. 10. 

per Fior. 3. ~ p. 9 . tf , 

Atto verde per Zetanl Ifcarnato libb. 4. once j. per 

E*». i-\ F. ij. t. 

Atto Vermiglio per Zetaaì Sfamato lib. 1. once j. 

. per Fior. 3. i F. 7. 7. 

Orfoio Bianco per. cardani once 7. per Fio- 

lin - .......... F. 1. tj. 

Pelo Spagniolo Bianca per Zettnl lib. 4. once 10. 

Atto di CaraniaDo Bianco per Zetanl lib. 10. per 

«»l " F. O-e,.- . 

Fé lo Verde filato Leale lib. 1. ~ per Fior. j. .*. F. 4- - 
Seta Leale e foda lib. i~. per Fior. 1. i F. 1. (4. . 

Sera di Cataniano foda lib. c once 4. per 

Fjor. r. f---' F. ». . 

V v 1 Ca. 
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:oni Spagnoli filiti lib. 4. once io. pur Pio. 
1, 7 . libbra - 



:e 9 . per Fior. 13. . F. 17. 11, 9 
Appieno Cerneremo iurte 1= (eie ci troveremo 1 Fi- 
latoti: t i Tcffitore. 
Jacopo di Matteo Filatojajo 

Seta di Cataniano foda libb. 4. per Fior. 1 7 - F. 7, - _ 

Fmofino di Francefco Filatojajo 

Seta di Abiuezi foda libb. tìj. once 7. per Fior. 

1 7 '■- - - F - '74- »4- 9 

Papi di Andrei Filatojajo 

Seta di Citatila!» foda lib. 4S. once 9. per F. 1- j- F. Sj. 4. io 
Benvenuto di Luca Teffitorc 

Una Tela nera per Zetani in tre cammini di brac. 
I 4S . Pelblibb.3. once ir 7 per Fior. 1 - — F, .4. 14. j 
Pelo nero- doppio libb. 1. once 4 7 per Fior, j 7 F. 18. 11. 4 

Atto nero libb. 1. once il. per Fior. 17 P. 14. .(i. £1 

Danari Contanti libb. 54. foldi due, danari otto 1 

Fior. - 83. 6. F. 11. 18. - 

'Hiceolò Chelli Teffitore una Tel» di grana per Ze- 
lati! rafi libb. 4. once 4 7 pet Fior, j.y . . . E, a(. 4- *■* 

Cordoni once 4. per Fior. 1 7 libb. F. ~ ^6. 1 

Atto Vermiglio per velluti libb. r. once 3 ~ per 

fior 37.- F - *• - 

Appretto fermeremo le fere ci troveremo alle Telaja 
Giuliano di Luca TelStore. 

Una Teli di Ghermiti Zeiani vellutata libb. U once 

. 7,perFior. >i ~ - ---- Fior. io . 

Danari Contami Fior. 4. i<5. - Fior. 1. 4. 4. - F. 1. 4- 4 
Piero di Tommafo Teflitote 

Una Tela grana per Dommalcnini libb. 4. once 

1 7 per Fior, j 7 - F. 'J. >o. 10 

Cordoni once a. per Fior, a - - • - • - - - F. - 13. j 
Pel<j di grana per Trama libb. 1. once 10. per 

fior.' 5 7 - - - - P. 9. rS. * 

Fran- 
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Francefco di Filippo Teffitore 

Un peiio Vermiglio per Velimi lìbb. i. once <•. 

pet Fior. 3 i . - - F. <f. 1J. 4 

Atio per Vermiglio libb.i, per Fior. 3 ~ - . - F. j. .1+ * 

Lorenio di Martino Teffitore 

Uni teli nei» pet Zetanl Vellutata libb. j. once j. 

per Fior, j *■ - F - !■ ( 

pelo nero libb. j. once 7. p« Fior. 3 i- - - - F. ig- 8 

Atro nero once 7, per . - F. 1. ij. J 

Capitoni di Citammo verde libb, j. once 3. per 

Fior. - j. -libb F. i, f- « 



X- -pVInanii di Voi Signori Unciali del Cata(lo del Popolo, o 
\J Comune, e Contado, e Diltrerto di Firenze . 

Sultano:, E Beni di me Giuliano di Ninnino de Bardi Quar- 
tiere S. Spirito Gonfalone della Scala , del popolo di Santa. Lucia 
de Magnoli di Firenze. 

Avanzami nel Traffico del prefto della Vecca , nel- 
la Compagnia di Piero di Fianco Piccioli per lo 
terzo mi tocca lire 1194. j, 8. lir. 1394, 3. 8. 

E più mi avanza nella Bottega della Vacca al qua- 
derno legnato B pag. 34. lire 144. 7. - - - -- lir. 144. 7 - 
El Comune di Firenze; cioè ci Monte de' Dare per 
tanti, anzi per tutti i Cara il i , e Accattoni pa- 
gati, per infino a di ultimo di Gennai o 14)0. paga- 
ti a termini, che fono in fomma di lire 16. con gì" 
aflegnamenri d' AgoAo , e Settembre 14J1- -- -lir. 16. — - 
Traffico del Predo della Vacca in Prima di denari 

contanti a di 18. di Gennajo 1430. !ir. 83 1. lir. B31. 3. - 
Ritroviamo in sii pegni di proprio Capitale lire 

1*754. 3 lir. 14754- 3- ~ 

E più traviamo d'intereflo, che hanno guadagna- 
re le dette lire 14754. }■ recate a un dì per 
mano di Domenica di Currado Ragioniere à ciò 

lire 3816. 7. -lir. JJifi. 7- *■ 

E più troviamo che abbiamo ad avere al Libro del- 
la Calla fegnato B in prima dà 17. Debitori come 
lì dice nel Cataltodel 1431. S. Spirito fella p. eoo. 
E più troviamo detto di in Panni lini, * lini, e 
una Panziera, e libri, e anelli, nienti nielli 1 
libro delle Vendite, e cancellati, e perche noi 
non ne troviamo danaro, ne ehi li voglia compe- 
rare, ce li rifetbiamo, fe tempo migliorane, a 
quali abbiamo dato e fatto dire lo intercHb per 
un anno, che non vi fufoper meli fei; i quali fono 
di proprio capitale per lire 1018. 4. ... - - lir. ioli. 4 - 
E più gì' intere/fi delle dette lire 1918. 4. - per 
tempo d'un anno recati a un di per Domenico di 
Currado a ciò diputato montano lire 878. 8. ed ù 
lo imerelfo per uno anno come ò detto di Copia, 
c fepiu feneitaefTe d'interelTo, che non li credo 
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fihn Jet 1417. Q&rtUrt S. Sfinì* Gnf*k*t ftaU. 



N. XX. 



e Incarichi d! Simo. 



Libb. 300. di Cordovano di Genova Fior. $■ il 

Libb. un' migliaio diCoroni Bianchi di più ragioni 

Fior. 7, il ctnro Fior. 70. 

Libb, 400. d' Èrbe di Barzolone, e di Viginone 

Fior, ~ il cento Fior. 16. 

Libb. ^oo, d'ofli Upagnoli, e Barberefco Fior. 7. 

il cento Fiat. li. 

Libb. 1 - circi di Bufale biinche Fior. j. il 

cento Fior. 11. L. 1 - - 

Libb. 11. d'offi (onci ncti Ifpagnuoli Fior, r j. 

l'uno Fior. 33. 

Libb. 600. di Capre di più ragioni Fior, j, ij 

Libb. iff. Vitelli Bianchi Fior, i l'uno Fior. ai. 
Libb. ij. quaderna montoni neri di più ragioni 

Fior. 1 ~ quod Fior. J7. 1. 1 .• 

C%. Ql>oj> Noflrali eoncie fornite co i Fondi 

Fior. 1 j l'uno ■ Fior. 1 St. 1. * • - 

16 Quoja nella concia dell' arte de Calcolati 

Fior. 1. l'uno Fior. 31. 

Mortine tre miglia] a , e altri conci in tutto 

Fior. ii. Fior. ij. 

3. Quoja pilofe di Bue Fior. 3 1 tré Fior. 3, 1. 1 ■- 
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8m|Mi e Biiiciu, i Beno Jit>b» »jso Fior, i ^ 

cinto Fior. 57, 1. - 

Msffemic dj dftw Bontgi Fior. »i- Fior. !]■ 
Libb,4Qo, di Spillacele Frincani Veneziani Fior. 

il cerno Fior. 16. 

Abbiamo di danari contami Eior, 10, Fior. 10. 
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